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T. I. 



AI CORTESI liEGGITORI 

lo ù/?.oararo 

tjrìà notai nelF avviso posto innanzi al primo volume 
di queste opere, che la prima edizione della Storia 
di Lucca, scritta dal sig. marchese Mazzarosa, ebbe 
rapidissimo spaccio, e che la nuova stampa che ne fo 
oggi si avvantaggia su quella prima per \ aggiunta 
d' un libro, e per correzioni e accrescimenti fatti qua 
e colà nei precedenti libri, e pel corredo di opportuni 
documenti. E ciò basterebbe a commendazione di questo 
lavoro. Nondimeno, tacendo anche dei favorevoli giù- 
dizj che parecchi Giornali ne diedero quando la prima 
volta venne alla pubblica luce, ho voluto procurarmi 
una copia della lettera che il Segretario deir Acca- 
demia della Crusca allora scriveva per parte di quel 
rispettabile Consesso al nostro Isterico. L'essersi que- 
st' opera distinta fra le tante presentate al concorso 
del 1835, e l'avere, dirò cosi, rasentata quella che ri- 
portò il premio ( la seconda parte dei Cementarli della 
francese Rivoluzione del nostro Papi ) ; mi sembra 
per essa un bello elogio. Ecco pertanto quella lettera. 

Firenze li 29 luglio 1835 

CHIABISSIMO SIGNOBE 

La pienezza e la semplicità dei racconti, le rifles- 
sioni sensate, libere, discrete, il candore dell' animo e 
dello stilcy che si rinvengono nella sua storia di Lucca, 
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le dan titolo alla lode di chiunque abbia in pregio le 
lettere italiane. Il perchè V Accademia della Crusca 
nelV adunanza dei 14 del passato aprile y in cui giu- 
dicò del merito delle opere pervenute al concorso quin- 
quennalcy non potette rimanersi dal dare a quella sto- 
ria medesima V onore della menzione; e S,À.I,e R. 
il Granduca fece valida una tale accademica delibe- 
razione con veneratissimo Rescritto del 20 del cor- 
ìrente mese. 

Nel porgerle questa notizia sono lietissimo di po- 
termi protestare con pienezza d* ossequio e d' am- 
mirazione 

Di lei, chiarissimo signore 

sig, marchese 
Antonio Mazzarosa 

Umilissimo Devotissimo Servo 

FRUTTUOSO BECCHI 



P R E FA Z I N E 



JLIa noye almeno sono i lucchesi che jneritano di es- 
sere rammentati come scrittori di storie della patria 
loro; Yale a dire Gioyanni Sercambi sul principiare 
del secolo decimoquinto ; Giuseppe Giyitali e Nicolao 
Tucci nel sestodecimo ; Bartolommeo Bererini, Fran- 
cesco Bendinelli, Martino Manfredi , Giov. Lunardo 
Dalli nel decimosettimo; e i due Sesti^Giov. Battista 
e Girolamo, i^a prima metà del decimottavo. Hanno 
anche aggiunta lume a parte di queste storie tre altri 
nostri celebra tissimi, cioè Tolomeo Fiadoni co' suoi 
annali fino al 1304^ Nicolao Tegrimi con la vita di 
Gastruccio Gaatracane scritta nel secolo decimoquin- 
to, e Francesco Maria Fiorentini con quella della con- 
tessa Matilde nel decimosettimo. Le fatiche di questi 
tre sono da gran tempo note al pubblico; non 'così 
degli storici' propriamente tali, tutte inedite salyo del 
Beyerini,.ehe l'Accademia lucchese col fevore del C^ 
verno diede in luce' pochi anni fa ad onore di quell'au- 
reo scrittore in. latinità^ e ad utilità comune. Fra poco 
però, mercè yarj/beinemeriti italiani, sarà pure stam- 
pata la storia del Sercambi, pregevole per lo stile del 
suo tempo; in cui se desideri talvolta e più correzio- 
ne, e modi a tutti accetti e non soli del municipio, 
pure vi rimane, levata la mondiglia, tanto oro da farla 
gradire agli amatori del bello idioma. Quanto al me- 
rito storico dei i\ove nominati, bisogna convenire es- 
sere questo piuttosto, relativo che assoluto. Quando si 
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tratta di cose accadute ai tempi degli autori^ o non 
molto da essi discosti, quelle storie sono da tenersi in 
molto conto : non così per i fatti remoti, che si rac- 
contano tradizionalmente, e con una buona fede, 
smentita poi dai documenti e dalla critica. Quantun- 
que il Tucci e gli altri dopo avessero consultato per- 
gamene e sudato negli archivj, non ne aveva molto 
profittato la storia; poiché quelle ricerche e quelli 
studj non si facevano coli' ordine e col giudizio che si 
deve. Né é da maravigliarsene, pensando che Parte di 
scoprire la verità con tai modi fu insegnata tra i pri- 
mi nella metà del milleseicento dal nostro Fiorentini, 
e non ebbe tutta la perfezione che circa a un secolo 
dopo dall' incomparabile Muratori. Àggiugni le diffi- 
coltà, per i più insormontabili, di consultare le carte 
del Governo custodite con somma gelosia 5 e poi am- 
mirerai piuttosto che compassionare il coraggio e 
l'opera dei suddetti scrittori, i quali non ostante fe- 
cero assai più di quello che si sarebbe potuto aspet- 
tarne, privi com' erano di tanti soccorsi. Fu dunque 
veduto che per avere una storia patria meritevole 
d'ogni fiducia bisognava prima di tutto debitamente 
studiare negli archivj nostri, per buona sorte ricchis- 
simi, e trarne fuori ciò che racchiudoùo' d' impor- 
tante a scoprire il vero. fVutti di questa necessaria e 
lodevolissima fatica, di cui s'incaricò la Reale Ac- 
cademia nostra per impulso dei principi Baciocchi 
il 1809, sono dodici volumi già pubblicati, gròtto il ti- 
tolo di memorie e documenti per servire alla storia di 
Lucca : i quali, non che a questa ma alla storia ezian- 
dio di tutta Italia e della sua lingua portando nuova 
luce in tempi buj, hanno travato il maggiore gradi- 
mento dai dotti fino d' oltremontr, ed hanno procac- 



9 

ciato un bel nome a quei valenti raccoglitori e illu- 
stratoriy i Ciancili^ i Lucchesini, i Trenta^ i Bertini, i 
Gigliotti, i Barsocchini, i Dinelii. 

Sui governi, la legislazione, le scienze e lettere, le 
arti belle, abbiamo già finiti e stampati i lavori ; 
molto avvi in genere di chiesa. Resta a conoscersi il 
lavoro sulla zecca nostra quant' altra mai celebre in 
Italia, al che con molto amore e rara costanza si è 
adoprato il lodato antiquario €av. Giulio Corderò dei 
conti di s. Quintino ; è a compiersi quello sulla chiesa, 
a cui travaglia il dotto e accuratissimo abbate Bini; 
e resta che si faccia la storia dell'agricoltura e del 
conmaercio : cose però tutte che si vedranno compiute 
e fatte nel giro di pochi anni. Se questo esempio dei 
Lucchesi fosse. seguitato dagli altri stati d'Italia, co- 
me ora accade per quello di Savoja, noi potremmo 
avere una volta la storia della nostra penisola tutta 
piena, e purgata d'errori. Intanto a me venne in pen- 
siero, profittando di tai lavori , esporre le cose no- 
stre istoricamente per ciò che in ispecial modo ri- 
sguardava i fatti civili. Alla qual cosa eccitato da due 
valentissimi, e amici miei desideratissimi. Cesare Luc- 
chesini e Lazzaro Papi, diedi fuori la mia storia di 
Lucca il 1833, dalla sua origine fino al 1814. Laonde 
anch' io dovei rovistare gli archivj intomo ai pochi 
anni del secolo presente, pregni però di avvenimenti 
importanti più che non erano centina ja dei passati; 
essendo che le notizie date dagli accademici non ol- 
trepassino il secolo decimottavo. La buona accoglien- 
za £itta dal pubblico alla mia storia mi ha incorag- 
giato a riprenderla in mano per emendarla e miglio- 
rarla non solo, ma ancora per renderla compiuta. Vi 
ho perciò aggiunto un libro che la porta sul finire 
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dei 1817, dove incomincia la signoria dei Borboni; e 
l'ho corredata dei documenti più importanti per adat- 
tarmi alla bella pratica d' oggidì. £ vero che molti di 
quei documenti sono stati pubblicati; ma sempre in- 
comodo, e per taluno impossibile, sarebbe stato il 
consultarli nella citata collezione; nella quale poi 
manca sempre non poco dei passati secoli, e niente si 
troya riguardo al nostro. Ho motivo di sperare che 
questa ristampa della mia storia di Lucca riuscirà 
cosi meno indegna del pubblico favore, del quale non 
ostante fu onorata la prima edizione. 



SOMMARIO DEL LIBRO L 



y^rigine di Lucca antichissima , perciò oscura. Fu 
città etrusca, non però delle dodici primarie. Passò 
nel dominio dei Liguri, poi in' quello dei Romani per 
forza d'armi. Fatta municipio, indi colonia di Roma. 
Fu compresa nella Gallia cispadana. Lega a Lucca tra 
Giulio Cesare, Crasso e Pompeo, conosciuta sotto il 
nome di ^ primo triumvirato. Augusto la incorpora di 
nuovo alV Etruria. Ricchezza di Lucca, ed estensione 
del suo stato al tempo dei Cesari. Patì assai nella 
invasione degli Bruii sotto Odoacre, e respirò poi sotto 
il regno di Teodorico re degli Ostrogoti. Divenne sog- 
getta alV impero greco dopo avere sostenuto un assedio 
lungo e glorioso da Narsete, da cui ebbe patti ono- 
rati. Obbedì non molto poi ai Longobardi, nuovi signori 
delV Italia, i quali lei scelsero a capitale della Toscana, 
col farla stanza di un duca che la governasse. Quattro 
duchi di Lucca sotto il dominio longobardo. Carlo ma- 
gno vince % Longobardi, e diviene padrone di quasi tutta 
Italia. Lucca^ soggetta ai Franchi colla Toscana, conti- 
nua ad essere la residenza del duca di questa provincia. 
Nomi e geste di questi duchi, che succedonsi gli uni agli 
altri per secoli, anche sotto i re d* Italia tedeschi, e sotto 
gV imperatori. Si distinguono tra questi per potenza i 
due Àdalberti, primo e secondo. Guido figlio di questo, 
Ugo detto il grande, Ronifazio, e la tanto celebrata con- 
tessa Matilde sua figlia, lucchese, almeno d' origine. 

Questo libro comprende le cose di Lucca dal suo 
principio fino al 1197. 



LIBRO PRIMO 



JLi origine di Lucca si perde nella oscurità dei seco- 
li. Come si chiamasse con tal nome egualmente ci è 
ignoto. Basti per suo vanto il sapere che fu città etru- 
sca, quantunque però non delle dodici primarie. Tro- 
vandosi Lucca propinqua al Ligure apuano, popolo du- 
ro e feroce per V asprezza del sito da esso abitato tra 
il Varo e la Macra, mal poteva reggere agli sforzi di 
un vicino fiero, che la necessità spingeva ad allargar- 
si ; e tanto meno era per resistergli quando V ozio e 
la mollezza ebbero sbandito dagli Etruschi Y antica 
virtù, per la quale già comandarono a molta dell' Ita- 
lia del mezzogiorno. Fu dunque Lucca preda dei Li- 
guri, ed a quel che pare verso V anno 170 di Roma, 
cioò poco dopo la prima discesa dei Galli in Italia 
sotto Belloveso; i quali Galli fecero causa comune 
con i Liguri per far guerra all' Etruria, assalendola, 
gli uni al di là dell' appennino, e gli altri al di qua 
dalle nostre parti. £ per tre secoli e più Lucca restò 
dei Liguri ; fino a che la romana repubblica, già pa- 
drona dell' Etruria, non la tolse loro intorno all' an- 
no 515 come può congetturarsi ; vale a dire nell' im- 
peto primo della guerra ligure, incominciata allora per 
rintuzzare 1' orgoglio di quella gente, che non cessava 
d' inquietare Y Etruria, abbenchè di Roma. Né riusci 
però cosa facile tal conquisto ai Romani, essendo Luc- 
ca forte per sito e per opere, e guardandola valenti 
difensori : di maniera che Domizio Calvino loro con- 
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dottiere, disperando di conseguirla a viva forza, Tebbe 
a patti per astuzia nell' avere addormentato gli as- 
sediati con finte marce e contromarce; laonde furo- 
no colti alla sprovvista, e ceder dovettero alla neces- 
sità. Giovò poco di poi Lucca ai Romani stessi, es- 
sendovisi riparato il console Sempronio Longo nel 536 
dopo la seconda infelice prova contro Annibale verso 
Piacenza: il quale console poteva di qui tenere a ba- 
da il nemico che si era gettato nella Liguria. 

Sembra fuori di dubbio che questa città ottenesse 
sulle prime dalla saviezza del vincitore di esser detta 
municipio romano, per cui seguitasse ad usare della 
propria libertà, non che delle sue leggi ; ciò che era 
il mezzo di cui gli Romani servivansi le più volt» 
per cattivarsi i vinti, e specialmente quando importa- 
va assai r averli fedeli, come era appunto il caso no- 
stro, essendo Lucca prossima a chi non era amico a 
Roma. Ma i Liguri, sebben domi, seguitando ad inso< 
lentire e minacciando di continuo il Lucchese, fa d'uo- 
po a Roma il mandare a Lucca duemila cittadini suoi, 
e farne sua colonia, a fine di contrapporre ali* inquieto 
vicino una forza più atta per natura e per fede a re- 
sistergli ; il che segui nel 577, essendo consoli C. Clau- 
dio Fulcro e Tito Sempronio Gracco. Noti son per la 
storia i nomi dei triumviri che menarono qua la co- 
lonia, cioè P.Elio, L. Egilio, e Cneo Sicimo;e nota è 
altresì la quantità del terreno, cinquantuno jugeri e 
mezzo, che a ciascuno de* duemila nuovi coloni do- 
vette Lucca assegnare, il qual terreno però apparte- 
neva ai Liguri nemici. 

Lucca nel divenire colonia romana perdette il van- 
taggio prezioso di un' assoluta libertà, e con le leggi 
di Roma ed alla foggia sua ebbe da indi in poi a go- 



dall'origine a tutti I DUCHI 15 

vernarsi ; acquistando per un certo tal qual compenso, 
giusta una probabile opinione, il diritto del suffragio, 
per cui poteva dirsi figlia di tanta madre. £ cosi 
avrebbe goduto antrcipatamente di questo diritto, che 
montava ad assai mentre apriva la strada alle cari- 
che e agli oriort della repubblica, vale a dire poco 
men di un secolo innanzi la legge giulia data nel 665 ; 
per r effetto della quale fu comune quel privilegio 
della cittadinanza romana a tutte le città d* Italia at- 
tenenti a Roma, che le avevano dato segni di fedeltà 
inalterabile nella guerra sociale, tra cui fu la nostra 
Lucca, non sapendosene in contrario. 

Si potrebbe, asseverare, che gli odj intestini tra Ma- 
rio e Siila non apportarono in Lucca il più piccolo 
cambiamento, mentre non si ha che questa città se ne 
impacciasse, come fu di Arezzo e di Volterra per 
esempio, alle quali V aver parteggiato per Mario co- 
sto la perdita della cittadinanza. Sarebbe curioso il 
rintracciare perchè Cicerone chiami Lucca municipio, 
e non colonia, come fa in una delle sue lettere fami- 
liari indiritta a Bruto per raccomandargli Castronio 
Peto de* più principali di qui, amicissimo suo; ma for- 
se non è lontano dal vero chi opina, che dopo la leg- 
ge giulia le differenze fossero cosi piccole tra colonia 
e municipio^ da usarsi r un nome per Y altro senza 
alterarne il significato. 

Comunque sia la cosa, allorché V impero romano, 
già d' assai aggrandito, fu distinto in provincie, Lucca 
entrò a far patte della Gallia cispadana: e n' era cit* 
tà estrema dal lato d' Arno^ come Ravenna era da 
quello del Rubicone. Reggendosi queste provincie da 
personaggi presi per lo più dall* ordine consolare, e a 
vece dei consoli stessi, Giulio Cesare si trovò ad es- 
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ser proconsole della nostra V anno dì Roma 698^ es- 
sendo consoli Cneo Cornelio Lentulo Marcellino^ e L. 
Mario Filippo. 

Laonde, come nella città di sua dizione la più co- 
moda a Roma, ei pertossi a Lucca in detto anno, al- 
l' oggetto di abboccarsi qua con Crasso e Pompeo, e 
farsi scala all' impero del mondo per V amicizia di 
quei due emuli potentissimi. Né gli fallì la speranza; 
che tutto andò qui a grado di Cesare, avendogli am> 
bedue prestato a gara il credito e V oro, col danno di 
essi non che colla rovina della cosa pubblica. Questo 
fatale accordo fermato a Lucca è noto nelle storie 
sotto il nome di primo triumvirato. In quel tempo che 
Giulio Cesare dimorò fra noi, lo che naturalmente ac- 
cadde nei mesi di Novembre e Dicembre, convennero 
a Lucca per complir con esso di persona miolti de' più 
principali di Roma, ed Appio governatore della Sar- 
degna, e Nepote proconsole dell' Iberia, e nsolte donne 
eziandio di gran qualità. Fu detto che dugento e più 
senatori si trovassero insieme a Lucca in quella oc- 
casione, e che si vedessero alla porta di Cesare da 
ben 120 fasci di proconsoli e di pretori : tanto erano 
allora degenerati i Romani dai padri .loro virtuosis- 
simi, che adoperavansi a favorir la tirannide con lo 
stesso ardore, con cui i prischi travagliato avevano 
per ispegnerla. 

Dopo che Giulio Cesare si fu impadronito della 
somma delle cose, Lucca, per avventura conservando 
un' ombra di libertà nei suoi antichi magistrati, do- 
vette anche essa di fatto, come ciascun' altra città, 
pendere dal volere di lui. £ cosi vuoisi credere che 
fosse sotto Augusto, il quale la incorporò di nuovo 
all' Etruria ; e cosi sarà stato durante la successione 
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tatta dei Cesari. Però questo novello stato di cose non 
dovette pesar troppo sopra Lacca, come si ha per la 
bella testimonianza di Strabone, scrittore contempora- 
neo ad. Augusto ; il quale Strabone ce la dipinge pie* 
na di uon^ini valorosi, ed in tanto numero che il se- 
nato romano traeva di qua un gran nerbo di milizie 
da pie e da cavallo. 

Da ciò ragionevolmente poteva dedursi che il ter- 
ritorio di Lucca fosse allora assai esteso, mentre for- 
niva r impero di tanti soldati. A confermare con la 
evidenza quello che era una ragionevol congettura non 
vi voleva che la scoperta della celebre tavola alimen- 
taria trajana, ora nel R. museo di Parma, che nel 1747 
fu dissotterrata dalle rovine di Velleja nelle colline 
del Piacentino {*), Vedesi chiaro da essa che lo stato di 
Lucca si allargava al di là degli appennini, e tanto da 
toccare i confini di Velleja e di Parma. Non sarà discaro, 
né forse inutile per la gloria dei Lucchesi, il dare un 
cenno di ciò che contiene questa tavola. Era stata offer- 
ta, regnando Trajano,una grossa somma (da un milione 
e quarantaquattromila sesterzj ) a chi avesse voluto 
giovarsene, quando fosse valevole a sodare per essa ; 
affinchè mediante V interesse da pagarne del cinque 
per cento potessero alimentarsi 280 fanciulli o circa, 
d'ambo ì sessi. I Lucchesi presero la più parte di quel 
danaro, dando la guarentigia al largitore sui proprj fon- 
di, che sono minutamente descrìtti, e per cui rilevansi i 
luoghi ov'erano posti. Chi fosse tanto benefattore non 
si sa. Vogliono bensì degli scrittori di molto senno, che 
gli beneficati fossero lucchesi, e non sono poi lontani 
dal credere che Trajano stesso fosse colui che esibiva 
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la somma a prò dei nostri. Avvi altro scrittore di 
certa fama neir arte critica, il padre Federigo Vin- 
cenzo di Poggio, il quale va più innanzi, congetturan- 
do con assai di verisimiglianza che i Lucchesi fossero 
i largitori, e non Trajano, e che questi solo concor- 
resse all' atto per assicurare la generosità del donante 
con la sua imperatoria potestà ; il che, se da una parte 
sarebbe per torre al nostro paese una tal quale ono- 
ranza, di cui goduto avrebbe se fosse stato fatto se- 
gno di benevolenza dell* Imperatore, dall' altra poi 
gli apporterebbe gloria, avendosi uno specchio verace 
del cuore pietoso dei Lucchesi di quel tempo, non che 
dello stato prospero delle cose loro. Sembra che non 
solo dal lato degli appennini andasse allora tant' ol- 
tre il territorio lucchese, ma che eziandio si esten- 
desse dall'opposto Qno al Volterrano ed alle maremme 
toscane, tali essendo i conOni deirantichissimo dominio 
della chiesa nostra; i quali confini denotano chiara- 
mente quei del dominio secolare, siccome hanno di- 
mostrato scrittori versatissimi nell* antiquaria. 

Una città, com' era Lucca sotto i Cesari, centro di 
un paese esteso e popoloso, dovette esser naturalmen- 
te anche ricca : e tale fu certamente solo che si getti 
r occhio su gli avanzi grandiosi dell* anfiteatro, sui 
pochi del teatro, e sul moltissimo dì colonne e capitelli 
dei buoni tempi romani, che trovasi impiegato nei 
tanti sacri edifìzj dei secoli anteriori al mille. 

Avevano gì' imperatori deputato un capo alle cose 
di Toscana, che correttore cliiamavasi, nella guisa che 
fatto avevano in altre provìncie. Di uno solo di que- 
sti ci è stato tramandato il nome dalla storia, ed è 
un certo Massimino ; uomo da niente quanto ai natali 
ed ai lumi dello spirito, ma però crudele, al quale fu 
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indiritU verso il 366 dell* era cristiaoa dagl* impera- 
tori ValeDtiiiiaQo e Valente la legge, che ottava si 
vede Del codice teodosiano. Dove risiedessero questi 
correttori della Toscana non ci è noto, ma forse o 
non ebbero domicilio fermo, o V ebbero a loro talento; 
mentre neirordlne antico romano non era nelle Provin- 
cie alcuoa^città che segnalata fosse col nome di prima- 
ria. Le cose andarono probabilnàente in questa guisa 
fino a che durò V impero romano. Già per causa della 
sede di questo impero, con mal consiglio trasferita da 
Roma neir antico Bisanzio il 328 da Costantino, detto 
il grande, era infiacchita la romana possanza, e V Ita- 
lia bellissima, sempre desiderata dagli stranieri, era di- 
ventata facil preda di chiunque tra essi ne sospirava 
il godimento; come di fatto accadde più volte. E po- 
co valse, a frenar negli strani la voglia di possederla, 
quella division dell' impero in orientale e occidentale, 
che Yalentiniano introdusse nel 365 perchè 1' Italia 
avesse presente il suo capo ; né tampoco giovò 1' al- 
tro divisamente di lui che Milano in luogo di Roma 
fosse la stanza degl' imperatori d' occidente, a fine di 
opporsi più facilmente alle scorrerie dei barbari. Pe- 
rò, le invasioni dei Visigoti sotto Alarico nel 409, 
degli Unni sotto Attila nel 452, e dei Vandali sotto 
Genserico Y auno 455, furono come un turbine per 
r Italia, che rovina e passa. Ma la invasione degli £ruli 
condotti da Odoacre nel 475 fece cambiar faccia alla 
nostra penisola. Gonciossiachè non di passaggio questi 
barbari venissero qua, ma dopo aver vinto propinqui 
a Pavia Oreste ed Augustolo imperatori d' occidente, 
nei quali fini questo impero il 476, che era durato 507 
anni noverandoli dalla battaglia d* Azio in poi, essi 
barbari fermarono stanza in Italia; e per lo spazio 
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d' aoDÌ 17 regnaroDYÌ spietatamente, avendo Odoacre, 
condottiere e re loro, assunto per li primo il titolo dì 
re di Roma. Tutto era allora confusione e dolore in 
Italia : e Lucca pati anch* essa la sorte comune, fu 
spogliata delle armi, e dovette fin cedere una terza 
parte delle sue terre agli oppressori. 

Ma dopo che Teodorico re degli Ostrogoti, venu- 
to in Italia pel consentimento di Zenone imperatore 
d* oriente a cacciarne V usurpatore, ebbe debellalo e 
morto Odoacre a Ravenna il 495, diventando egli re 
nostro, le cose cangiarono d' aspetto. Respirò Italia sot- 
to lo scettro di Teodorico, principe grande per virtù 
militare, per giustizia, per umanità. L' antico ordine 
di governo videsi rinascere per tutto, con gli antichi 
nomi di correttori, di consoli, di senatori, di prefetti, 
e se altro vi è. Lasciando esso in mano degli Italiani 
le redini degli stati, volle però affidare ai soli suoi 
Goti r uffizio di centurioni o prefetti, che si dissero 
sajoui per una veste propria loro. In tal guisa ci fece 
dì nuovo godere i frutti della saggezza romana senza 
porre a rischio Y autorità sua, temperando V amor di 
padre con quello di sovrano. Di tanto bene deve pure 
essere stata partecipe la città nostra. Che anzi abbia- 
mo di Teodorico un documento il quale ci fa certi 
della sua paterna sollecitudine verso di noi, e questo 
è una lettera di Cassiodoro, scritta in nome del prin- 
cipe ad un certo Avilfone, forse uno dei principali 
tra i sajoni, in cui gli si comanda di far toglier via 
dal fiume Serchio certe parate fatte per la pesca, che 
al libero navigar del fiume stesso erano d^ impaccio. 

Morto Teodorico, ricominciarono gli affanni delPIta- 
lia: conciossiachè a Giustiniano imperatore nascesse 
speranza di riaverla, visto che i Goti mancavano di 
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un capo valente ; e mandò qua, prima Belisario, e poi 
Narsete, due suoi capitani reputatissimi , con forze 
gagliarde. Belisario molto dette che fare ai Goti, ma 
chi gli spense fu Narsete, dopo 60 anni che avevano 
governato V Italia, avendo ucciso nel 555 Tqa, il 
nono ed ultimo dei re loro. Lucca però ebbe il vanto 
di tardare la vittoria del greco capitano essendovisi 
rifiarati come in città forte molti dei Goti incalzati 
d' ogni lato dai vincitore ; ed assediata seppe per ben 
tre mesi resistergli: dopo i quali, stretta dalla neces- 
sità calò agli accordi, che furono pattuiti onorevoli per 
essa. Ciò segui nel 553. Tornarono le cose in Lucca 
come nei bei giorni di Teodorico ; anzi un lustro mag* 
giore incominciò ad aver la città nostra, di cui in pro- 
gresso di tempo godette per diversi secoli, vale a dire 
fu scelta per sede di un duca che in nome dell' im- 
peratore sopravvedesse le cose di Toscana, special- 
mente alla guerra attenenti. Quegli che Narsete deputò 
a tale uffizio chiamossi Buono, ed esso fu perciò il 
primo nostro duca. 

Non più di quattordici anni durò allora questo si- 
stema, cioè fino a ohe dair imperator Giustino, figlio 
e successore di Giustiniano al trono, non fu per opera 
della sconsigliata Sofia sua moglie richiamato dall' Ita- 
lia Narsete ; poiché Longino, che ci venne in vece sua 
il 567, levò i duchi provinciali, e al governo di ogni 
città un prefetto destinò, chiamandolo bensì duca. Ei 
poscia fermò in Ravenna la sua stanza a fine di essere 
più pronto alle offese, più comodo alle difese, trovaur 
dosi ad aver sulle braccia nuovi nemici: e si fé no- 
minare esarco, nome fino allora sconosciuto, dando cosi 
principio air esarcato nel 569, che per cento ottanta- 
quattro anni fu poi il tormento della povera Italia, cioè 
fino a che seguitò il dominio greco fra noi. 
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E da narrare che V anno innanzi, vale a dire il 568, 
era venuta a tribolare la nostra penìsola una nuova 
barbara nazione, quella dei Longobardi, sotto Alboino, 
che era pronipote di Teodorico re dei Goti. Ciò che 
Lombardia ora si chiama divenne loro facil conqui- 
sto, di cui a capitale fu scelta Pavia, forte per natnra 
e per arte. Dilatarono anche ben presto il dominio 
con lo insignorirsi della più parte dell' Emilia e del- 
l' Umbria, e si avanzarono per la Toscana. Quando 
Lucca divenisse longobarda al certo non si sa, ma pud 
essere stato verisimilmente regnando Alboino, vale a 
dire prima del 574 ; sapendosi che fino quattro anni 
innanzi, ed appunto nel 570, i Longobardi eransi ac- 
costati alla Toscana, e che nel 575 la gente se ne fug- 
giva dalle parti marittime dì questa provincia per 
r avvicinarsi là di tali barbari. Ucciso esso AUioino 
r anno 575, o circa, per opera dell' offesa Rosmunda 
sua moglie, i più principali di quella nazione detestan- 
do la perfidia della donna rifìutaronla per signora, e 
al trono longobardico chiamaron Clefo, uno dei mag- 
giori fra loro per nobiltà e per valore; il quale do- 
po un anno e mezzo di regno fu morto da un ìsuo 
domestico senza lasciar di sé altro nome, che quello 
della sua crudeltà. E naturalmente fu questa la ragione 
che non si passò ad eleggere un nuovo re, essendo 
disgustati i Longobardi del potere di un solo : e piut- 
tosto furono contenti di dividere il regno in 56 duchi 
che nelle città primarie ponessero sede, una delle quali 
forse fu la nostra, come già a città ducale convenivasi. 

Ma cotale spartimento d' imperio non era gran fat- 
to dicevole ad una nazione, che nuova in un paese, 
odiata per la sua ferità, e più ancora minacciata da 
nemici esterni, aveva anzi bisogno di concentrar le sue 
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forze in mano d'un solo. Sicché, dopo 10 anni, si tor- 
nò a nominare un re nel 584, e ne fu il primo Au- 
tari figlio di Olefo. Se Lucca, anzi se la Toscana, ciò 
che vale lo slesso, avesse duchi proprj allora e dopo 
fino a un secolo, è cosa dubbia: però lasciamola. Il 
primo dei nostri duchi longobardi del quale si abbia 
memoria certa, è AUovisino sotto i re Berlarido e Cu- 
niperto: come ne fa fede una carta con V anno 686 
del nostro archivio arcivescovale ; che è un tesoro della 
yeneranda antichità, ed a cui avremo ricorso di sovente 
da indi in poi qua! guida infallibile in tanta scurità 
di tempi. Viene dopo Walperlo, regnando Liutprando, 
e se ne parla lungamente, cioè dal 713 al 736» Segue 
Alperto nel regno di Astolfo ; al qual principe dovette 
Italia la sua tranquillità avendo espugnata Ravenna 
nel 752, e dato cosi fine all' esarcalo, per cui gli greci 
imperatori non potettero più travagliarla. Il quarto du- 
ca di Lucca, ed ultimo sotto i re longobardici, fu Ta- 
chiperto, che governò regnando Desiderio. 

Giova qui il dire che questi duchi non sopra Luc- 
ca soltanto esercitavano il comando, ma lo estendeva- 
no eziandio sopra il più della Toscana ; di modo che 
Lucca era di quesla provincia la città capitale. Trop- 
pe ragioni concorrono perchè noi stiamo fermi in que- 
sta sentenza; e sono, dal non trovarsi in quei tempi 
nelle città toscane se non se magistrati minori e non 
duchi ; dal privilegio della zecca di cui allora godeva 
Lucca, privilegio che concedevasi alle sole capitali di 
provincia ; dal vedersi che appunto capitale della To- 
scana vien chiamata Lucca in un istrumenlo antico e 
solenne stipulato in occasion d* una pace fra polenti 
vicini ; e se di più vuoisi, dall' autorità di un estraneo 
scrittore, reputatissimo in fatto di critica, il celebre 
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Muratori. In prova che Lucca era città di gran conto 
nella dominazione longobardica, oltre al raro titolo dì 
flavia di cui fu onorata, valgano le varie chiese edi- 
ficate allora, come dalla forma, dalla costruzione, e piA 
da preziose carte autentiche rilevasi: i quali monu- 
menti la fanno distinguere quanto Pavia e sopra ogni 
altra città d'Italia. La sorte ha fatto che di questi mo- 
numenti uno sia rimasto tuttora intatto, solo esempio 
nella storia delle arti italiane; ed è san Frediano, detto 
basilica dei Longobardi. 

Con Desiderio, il ventiquattresimo re dei Longobar- 
di, fini il dominio loro in Italia il 774 ; dominio di 202 
anni, sulle prime gravosissimo, anzi intollerabile co- 
me ogni altro di barbara gente, poi divenuto a poca 
a poco leggiero e dolcissimo, avendo essi preso la re- 
ligione, i costumi, le affezioni nostre. Fu per V opera 
di papa Adriano primo, fatto nemico a Desiderio a ca- 
gione della sua troppa sete di allargare V impero, che 
Carlo re di Francia, detto poscia magno, calò in Italia 
ai danni del signore dei Longobardi, e lo debellò, non 
tanto con la virtù delle armi quanto col tradimento 
dei Longobardi stessi; e quindi si fece sua presso 
che tutta Italia, non senza stragi e rovine. I papi creb- 
bero in potenza ed in istima con questo novello or- 
dine di cose, dilatando lo stato, e facendosi necessario 
istromento della grandezza imperatoria col creare dì 
loro autorità gì' imperatori d'occidente ; come fece per 
il primo Leon terzo rispetto a Carlo magno V an- 
no 800 : privilegio che fu di non breve momento ai pa- 
pi seguenti, e per cui tanto perdette in riputazione la 
somma potestà secolare, quanto ne guadagnò l'eccle- 
siastica. Dal che però vennero tanti e tanti guai al- 
l'Italia; conciossiachè 1 pontefici, non forti abbastanza 
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da imbrigliare la potenza degl' imperatori, né abba- 
stanza deboli da non contrastarla, tennero vive per se- 
coli e secoli dopo Carlo magno quelle luttuose con- 
tese tra r impero ed il sacerdozio ; originate per una 
parte da una voglia sfrenata di comandare, e per l'al- 
tra rese più gravi da uno spirito in niente conciliatore, 
e adatto piuttosto ad aizzar le passioni che ad acche- 
tarle. Se non che il giudicare della condotta dei pa- 
pi d'allora coi presenti costumi non è giusto, percioc- 
ché in quei tempi di violenza la ragione tranquilla 
poco niente avrebbe guadagnato; sicché bisognava 
contrapporre alla materiale tutta la morale forza, per 
conservare almeno qualche cosa col puntello della co- 
scienza e della opinione. Intanto da questa lotta ebbe 
un bene Y umanità, poiché ne nacque e ingiganti di 
mano in mano una nuova potenza, quella dei popoli ; 
i quali, negletti avviliti manomessi dai principi, tro- 
varono nei pastori della unità cristiana protezione ed 
ajuto, che gli levò dall' abbiezione, fece loro sentire la 
propria dignità e ne preparò la grandezza; 

Il Re franco, divenutp padrone della più parte d' Ita- 
lia, cioè dell' aita e di quella di mezzo, per sé la ri- 
tenne, eccettuata la porzione che a lui piacque dare al 
Papa; minore però assai, a quel che sembra, di ciò 
che gli aveva promesso innanzi il conquisto. Lucca con 
la Toscana fu perciò della dizione di Carlo. 

Si ha qualche ragione di credere, che da lui fosse a 
principio lasciato nella sua dignità il nostro duca Ta- 
chiperto, del quale parlammo poco anzi; ma che essen- 
dosi poi questi mischiato, insieme coi vescovi di Lucca 
e di Pisa, in una congiura contro a Carlo, ordita da 
Ratgauso duca del Friuli, egli in pena di ciò fosse 
spogliato della sua ducea nel 776. Comunque sia la 
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cosa, Allono gli succedette in questa dignità, e ad esso 
Wicheramo, che duca è chiamato in due carte del 796 
edeirSOO^e conte in altra dell' 810. Questo chiamare 
con ì due nomi di duca e di conte uno stesso sogget- 
to non debbe attribuirsi ad un'alterazione di dignità 
in tempi diversi; mentre anzi con tre titoli in luogo 
di due poteva simultaneamente qualificarsi allora uu 
personaggio di simil fatta, cioè di conte rispetto alla 
città provinciale del suo dominio, di duca in risguardo 
alla provincia, e di marchese se la provincia con- 
finava a stato straniero. Nuovo ajuto è questo alla 
nostra proposizione stabilita in principio, che Lucca 
era eziandio in quei tempi città primaria di un du- 
cato. Altro caso pure vi è, in cui chi ci governava fu 
detto ora conte, ed ora duca, ed è quello di Bonifazio 
primo, successore di Wicheramo, come rilevasi da una 
carta dell* 812, e da una dell'anno dopo. 

Morto Bonifazio primo, entrò il figlio nella dignità 
del padre col nome di Bonifazio secondo. La storia dice 
di lui che fu prode e felice nelle armi. Bella prova ne 
dette neir 828, poiché avendo ^gli la Corsica in tutela, 
e sapendola devastata dai Saraceni, andò in cerca di 
essi con armata opportuna d'ordine di Lodovico Pio 
imperator dei Romani, e raggiuntili in Affrica tra Uti> 
ca e Cartagine, gli disfece ; onde meritossi, come a be- 
nefattore della Corsica, che quel porto, da esso fatlo 
là edificare dopo la vittoria, pel nome suo si appel- 
lasse bonifazio. Un' altra prova pure diede del suo 
fortunato valore nell' 829 quando liberò le coste della 
Toscana da una moltitudine di pirati che le mettevano 
a ruba; col perseguitarli a tutta possa e ridurli a tanta 
disperazione, da trovare appena nella fuga la salvezza» 
loro. £ se ei fece nelle due azioni accennate le pam 
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di guerriero invilto, esercitò poi quelle di suddito leale 
col soUrarre dalle persecuzioni dei figli di Lodovico 
Pio, già per essi spogliato del trono, la imperatrice 
Giuditta, tenendola presso di sé fino a che non la pò* 
tette ricondurre tra le braccia del suo consorte V an- 
no 834, quando fu redinlegrato nei suoi diritti. Di que- 
sto duca, che andò allora in Francia, più non si parla 
nelle carte lucchesi, e forse là restò non avendo potuto 
riavere il suo governo da Lotario, il figlio di Lodovico 
che air Italia imperava ; il quale, sebbene si fosse rap- 
pattumato col padre, non volle per avventura perdo- 
nare a Bonifazio V atto di aver salvato la matrigna, 
contro di cui specialmente era diretta V ira dei fi- 
gliuoli di queir augusto. 

Agàno è nominato conte di Lucca in una carta del- 
l' 858 e in altra dell' 840. Fu egli però semplice conte 
nostro e non marchese di Toscana, o perchè Bonifazio 
secondo fosse tuttora in vita, o per qualsiasi altra sco- 
nosciuta ragione. 

Succedette a Bonifazio nel marchesato di Toscana 
il figlio suo Adalberto primo, di cui non si trova con- 
tezza innanzi Tanno 847. Si seguita a parlare di que- 
sto Adalberto in una carta dell* 855. Da quel tempo fino 
air 866 si tace di lui, e si trova in vece a Lucca Tan- 
no 858 un conte Ildebrando: il che prova che non 
ostante il duca o marchese della provincia, aveva al- 
lora Lucca un conte proprio, come aveva pure Siena, 
dipendente però dal nostro marchese. Da Adalberto 
primo in poi, e ciò per lunghissimo tempo, tutti gli 
scrittori vanno d'accordo in questo, che il duca o mar- 
chese di Lucca estendeva il suo comando su tutta quan- 
ta la Toscana, e che perciò la città nostra ne era la ca- 
pitale. Ma noi abbiamo giusto motivo di credere, per 
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le ragioni poco fa addotte, che fino ai tempi dei Longo- 
bardi, se anche non fu a qaellì di Narsete, Lucca go- 
desse di guest' onore sopra ogni città dell' Etruria. Né 
a ciò fa ostacolo il trovarsi che Firenze ebbe un duca 
suo, e due n' ebbe Chiusi ; anzi con questo si avvalora 
la nostra sentenza, mentre quella fu cosa temporanea, 
e la nostra era costante per la regolare successione 
loro. Questo Adalberto, siccome ricchissimo potente 
e sagace, fu di gran momento alle cose d' Italia del 
tempo suo. Perciocché avendo papa Giovanni otta- 
vo dato a conoscere di non essere amico a Carlo- 
mano, re d* Italia dall* 877^ ed anzi macchinargli con- 
tro, pendendo lui per la casa dei re di Francia piut- 
tosto che per quella di Germania, il nostro duca, in- 
sieme a Lamberto duca di Spoleti, ebbe il carico dal 
medesimo Carlomano, allora infermo in Baviera, di fa- 
re stare a segno il Pontefice. Laonde portatisi ambe- 
due con armata mano a Roma nell' anno 878, s' impa- 
dronirono della persona stessa dei Papa, e strinsero 
fino i Romani contro ogni diritto a giurarsi fedeli a 
Carlomano. Il Papa in collera, caricato che ebbe di sco- 
muniche Adalberto col compagno, trattatolo di assas- 
sino della patria, e chiamata meretrice la moglie sua, 
che sorella era del duca di Spoleti, se ne andò in 
Francia per ajuto da Lodovico balbo. Ma Tanno do- 
po, ritornato il Papa in Italia senza speranza dalla 
parte di Lodovico, si ricompose ben presto con Adal- 
berto nostro, per averlo forse dalla saa in ciò che ei 
stava architettando, d' innalzar cioè al trono d' Italia 
Rosone duca di Provenza, e spogliarne Carlomano: la 
qual cosa poi non ebbe effetto. S* ignora che cosa av- 
venisse del nostro Duca dopo V anno 890, non tro* 
vandosene più memoria. 
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Abbiamo che il suo figlio, distinto col nome di Adal- 
berto secondo, ed il ricco, era nel grado del padre l'an- 
no 889. Sposatosi esso con Rerta, figlia di Lotario re 
di Lorena, e vedova di Teobaldo conte di Provenza 
coi aveva partorito due figli, Ugone l'uno, che fu poi 
re d'Italia, e Bosone l'altro, che divenne marchese di 
Toscana; Adalberto accrebbe assai con siffatto legame 
la potenza nativa ed il paterno splendore, a tale da 
dar quasi sempre a suo talento il crollo alla bilancia 
negli affari d' Italia. E in fatti, spogliato che fu di que- 
sto trono Carlo il grosso nell' 887, col quale ebbe ter- 
mine r impero dei Carlovìngi dopo circa 88 anni di 
▼ita, disputandosi la corona d'Italia due potentissimi 
duchi, quello del Friuli, Berengario, e l' altro di Spo- 
leto, per nome Guido, questi la vinse per l' assistenza 
del duca Adalberto l' anno 889. Se non che poco dopo 
il competitor Berengario, ajutato da Arnolfo re di Ger- 
mania, gli rese la pariglia, col prendere esso il di so- 
pra a Guido ; il quale, cacciato da ogni banda, mori in 
quel frangente V anno 894. Sembra che Adalberto sulle 
prime non aderisse a Lamberto, figlio di Guido e suo 
successore nelF impero, per timore delle forze di Ar- 
nolfo; le quali partite d'Italia e perciò non dandogli più 
paura, ad esso Lamberto si accostasse. Ma non istette 
poi molto in fede, sperando per avventura Adalberto 
potere lui stesso diventare signor d' Italia facilmente, 
tra gli due emuli, Berengario e Lamberto, di cui l'uno 
aveva d' uopo del braccio straniero per farsi forte, e 
l'altro del suo; ed a ciò forse era anche instigato dal- 
l' ambiziosa consorte Berta, la quale, nata di re, mal 
sopportava uno stato che regale non fosse. Laonde, 
prese le armi per dar favore sulle prime a Berenga- 
rio, allora il più debole dei due competitori, andò di- 
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potendo a Diaa patto guadagnar niente nel ducato di 
Cruido, perchè alle sue forze resistevasi, ed agli accor- 
di non si voleva calare, stimò per la meglio di riman- 
dare il Duca con la madre alla sua provincia, speran- 
do per avventura con questo di farsegli suoi. Ma l'or- 
goglio, una volta che sia irritato, non si vince coi be- 
nefici . Ed in fatti, ambedue, se non alia scoperta almen 
copertamente, trassero addosso al Re molti nemici, dei 
quali il principale era Adalberto duca d' Ivrea, legato 
di strettissima parentela con Guido per la sorella Er- 
mingarda da quello sposata. Conseguenza di tanto odio 
suscitato contro Berengario fu la sua violenta morte, 
successa in Verona Tanno 924. Berta non potè però a 
lungo rallegrarsi della morte di Berengario, essendo 
mancata ai vivi V anno seguente, e molto meno le fu 
dato di goderne il frutto col vedere il suo figlio Ugo 
re d' Italia, mentre non fu tale che il 926. Si offerse 
poco di poi al nostro Buca un' occasione, e seppe pren- 
derla, per aggrandire la sua potenza, nelle nozze della 
tanto nota Marozia, vedova di Alberico marchese; ar- 
bitra delle cose di Roma, in particolare dopo la morte 
deir imperator Berengario, non avendo papa Giovanni 
decimo bastante modo da farle testa. Il qual matrimo- 
nio fu causa di continui e gravissimi disturbi in Ro- 
ma, che partorirono finalmente un biasimo eterno al 
nostro I)uea, avendo fatto trucidare dai suoi sgherri 
Pietro fratello del Papa sugli occhi stessi di questo, 
e cacciato esso Papa in una oscura prigione: donde 
mori di cordoglio poco dopo, se però non disse vero 
la fama che fosse stato soffocato con un cuscino^^uan- 
do, e dove finisse i suoi giorni il duca Guido, non si 
sa. Egli è fuor di dubbio che nel 952 non era più, 
mentre Marozia contrasse in quel!' anno nuove nozze 
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eoo Ugo re d' Italia, chiamate incestuose perchè fatte 
eoo uo fratello uterino di Guido. 

Successe a questo nel ducato nostro Lamberto ger- 
mano di lui, il quale dopo due anni di governo ne fu 
spogliato, e fatto accecare da Ugo suo fratellastro, ap- 
punto perchè tale chiamavasi a suo dispetto, volendo 
il Re passar per bastardi ì figli nati da Berta mo- 
glie dì Adalberto, a fine di levarsi da dosso la tac- 
cia d' incestuoso. 

Abbiamo certezza, che nel 935 era qua marchese 
Rosone fratello vero di Ugo; ma per sospetto di fel- 
lonia scaduto dalia grazia reale, fu privato della sua 
dignità neir anno 936. 

In luogo di lui venne a reggere i destini nostri e 
di Toscana Umberto figlio spurio dì Ugo, che una 
concubina gli aveva partorito ; del quale si parla fre- 
quentemente e lungamente nelle nostre antiche carte, 
fino al 952 come duca di fatto, e fino al 967 ma senza 
questa qualità. Per qual cagione non continuasse ad 
esser duca nostro ci è ignoto. 

Sappiamo che nel suo posto era qui il 961 Ugo suo 
figlio, detto il grande, mentre regnavano tuttora in 
Italia Rerengario secondo e il figliuolo Adalberto. Cac- 
ciati del trono nell' anno stesso 961 questi due per lo 
tirannico loro governare, da Ottone il grande, che 
diventò signore d' Italia, non perciò pati danno il no- 
stro Duca con un tal variare di dominatori ; che anzi 
lo vedremo accettissimo non solo a Ottone primo, ma 
al terzo eziandio. Si ha dai nostri documenti che egli 
ricevette in Lucca, come nella capitale del suo duca- 
to. Ottone il grande il 962, quando ritornava da Ro- 
ma già coronato augusto ; e ve lo accolse pure nel 9S4 
e per molta parte di quella state, in compagnia del* 
T. HI 3 
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r imperatrice Adelaide; della quale diremo qualche 
cosa, perchè da ciò verrà onore alla nostra patria. 
Essa era nata da madre lucchese, cioè da Berta Ma- 
laspina, figlia di un Sigifredo lucchese, che sotto Adal- 
berto il ricco lasciò il paese natale, e se ne andò ad 
abitare in Lombardia. Sposatasi a Lotario re d' Italia, 
rimase vedova di lui poco dopo, nel 950, sul fiore della 
sua giovinezza, vale a dire all' età di 19 anni. 11 nuo- 
vo re d* Italia, Berengario secondo, avrebbe ben vo- 
luto congiungerla al figlio suo Adalberto per fortifi- 
carsi viepiù nel regno: ma non potendo a patto al- 
cuno vincere la repugnanza di Adelaide a questo le- 
game, forse per la voce che correva averle Berengario 
morto il consorte di veleno, la fece racchiudere nella 
rocca di Garda sul lago Benaco. Fuggitasi di là segre- 
tissimamente, fu con egual segretezza accolta dal fra- 
tello della madre, Azzo signore di Canossa, in quella 
sua rocca inespugnabile; da dove usci felicissima per 
unirsi in matrimonio con Ottone il grande in Pavia 
r anno 951. Il quale Ottone, preso di lei anticipata- 
mente per ciò che ne diceva la fama della bellezza 
e delle rarissime doti, fatte più care dalla sventura, 
trovava poi il suo conto in questo maritaggio, che era 
per conciliargli V affetto degl' Italiani, devoti alla me- 
moria del buon re Lotario. Nei dieci anni che regnò 
Ottone secondo, figlio di Ottone il grande, cioè dal 975 
in cui il padre mori fino al 983 ultimo del viver suo, 
non abbiamo prove che affermino o che neghino avere 
Ugo continuato nel suo governo. Il mancare per altro 
delle prove negative ci fa pendere pel si. Ma se la storia 
tace di lui in quel tempo, ne parla poi e con molta 
gloria sua durante il regnare di Ottone terzo in Italia. 
Perciocché non solamente noi lo veggiamo marchese 
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e daca di Toscana, ma dal 989 in poi anche duca di 
Spoleti e di Camerino ; segno del conto in che lo te- 
neva il Regnante, e della fiducia che in esso riponeva. 
Una prova di questa fiducia diede Ottone ad Ugo il 993 
quando gli commise di vendicar la morte di Lande- 
nolfo principe di Capua, uccìso da alcuni malvagj ; i 
quali di poi eransi fortificali in quella città. E gli ven- 
ne fatto di averne vendetta con istringere in modo 
Capua, che fu forza ai cittadini consegnare i rei nelle 
sue mani; la qual cosa però non era riuscita ad al- 
tri prodi capitani mossisi per V oggetto stesso. Ottone 
terzo venuto in Italia il 996 a farsi coronare impe- 
ratore fu a Lucca accoltovi dal suo diletto Duca, e vil- 
leggiò a Marlia in quei dintorni. Che vi fosse pure 
nel 998 e passasse a Marlia parecchi giorni di quella 
state, non può dubitarsi. Non era però ingrato il no- 
stro Ugo alla benevolenza dell' Imperatore verso di 
lui ; e lo fece vedere più che in altro il 1001 a Roma, 
quando gli salvò la vita in una sommossa che a to- 
gliergliela era diretta. Dopo questo fatto, pieno d'ono- 
re, Ugo se ne mori in Pistoja verso il finire dell'aono 
stesso IODI ; seguito poco dopo dal Monarca che lo 
aveva tanto favorito. La fama di Ugo sonava cosi bene 
anche al tempo del sommo Alighieri, che il nome suo 
ebbe nella divina Commedia degno posto, parlandosene 
nel canto sedicesimo del paradiso per un alto della sua 
generosa pietà verso i monaci della Badia di Firenze. 
Non sembra che fosse un duca in Toscana dopo la 
morte di Ugo fino al 1014, non avendo egli avuto prole 
maschile per succedergli. Né fa meraviglia che, trat- 
tandosi dì eleggere un nuovo duca, la Toscana ne fos- 
se senza durante quello spazio di tempo, in cui nel- 
r Italia si parteggiava per Ardoino marchese d' Ivrea, 
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scelto a re nel 1002, e per Arrigo secondo re di Ger- 
mania, coronato re della penisola nel 1004. Ma final- 
mente vinto Ardoino, ultimo re d' Italia tra gì' Italiani, 
da Arrigo nel 1014, e regnando questi solo, incominciò 
probabilmente ad acconciar le cose d' Italia, e chiamò 
un duca a presiedere come prima alla Toscana. 

£ questo fu un Ranieri, di cui figlio non si sa. Par- 
lano le carte di quel tempo fino al 1027, ma non più 
oltre, di questo duca, che forse fu levato via dal go- 
verno della toscana provincia nel detto anno, in pena 
di essersi opposto a Corrado secondo, fatto allora pa* 
drone dell' Italia ; alle cui forze fece però testa qual- 
che poco in Lucca, ma dovette in fine cedere, e eoa 
esso la Toscana tutta. £ ignoto quale fosse il motivo 
della sua resistenza a Corrado; forse non gli andava 
a sangue il vedere Italia signoreggiata dai Tedeschi, 
forse non gli piacevano le qualità di Corrado. 

Il duca che trovasi nominalo dopo Ranieri è Bo- 
nifazio, figlio di Tedaldo nipote del grande Attone, 
originario lucchese-, e ciò in una carta del 1028 ai 
tempi di Corrado. Può congetturarsi ragionevolmente 
che Bonifazio, profittando della disgrazia di Ranieri 
per mettersi innanzi, ottenesse da Corrado d'esser lui 
duca e marchese di Toscana. £ forse anche Corrado 
stesso audò incontro ai desiderj di Bonifazio, e lo elesse 
senz' altro a questa dignità, per cattivarselo, per averlo 
a sé affezionato, come signore ricchissimo e potente 
per molti feudi in Lombardia. Di questo Duca è d'uo- 
po parlare assai perchè fu prode nelle armi, e perchè 
fu padre della celebre nostra contessa Matilde. £ pri- 
mieramente, chiamalo da Corrado per ajutarlo a sot- 
tomeltere la Borgogna nel 1034, Bonifazio fu di gran 
momento a quella vittoria dell' Augusto. Ritornato con 
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onore da queir impresa, mentre posava tranquillo, gli 
mori Rachilda, sua moglie piissima, intorno al 1056. 
Siccome sterile essa gli era stata, bramando in quanto 
a sé di non restare orbo di prole, si uni, verisimil- 
mente nell' anno stesso, in seconde nozze con Beatri- 
ce, figliuola di Federigo duca della Lorena superiore, 
e di Matilde nata da Ermanno duca di Svevia ; per cui 
gli venne aumento non picciolo di potenza non che di 
dovizie. Le nozze si festeggiarono vicin di Mantova, 
che era città di suo dominio, in un luogo detto Ma- 
rego, e con tal fasto e con tale scialacquo, da stimar 
senza numero le ricchezze di Bonifazio. Ma non molto 
stette in ozio, poiché suscitatasi una fiera contesa in 
Parma tra quei cittadini e gli bestialisslmi soldati te- 
deschi di quei tempi, ed avendo i primi avuto il di so- 
pra, ei là volò con forte mano, e tutto rimise nel- 
1* ordine. Il che riusci di tanto gradimento a Corrado,, 
da fargli giurare che conservato avrebbe a Bonifazio 
e vita e dignità: maniera di gratificare inesplicabile ai 
nostri di, in cui sonerebbe grazia di un delitto anzi 
che premio di un benefizio. L' anno dopo, vale a dire 
nel 1038, andando a Roma Corrado, passò da Lucca, e 
vi fu trattato splendidissimamente dal nostro Bonifazio 
nella sua villa di Vivinaja, che era presso a Monte- 
carlo ; ove trattennesi qualche giorno, e dispensò fa- 
vori al clero di questa cattedrale, come allora soleva 
farsi. Morto Corrado, il suo figlio Arrigo, detto il ne- 
ro, che aveva ereditato ambo i troni paterni di Ger- 
mania e d' Italia, sulle prime non fu da meno del- 
l' augusto genitore nel dare segni di amore e di sti- 
ma a Bonifazio. Ed egli in cambio lo servi con suo 
grande utile neir andare il 1042 a nuovamente guer- 
reggiare in Borgogna, che fu, anche più della pri- 
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ma volta, il teatro del valor suo e della sua militar 
fortuna. Seguitò Bonifazio ad essere nella grazia di Ar- 
rigo allorché questi si portava a Roma nel 1046 per 
farvisi coronare imperatore ; il quale in prova di ciò 
tenne la via di Lucca, e vi fu verisimilmente accollo 
e trattato dal Duca nostro, siccome ei fatto aveva a 
Corrado in una simile congiuntura. Forse di qui TAu- 
gusto incominciò a raffreddarsi verso Bonifazio, ve- 
dendo quanto era grande la sua potenza. Ma questa 
ferita, aperta nel cuore deir Imperatore dalla gelosia 
o dal sospetto, poteva saldarsi col tempo, se a incipri- 
gnirla non fosse venuto Bonifazio stesso con un re- 
galo straordinariamente magnifico, di cui presentar lo 
volle mentre se ne ritornava in Germania Tanno 1047. 
Ebbe questo ad esser cagione della sua rovina; e bea 
gli stava, che non bisogna svegliare V invidia o il ti- 
more in chi ti può nuocere a sua posta. £i se ne av- 
vide, e seppe schermirsi con prudenza dalle insidie 
che gli tendeva il Monarca, sia ricusando cortesemente 
le offerte onorate dell' Imperatore per allontanarlo 
dair Italia, sia nel porre ogni cura per non cadere nelle 
mani di lui che cercava di averlo ad ogni patto. £ per- 
ciò Bonifazio potè ritornare in seno dei suoi Lucchesi > 
tra i quali certamente ritrovavasì verso il finire del 1047. 
Mori egli nel 1052 di violenta morte a quel che pare, 
per una saetta avvelenata scagliatagli insidiosamente 
da due soldati, mentre passava per una folta boscaglia 
tra Mantova e Cremona. Fu principe dì gran fama per 
potenza, per dovizie e per molte virtù. Una di queste 
gli mancò al certo, quella cioè di temperarsi nel de* 
siderio delle ricchezze; che per la sete ingorda del- 
l' oro gravò di pesi intollerabili i suoi soggetti, e brul- 
tossi le mani nella roba della chiesa, vendendo i be- 
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neGzj sull' esempio infame che qua ne avevan dato ì 
re tedeschi: peccati tutti dei quali si pentì assai per 
tempo, e ne diede pubblica testimonianza. Ma ciò non 
fece che le gravezze finissero ; ed anzi continuarono per 
lungo tempo a pesare dopo la morte di Bonifazio sui 
popoli che erano di sua dizione; perciocché le male 
usanze, ove sieno utili, si seguitano dai regnanti che 
ve le hanno trovate, e tanto più, mentre l'odio resta ai 
passati ed il frutto hanno i presenti. 

Due figli lasciò dopo di sé Bonifazio, di tre che par- 
toriti gli aveva Beatrice (mortagli lui vivente una figlia 
col nome della madre ) ambedue in età infantile, fem- 
mina r una per nome Matilde, e maschio Taltro, chia- 
mato Federigo. Beatrice conobbe di esser debole trop- 
po, cosi sola e vedovata di tanto uomo, a reggere il 
freno dei molti popoli a lei affidati, e più di tutto ad 
opporsi a Cesare, che già si era dato a vedere non 
amico della sua casa. Quindi con savio consiglio con- 
senti ben presto di ricongiugnersi a tale, che potesse 
ajotarla e in ogni caso difenderla. Fu questi Goffredo 
duca della Lorena bassa, principe di gran senno e di 
gran potenza; al quale altresì stava a cuore questo 
maritaggio per crescere di modi a vendicarsi dell' Im- 
peratore, che gli aveva negato il possesso della Lo- 
rena superiore, ossia mosellanica. Nel 1054 fecersi le 
Dozze; di cui Arrigo si adontò forte, col temere a 
ragione che Italia tutta ne andasse a soqquadro, e che 
in fine l'autorità sua si spegnesse affatto in queste con- 
trade. Laonde stimò bene di portarsi in Italia con un 
esercito l' anno vegnente, per tenere in fede i popoli 
italiani a lui soggetti, e sgomentare chi avesse qua 
voluto tentare delle novità. Goffredo non si assicurò a 
complire di persona con lo Imperatore nel suo arrivo 
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in Italia, come era solito farsi, ma il fé bensì per 
messi a principio, e poi per mezzo di Beatrice: la 
quale confidatasi in un salvo condotto, e più neiresser 
suo di donna, e di parente di Arrigo, andò a Man- 
tova a trovarlo, anche per aver campo di scusare il 
suo nuovo legame. N' ebbe però un mal trattamento; 
e a dispetto delia fede, del sesso, del sangue, dopo una 
brusca accoglienza, fu sostenuta. Cercò poi Arrigo di 
aver nelle mani Federigo, T unico figlio maschio di 
Bonifazio e di Beatrice, a fine di torre ogni ragione 
a Gofifredo di amministrare gli tanti suoi stati; ma 
non gli venne fatto. Anzi, mentre ne era in traccia, il 
fanciullo mori. 

Per lo che Matilde, rimasta sola del sangue di Bo- 
nifazio, divenne con una tal morte padrona dell' im- 
mensa fortuna del padre. Aveva essa allora otto anni, 
e forse fu guarentita da ogni insidia col metterla in 
salvo nella rocca inespugnabile di Canossa. Goffredo 
andossene di mal umore nei suoi stati in Lorena do- 
poché la moglie fu nelle forze di Arrigo; ragion per 
cui, temendo questi non gli suscitasse una guerra in 
Germania, si affrettò di tornar colà, facendo le viste 
di essere con lui calmato; sebbene seguitasse a rite- 
nere presso di sé Beatrice in qualità di statico. Morto 
Arrigo terzo da li a poco, cioè nel 1056, e devoluto 
il regno di Germania e d' Italia ad Arrigo quarto tut- 
tora fanciullo, sotto la tutela della saggia madre sua 
r imperatrice Agnese, Goffredo e Beatrice furono pre- 
sto riposti in grazia di quella corte, e poterono nel 1057 
restituirsi al governo del nostro ducato e degli altri 
stati loro pertinenti. Ed ebbe in quest'anno ad essere 
loro la fortuna dì tanto amica, da vedersi in capo la 
corona d' Italia, e forse dell' impero romano. Erano 
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questi, almen si dice, i disegni di papa Stefano nono, 
che era fratello a Goffredo ; ma il suo cortissimo pon- 
tificato noe gli dette il tempo di colorirli. Di poi at- 
tesero ambedue per ben dodici anni a sodisfare ai do- 
veri di principi, e più particolarmente a proteggere 
ed aumentare Tentrate delle chiese e dei vescovi, come 
si ha dalle molte carte d' allora, datate da Lucca, 
Chiusi, Firenze, Arezzo e Pisa. La religione onde Gof- 
fredo era guidato fece si che egli con la sua potenza 
ajutasse la elezione canonica del pontefice Nicolao se- 
condo, fatta il 1058, opponendosi a quella dell* anti- 
papa Giovanni, vescovo di Velletri. Se in questo ei 
fu d* accordo con la imperatrice Agnese, le fu poi 
contra poco dopo, cioè nel 1061, per la medesima ca- 
gione, col favorire a suo dispetto la legittima scelta 
in papa di Anselmo Badagio vescovo di Lucca, noto 
sotto il nome di Alessandro secondo; contrastatido vi- 
gorosamente a quella posteriore del vescovo di Parma 
Cadaloo, antipapa. £ con ciò il nostro Duca operò an- 
che un altro bene alla chiesa di Dio, nel rivendicare 
ai Romani la libertà intiera di fare i papi, della quale 
essi goduto avevano appieno nei primi quattro secoli 
della cristianità; Perciocché giova sapere che dagli au- 
gusti greci, franchi, tedeschi, fino ad Arrigo secondo, 
questa libertà dei Romani fu limitata alla sola nomina 
del pontefice, dovendosi aspettare per la consecrazione 
sua l'assenso del sommo imperante; e da quel tempo 
in poi era stata loro tolta del tutto; mentre anche la 
semplice elezione dei papi volle lo stesso Arrigo, che 
a lui ed ai suoi successori appartenesse. Né bastò a 
Goffredo V ombra della sua potenza per isgomenta- 
re r Antipapa, ma gli fu bisogno lo spiegare le sue 
forze, e condurle fin sotto Roma per abbattere quel- 
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r usurpatore; il che accadde nel 1062. Vi è fra gli 
storici chi sospetta che io tal congiuntura il Duca 
della Toscana si lasciasse comprar dall'oro di Cada- 
loo; mentre essendo questi caduto nelle sue mani gli 
restituì la libertà, per cui vennero poi nuovi danni 
alla chiesa. Noi non discrederemo affatto tal cosa, sa- 
pendosi per esperienza che la tentazione deir oro è 
molto efficace eziandio sui grandi; ma ci sembra di 
aver motivi da negare con gli precedenti fatti che Gof- 
fredo, né pure copertamente, favorisse Cadaloo neiran- 
no 1063 quando si portò a Roma, sebben poi con 
disgraziato fine. £ tanto maggiormente siamo di que- 
sto parere, perchè il favorir V Antipapa non aveva 
più in sé niente d' utile, essendo stato già condannato 
l'anno innanzi in un concilio tenuto in Germania, con- 
senziente Arrigo stesso. £ questa sentenza nostra si av- 
valora da ciò che fece Goffredo per Alessandro il 1066, 
quando minacciato fin sotto Roma da Riccardo prin- 
cipe di Capua, vassallo della chiesa, egli, Goffredo, 
andò a soccorrerlo con forze gagliarde, e costrinse il 
nemico a ritirarsi; quantunque anche qui fosse detto 
che per V oro avuto rinunziasse poi a perseguitarlo» 
Fu Goffredo in Lucca nel 1068 ma per V ultima vol- 
ta ; che r anno dopo mori in Verdun mentre andava 
nei suoi stati ereditar] di Lorena. 

Beatrice, vedova di nuovo, prese la tutela defia fi- 
glia Matilde, rimasta erede del ducato di Toscana non 
in forza di legge, che non per anco redavansi i du- 
cati dalle femmine, ma piuttosto per la tolleranza de- 
gl' imperatori; attesa la condizione dei tempi, troppo 
essendo potenti i vassalli e deboli i regnanti. 

In quest' anno stesso 1068 Matilde maritossì per 
procura con Gotifredo il gobbo duca di Lorena, figlio 



dall'origine a tutti I DUCHI 45 

del già suo patrigno Goffredo, che ebbe da Doda pri- 
ma moglie; al quale era stata promessa fino del 1055, 
ed anche prima. Per questo matrimonio esercilavasi 
giurisdizione ducale in Toscana da Beatrice, da Ma- 
tilde, e dal suo sposo. Fu non innanzi del 1073 che 
Gotifredo, per quanto si ha, venne dalla Lorena al suo 
ducato. Se egli mai conoscesse carnalmente sua moglie 
è dubbioso. Si sa che poco qua si trattenne, disgustato 
delle cose domestiche, e chiamato in Germania dalle 
guerre per sostenere Arrigo quarto, col quale era le- 
gato strettamente. £ forse una lega tale fu causa della 
freddezza, e poi dell' avversione di Matilde, pel suo 
marito, essendoché questa dispiaceva forte a papa 
Gregorio settimo, cui Arrigo avversava. Erasi Grego- 
rio renduto padrone dell' animo dì Matilde e di Bea- 
trice si fattamente, che le ebbe sempre dalla sua nel- 
le dispute violentissime tra il sacerdozio e V impero. 
E tanto si confidava nella protezione delle due don- 
ne, che giunse ( primo esempio in Occidente ) a spo- 
gliare del trono Arrigo con iscioglierne ì sudditi 
dal giuramento di fedeltà. Tentò Gotifredo le vie di 
riconciliarsi Matilde, ma in vano. Essendo in Anversa, 
vi fu morto nel 1076. Beatrice mancò pure neir anno 
medesimo in Pisa. 

Matilde restava perciò sola al governo della To- 
scana e degli altri stati paterni. Diede essa poco dopo, 
vale a dire nel 1077, bella prova di saggezza con lo 
impetrare da papa Gregorio la revocazione delia ful- 
minata sentenza di scomunica contro Arrigo; e vi riu- 
sci. Ma per il mai animo deir Imperatore essendo in- 
sorte nuove contese tra esso e Gregorio, Matilde, ferma 
nei suoi principj, si oppose con le armi ai voleri di 
Arrigo, e n'ebbe la peggio: ciò fu nel 1080. Prosi)e- 
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rancio in Italia la parte dell* impero, chi teneva per 
questa in Lucca riusci di far devota la nostra città 
ad Arrigo V anno appresso, col toglierla cosi all' ob- 
bedienza di Matilde ; presane cagione da certa disputa 
nata tra alcuni del clero della cattedrale e il vescovo 
Anselmo, che il Papa sosteneva. Laonde il nuovo pa- 
drone elargi ai Lucchesi doni e favori nella visita che 
fece a Lucca verso la metà dell'anno 1081. Non si 
smarriva però la prode Contessa, ed attenta a cogliere 
ogni opportunità per rialzare il capo, le venne fatto 
di abbattere insignemente le forze dell'avversario nel 
Modanese verso Sorbara Tanno 1084; per cui riacqui- 
stò molte delle sue terre, e verisìmilmente anche Lucca. 
Morto Gregorio il 1085, Matilde non cangiò per que- 
sto il suo costume di protegg^ere i papi. Quindi nel 1087 
con mano forte difese i diritti del vero papa Vittore 
terzo, contro alle scandalose pretese dell* antipapa Gui- 
berto protetto da Arrigo, e quindi nel 1088 si diede 
a favorire la elezione di papa Urbano secondo. Fu 
per consiglio di questo Ponte6ce che Matilde diede 
orecchio a un trattato di nuovo matrimonio, il quale 
era per accrescere mirabilmente le forze alla parte di 
chiesa. Aveva essa rifiutato il 1087, se ne ignora il 
perchè, la mano di Roberto figlio primogenito di Gu- 
glielmo il conquistatore duca di Normandia e re d' In- 
ghilterra, e due anni dopo consenti ad accettar quella 
di Guelfo quinto, figliuolo di Guelfo quarto duca di 
Baviera; il quale essendo nemico ad Arrigo trova- 
vasi nel caso di nuocergli doppiamente, in Alemagoa 
con le proprie forze per la vicinità dei suoi stati a 
quei deir Imperatore, e in Italia con le forze già po- 
tenti della moglie, a cui anche facilmente avrebbe avuto 
comodità di congiunger le sue. Tale fu il segreto con 
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cui si condusse questo affare, che V Imperatore niente 
potette subodorarne avanti le nozze, in Italia celebrate 
il 1089. Previde Arrigo subitamente le conseguenze di 
questo maritaggio, e volle impedirle con lo scendere, 
tosto potette, in Italia con forte esercito, come fu 
Tanno appresso 1090, per far guerra a Matilde. E 
la fortuna gli arrise in queir anno e nei due succes- 
sivi si fattamente, che le cose della nostra Contessa 
erano ridotte a mal termine; per lo che fu essa con- 
sigliata di acconciarsi coli* inimico. Forse V avrebbe 
fatto, se non che la sua coscienza, essendo Arrigo sco- 
municato, non gltel consenti. Poco dopo però la sorte 
di Matilde si andò facendo meno cattiva avendo potuto 
riguadagnare alcun che del perduto; e presto anche 
le si cangiò in buona affatto, quando Corrado, il mag- 
gior figlio d' Arrigo, ribellatosi dal padre, si accostò 
a lei con le sue forze il 1093. Vuoisi da qualche scrit- 
tore di storie Matilde stessa instìgatrice di questa ri- 
bellione; del che, se fu vero, abbia da noi biasimo 
anziché lode, da noi che stimiamo doversi sempre an* 
teporre la giustizia alla utilità delle azioni. Corrado 
ebbe in premio del suo tradimento la corona d'Italia, 
che consegui V anno stesso 1093. Gli affari di Arri- 
go andavano allora ogni giorno di male in peggio 
nella penisola. Al danno si uni anche la vergogna 
per amareggiare questo mal principe, avvegnaché la 
regina Adelaide sua consorte, liberata per uno strat- 
tagenuna della Duchessa nostra da un' ingiusta pri- 
gionia in che condannata V aveva il marito, e ripa- 
ratasi presso Matilde, andasse empiendo il mondo dei 
gravissimi torti ricevutine: laonde i nemici gli si ac- 
crebbero a dismisura. Fiaccato in Italia il potere di 
Arrigo, la contessa Matilde, che fino allora era stata 
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dì animo e di forze congiunta al suo marito, pare che 
incominciasse da indi in poi a non tenerlo in certo 
conto, pentita forse di divider con esso il comando 
quando il far ciò non le tornava più ad utile. E di 
fatto, altro legame esser non poteva fra di loro che 
quello di un vantaggio reciproco, mancando il primo 
e il più potente, quello dell amore ; giacché, come si 
asserisce, il matrimonio non fu mai consumato. E per 
avventura Guelfo quinto venne a scoprire della do- 
nazione da Matilde fatta alla chiesa del suo patri- 
monio fin r anno 1077 ; per cui si vedeva frustrato 
nella speranza di succedere una volta in quella pin- 
guissima eredità. Comunque sia la cosa, segui separa- 
zione dei conjugati. Del che i due Guelfi padre e fi- 
glio presero tanto sdegno, che per far guerra a Ma- 
tilde si gettarono al tutto dalla parte di Arrigo, allora 
disperata; quaùtunque niente profittasse per questo. Il 
contegno che essa tenuto aveva col marito, tenne poi 
col re Corrado. Fino a che questo principe servi a 
contrastare la potenza di Arrigo in Italia, Matilde Tac- 
carezzò ; ma quando fu infiacchita a segno da levarle 
ogni sospetto, non si curò più di lui, ed anzi gli diede 
gravi disgusti; in mezzo ai quali poco dopo terminò 
i suoi giorni, vale a dire neir 1101. Restava tuttora 
in qua e in là qualche reliquia dì parte imperiale, 
ma presto e facilmente Matilde V ebbe spenta ; per 
cui tenne poi sempre in pugno la sorte d' Italia. Ar- 
rigo quinto, che bene lo conobbe, non volle nimicar- 
sela nella sua prima discesa in Italia il 1110; ed anzi 
per rendersela accetta le confermò il possesso di tutti 
i suoi stati, e nelT anno appresso la fece di più sua 
vice-regina per la Lombardia. Mantova sola, delle tante 
città che la mala fortuna aveva tolte a Matilde, si man- 
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teneva tuttavia ostinata nella ribellione; il 1114 però 
tornò anch* essa alla primiera ubbidienza, spaventata 
dall' apparecchiamento di forze, col quale la Contessa 
si accingeva ad espugnarla. Tutto ormai le rideva at- 
torno; ma, come suole accadere, la niorte fu presta 
a troncare tanta felicità, che Y anno appresso 1115 
cessò di vivere in Bondeno di Roncori diocesi di Reg- 
gio, alla non grave età d' anni 69. 

Molto si è parlato di questa principessa poiché dop- 
piamente ci pertiene, come signora e come lucchese. 
Fu essa in vero donna d* animo alto e di gran cuore. 
Sostenne la parte di chiesa contro a quella d' impero 
con una costanza che ha dell'eroico; e fu a gran prò 
dell' Italia, avendola cosi liberata, almen fino a che vis- 
se, dal giogo degli stranieri. Di una bella porzione del 
suo ricchissimo avere fece dono ai papi; non tanto, 
noi pensiamo, per ispirito di religione di cui era os- 
servantissima, quanto per la mira di renderli forti co- 
me principi italiani contro alla tirannìa dei forestieri. 
Allorché padrona di sé consenti a maritarsi una se- 
conda volta, fu solo per ragion di stato ; e perciò, quan- 
do il consorte non fu più utile al ben comune, ed anzi 
per avventura si rendeva sospetto, seppe allontanarse- 
lo, siccome fatto aveva col primo per una simile cagio- 
ne; amando meglio di essere tenuta principessa saggia, 
che moglie soverchiamente affettuosa. £ se a troppa 
sua cupidigia di regnare volesse ciò attribuirsi, l' Ita- 
lia deve saperle buon grado di questo vizio, che la di- 
fese per allora dal pericolo della servitù straniera. Non 
mancarono ad essa né pure i pregj di uno spirito col- 
to, che tanto più splendettero in quei tempi, quanto 
erano più rari. In somma la contessa Matilde tale fu 
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da venir per lei oDor grande a Lucca, dove sorti V orì- 
gine, e dove forse anco ebbe i natali. 

Uno per nome Rabodone succedette a Matilde nel 
marchesato toscano, secondo che dicono le carte del 
1116e17, ea questo Corrado, figlio di Federigo pri- 
mo duca di Svevia, e nipote dal lato di madre dell' au- 
gusto Arrigo quinto; come si ha da una pergamena 
per noi preziosa del 1120, in cui egli fa dono ai Luc- 
chesi, per le preghiere dei consoli loro, del ripatico 
pisano. Non lungo fu però il suo governar qua, forse 
perchè costretto a ritirarsene da Lotario duca di Sas- 
sonia, allorché per la morte di Arrigo quinto nel 1125 
diventò re di Germania e d' Italia, per cagione della 
nimistà che passava tra la casa del nuovo regnante 
e quella di Corrado. 

Un altro Corrado venne dopo, che s' intitolò duca 
di Ravenna, e facilmente fu quello che nel 1126 do- 
nò ai consoli lucchesi il castello di Nozzano con gli 
suoi dintorni. Trovasi che nel 1151 era duca di To- 
scana uno di nome Rampretto, il quale sembra che 
morisse nel 1134. 

E da notarsi che i duchi andavano allora di mano 
in mano perdendo dell' autorità e dignità loro ; e que- 
sto per lo spirito di libertà che già aveva preso piede 
in molte città d* Italia, e nella nostra eziandio. Non 
erano ormai più questi duchi che semplici vicarj de- 
gr imperatori ; ai quali per farsi valere mancava il mo- 
do, essendo il padrone debole e lontano, ed era fredda 
la voglia, trattandosi di causa non propria. Una prova 
della debolezza di tali signori sia questa, che i Luc- 
chesi non avendo voluto riconoscere per duca loro In- 
gelberto, succeduto a Rampretto nel suo grado il 1134, 
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affrontatisi con esso propinqui a Fucecchio, lo rup- 
pero; sicché gli fu forza di ricovrarsi vinto e scorna- 
to in Pisa nell'anno 1136. Vuoisi anzi che i soli Pi- 
sani fossero dalla sua. Ad essi apparteneva di rifiutare^ 
confermare la scelta che l'imperatore fatta avesse 
di tali duchi di Toscana, e ciò per lo strano privilegio 
conceduto loro da Arrigo quarto fino del 1081. £ fu 
questo come pare il motivo per cui ì Lucchesi se gli 
opposero, neir essere appunto Ingelberto favorito dagli 
emuli Pisani; al quale altro poteva aggiungersi in men- 
te loro, stimandosi i Lucchesi di andare affatto esenti 
dalla soggezione dei marchesi di Toscana in forza di 
un privilegio di Lotario, dato loro nel 1133. Ma fu 
con mal consiglio tale resistenza, perchè non ave- 
vano essi modo da sostenerla. £ forse ne sarebbe an- 
data la rovina di Lucca il 1157, se le preghiere del 
santo abbate Bernardo, e più anche V oro dei nostri 
padri, non ci avesse riconciliati con Arrigo duca di 
Baviera, genero di Lotario, a cui egli commesso ave- 
va di ritornargli all' ubbidienza le città toscane. 11 qua- 
le Arrigo già già veniva sopra Lucca con forte eser- 
cito, gonfio e tracotato per le riportate vittorie sulle 
altre città ribelli. Ottenne Arrigo in premio del suo 
valore mostrato in Toscana, che ne fosse fatto mar- 
chese a vece d' Ingelberto. Ma per brevissimo tempo 
potè godere di tale dignità, perchè essendo morto Lo- 
tario verso il finire dell* anno stesso 1137, e toccate 
le due corone di Germania e d* Italia a Corrado, il 
quale vedemmo duca nostro nel 1120, questi, che era 
nemico ad Arrigo, lo spogliò della ducea, e in luogo 
suo la diede ad Udalrico^ o Ulrico. Più e più volte nel- 
le antiche carte si fa menzione onorata di questo mar- 
chese della Toscana, che la storia commenda qual sag- 
T. IIL 4 
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gio e prudente uomo. Se nel 1152 fini di reggere la 
nostra provìncia, sembra che cosi gli piacesse di fare, 
e non fosse sforzato a lasciarla dal nuovo re d'Italia 
Federigo primo, succeduto in queir anno alF estinta 
Corrado; il quale Augusto aimen parlò con onore del no- 
stro Duca quando gli venne occasione di rammentarlo. 

Guelfo sesto estense, che zio era di Federigo, su- 
bentrò tosto nella dignità di Toscana ad Ulrico. Non 
si affrettò egli a venir fra noi ; ma quando vi si por- 
tò, il che accadde nel 1160, ci lasciò un pegno gra- 
ditissimo della sua debolezza, non che deir avarizia sua, 
col cedere ai nostri ogni suo diritto, come marchese 
di Toscana e in uno erede di Matilde, sopra Lucca e 
suoi dintorni per cinque miglia di spazio, mediante una 
somma di mille soldi d' oro, da pagarsegli dai conso- 
li, rettori della città per anni continui novanta. Dì 
questo atto per noi vantaggioso non vuoisi però fargli 
carico, conciossiachè sia anzi da saggio il trarre partito 
dalla necessità, essendo d' ordinario cosa pericolosa, ed 
alla lunga inutile, T andar contro alla corrente dello 
spirito umano : come sarebbe stato allora se ai popoli 
d' Italia si fosse contrastata quella libertà, di cui la 
dolcezza incominciato avevano ad assaporare. 

Ritornato in Germania Guelfo sesto, restò fra noi il 
figlio, detto Guelfo settimo, a vece del padre. Giusto egli 
ed amabile, riusci in breve caro alle genti di sua giu- 
risdizione, e si fattamente, da meritare d'esser pianto 
quando mori; il che fu ben tosto, vale a dire nel 1167. 
Guelfo sesto, orbato cosi di prole, e non volendo forse 
partecipare, come marchese di Toscana, alle violenze 
che Federigo primo esercitava contro il vero papa Ales- 
sandro terzo, per dar favore ali* antipapa che si chia- 
mò Pasquale terzo, pensò per la meglio di cedere al- 
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1' augusto nipote ì suoi estesi dominj^ e fra questi il 
marchesato di Toscana, col pattuirne un certo prezzo ; 
e fu fatto il 1169. 

Dal non riscontrarsi nelle antiche carte alcun duca 
in Toscana durante la vita di Federigo, sembra po- 
tersi inferire che egli medesimo regolasse gli affari di 
questa provincia. Mancato questo Imperatore nel 1190, 
ed assunto al trono del padre Arrigo sesto maggior fi- 
glio, si rivide un duca o marchese fra noi nella persona 
di Filippo fratello del Regnante; il qnal Filippo nel 11 96 
ci regalò di un diploma, che conferma tutti quei pri- 
vilegj dei quali si godeva fino allora. Ma nel 1197 an- 
dato Filippo in Germania a brigar Y impero rimasto 
vacuo per la morte del fratello Arrigo sesto, più non 
comparve in queste nostre contrade. Anzi né di esso, 
né di altro duca in Toscana si ha contezza da allora 
in poi: per lo che Lucca, liberata al tutto da ogni sog- 
gezione straniera, potette prendere anch' essa una for- 
ma di governo più confacente ai desiderj dei popoli, 
di cui sarà discorso nel venente libro. 
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SOMMARIO DEL LIBRO II. 



ÌJreve ragguaglio dell' origine e dei progressi delle 
italiane libertà, e specialmente di quella di Lucca. Si 
comincia una guerra tra i Pisani e i Lucchesi, la 
quale seguitò con diversi intervalli e varia fortuna ol- 
tre a tre secoli. Lucca va graduatamente acquistando 
nella libertà per le concessioni di alcuni dei domi- 
natori dell* Italia, e i duchi vanno ognor più per- 
dendo di autorità e di considerazione. Guadagna a 
poco a poco terreno col soggettarsi i tirannetti che si- 
gnoreggiavano la campagna attorno. Prende parte, e 
non piccola, alla prima crociata. L' imperatore Arrigo 
quarto concede ai Lucchesi il trafjUcar liberamente nel 
suo impero. Prima memoria certa dei consoli in Luc- 
ca. 1 Lucchesi non vogliono riconoscere per duca loro 
Ingelberto, lo combattono e lo vincono. Ma lo impera- 
tore Lotario terzo gli forza all' obbedienza. I Lucchesi 
vanno in ajuto del comun di Siena contro quello di 
Firenze. Potenza di Lucca verso la metà del duode^ 
cimo secolo. Federigo primo, detto Barbarossa, le con' 
ferma il privilegio di batter moneta, che godeva d' an- 
tico. Credito grande della moneta lucchese in Italia. 
Guelfo sesto, marchese di Toscana, vende ai Lucchesi 
ogni suo dritto e giurisdizione sulla città e circonda- 
rio per cinque miglia. Federigo primo, mediante giura- 
fnento di fedeltà dei Lucchesi, concede loro il privilegio 
di nominare essi stessi i consoli, che prima si nomi- 
ftooatio dalC imperatore. I Lucchesi fanno lega con Gè- 
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nova contro i Pisani, e gli vincono, Federigo primo si 
adopra per quietare le ire dei Pisani e dei Lucchesi^ 
prima in vano e poi con effetto. I Lucchesi prendono 
una parte gagliarda nella spedizione di terra santa 
il 1180. Acquisti dei Lucchesi in Valdinievole,per ac- 
cordi fatti con quei signori e con quelle terre. Origine 
della magistratura del potestà in Lucca, e oggetto di 
detta magistratura. Lega di Lucca, Siena, Firenze e 
Volterra con varie terre, sotto gli auspicj di papa Ce- 
ìestino terzo, per iscuotere ogni soggezione straniera. 
Discordie tra i grandi e il popolo per causa del con- 
solato e della pretoria. Creazione di una forza urbana 
per mantenere la quiete. Quando si trovi nominato il 
senato in Lucca la prima volta. Guerra presso che 
continua coi Pisani ; si termina per la mediazione di 
papa Gregorio nono. Disgusti dei Garfagnini verso i 
Lucchesi, loro signori d'antico; si danno quelli a papa 
Gregorio nono^ ed esso gli accetta. Si oppongono i Luc- 
chesi con armata mano alla volontà del Pontefice^ con- 
servano la Garfagnana, ma vengono scomunicati. Molte 
disgrazie gli fanno cedere, e la Garfagnana diventa 
provincia papale. 1 Lucchesi volgonsi a sostener le 
parti di Federigo secondo contro lo stesso Pontefice 
in Garfagnana, e tutta gliela conquistano. Fabbricano 
il borgo di Pietrasanta^ e riedificano Campo maggiore. 
Ritornano al possesso della Garfagnana; al che poi 
consente Federigo stesso, ricevendone un buon prezzo. 
1 Lucchesi uniti coi Fiorentini contro i Pisani e % 
Sanesi. Origine delle due fazioni guelfa e ghibellina. 
Lucca e Firenze città guelfe principali in Toscana, 
Pisa e Siena ghibelline. Celebre disfatta dei guelfi 
presso il fiume Àrbia nel Sanese. Lucca sola rimane 
diparte guelfa in tutta Toscana, e diventa l'asilo de- 
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gli usciti guelfi. Ma poi, stretta d' ogni lato dai ghi- 
bellini, si compone con essi. In vece dei soliti consoli, 
che erano cinque^ se n' eleggono dieci, chiamandoli an- 
ziani : perchè. Presto Lucca ritorna guelfa, e con essa 
molta della Toscana. Ugolino dei conti della Gherar- 
descay pisano di parte guelfa, si fa capo di questa fazio- 
ne in Toscana, e guida i Lucchesi coi confederati contro 
Pisa^ per cui è costretta a comporsi ed accettare delle 
dure condizioni. Pescia si ribella dai Lucchesi per ope- 
ra dei loro usciti ghibellini. È domata e barbaramente 
castigata. Il conte Ugolino diventa signore di Pisa, la 
volge a parte guelfa, ed accorda ai Lucchesi varie terre 
possedute dai Pisani. Pisa torna ghibellina dopo la 
violenta morte del conte Ugolino. Nuova guerra con 
quella città/ che è forzata alla pace. La parte guelfa 
opprime quella ghibellina, che si era mostrata viva. Il 
comune di Firenze invita i Lucchesi a portarsi in quel- 
la città, per porre un rimedio alle discordie intestine 
da cui era lacerata. Vanno essi in gran numero, ar- 
mati^ e riescono neW intento senza violenze, e con ge- 
nerale sodisfazione. I Lucchesi e i Fiorentini si rivol- 
gono contro Pistoja ghibellina e nido degli usciti re- 
spettivi, l'hanno a' patti, si spartiscono insieme lo stato, 
e governano in comune la città. 

Questo libro comprende le cose dal 1002 fino al 1306. 
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J^a partenza di Filippo svevo per l' Alemagna fu dun- 
que il momento felicissimo, in cui Lucca e le altre 
città toscane iucominciarono a godere di una vera inde- 
pendenza. E qui ci piace di dir brevemente dei principi 
e dei progressi delle libertà italiane in genere, e di 
quella in ispecie della città nostra, tornando alquanto 
indietro nella narrazione delle cose; che non abbiam 
voluto interrompere neir antecedente libro il filo del 
discorso sui nostri duchi. 

Gemevano i popoli italiani da gran tempo sotto il 
peso di straniera tirannide : gemevano, e fremevano ma 
in segreto, che la lunga schiavitù gli aveva renduti 
neghittosi, deboli, ignoranti. Milano alfine, non poten- 
done più, proruppe in aperte lagnanze^ e da queste pas- 
sò air armi contro i suoi oppressori, preso un momento 
propizio, quello della minorità di Ottone terzo, poco 
dopo il 983, anno in cui mancò di vita il secondo Ot- 
tone. Tanto bastò per mostrare agli altri popoli, che 
vi era un modo in tutti da migliorare la sorte loro, 
solo che avessero voluto usarlo. Adunque, posto da par- 
te ogni rispetto, si principiò in Lombardia ad alzar la 
testa qua e là contro la tirannide, e a tentar novità. 
Potè Ottone terzo, fatto maggiore, chetar per allora 
questi umori col calare in Italia egli stesso bene ac- 
compagnato da soldatesche ; ma poco dopo più che mai 
ribollirono, quando, morto lui il 1002, tutto fu scom- 
piglio e disunione in Italia fino al 1014, nel centra- 



58 LIBRO SECONDO 

Starsi che facevano la sua corona Ardoino marchese . 
d* Ivrea, ed Arrigo secondo re di Germania. Era que- 
sta una bella occasione per gli popoli italiani di allar- 
gare i loro ferri, e seppero usarla, mentre qua man- 
cava un padrone potente che potesse tenerli a freno. 
Succhiato il primo dolce di libertà, non fu più possi- 
bile di staccar le labbra degli Italiani da quella tazza 
incantata. Non è a dire quanto essi fossero attenti a 
profittare d* ogni cosa per emanciparsi ognor maggior- 
mente. Fedeltà, servigj, pecunia, tutto fu dato in prez- 
z^ di libertà dai popoli ai loro dominatori ; e quando 
questi modi non facevano effetto si aveva ricorso al- 
l' armi. Intanto quei tre gran presidj della tirannide^ 
ignoranza, povertà, terrore, andavano ogni giorno per- 
dendo del poter loro fra gì' Italiani : che le lettere e le 
scienze, già nel generale abbandono accolte dai claustra- 
li, uscivano da quei ritiri per illuminar di nuovo que- 
sta classica terra; la povertà spariva graduatamente 
dalle nostre contrade col favor di un commercio vi- 
vificante, a cui dette moto più che altro quel santo 
delirio delle crociate, che gli accorti Italiani seppero 
voltare a loro prò ; il terrore non aveva più certo im- 
pero sugli animi dei nostri padri, dopo avere veduto 
che in fine poi la forza dei re sta neli' amore dei po- 
poli. Non per questo si restò qualcuno tra gV impe- 
ratori e re d' Italia dal tentare di riprendere a viva 
forza sulle città V antica padronanza : ma se per poco 
venne loro fatto di trionfarne, gettarono essi in progres- 
so di tempo oro e fatica, nel voler contrastare all'ardeu- 
tissima voglia degl* Italiani d* un viver libero. Però t 
più dei regnanti sull' Italia con miglior senno furon 
larghi nel donare quel che ormai conservar non po- 
tevano, e cosi almeno ritenuersi alcun che di autori- 
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tà ; laonde col trarre danari e pattovir condizioni per 
tali donativi ebbero molte città quali quiete, e quali 
amiche ed ajutatrici nelle angustie loro, specialmente 
per le lunghe contese tra il sacerdozio e V impero . 
Chi fra quei principi si segnalò nel concedere privi- 
legi ^ esenzioni alle città, a fine di avere in Italia un 
sostegno potente contro i papi, si fu Arrigo quarto 
imperatore. Ma l'epoca più bella della italiana liber- 
tà è quella della pace di Gostanza, fermata il 1183 
tra Federigo primo imperatore e le città comprese 
nella società cosi detta di Lombardia, Marca di Tre- 
vigi, e della Romagna. Per quel patto si videro esse 
rivestite legalmente e solennemente di tutti i diritti, 
dì tutti i contrassegni del principato, salvo di uno che 
più al nome che alla sostanza mirava, e questo era 
la supremazia sulle stesse città, riservata in detta pa- 
ce agi' imperatori e re dei romani avvenire ; per se- 
gno del qual diritto avocaronsi i regnanti la decisione 
delle cause in appello. Del resto, non di tributi si fé 
parola, non d' altro da indicare ubbidienza e servitù. 
É vero che secondo la convenzione della pace di Co- 
stanza i consoli, vale a dire quei magistrati che pel vo- 
lere delle singole città erano preposti a reggerle, dove- 
vano di mano in mano eleggersi col piacere del sommo 
imperante: ma ben presto non fu più osservala questa 
condizione, in tanto vigore di libertà, in tanta fiacchez- 
za della potestà regia. E da osservarsi che nella più 
volte mentovata pace non si fé motto delle città di 
Toscana; le quali cosi rimasero sotto un certo giogo 
per la presenza di un marchese, ministro della tiran- 
nide forestiera. Erano queste non meno calde di quelle 
di Lombardia per libertà, ma trovandosi poste in luo- 
go da far meno paura agi' imperatori, perchè lontane 
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dair Aiemagna, ed essendo anche deboli singolarmente, 
e perciò dì necessità dovendo mostrarsi più rispettive 
delle lombarde, furono quindi lasciate indietro da Fe- 
derigo primo. Ma poco di poi avendo queste città prov- 
visto alla loro debolezza con lo stringersi insieme pa- 
recchie, ad esempio di quelle dell* alta Italia, potettero 
anch' esse in fatto arrivare a fruire del bene di go- 
vernarsi da sé. 

Discorrendo adesso dei principj e dei progressi del- 
la libertà fra noi, diremo che Lucca fino dal 1002 
doveva goderne in qualche modo, giacché la sappiamo 
iu guerra con Pisa nel detto anno, e cosi nel 1004. 
Questo farsi la guerra tra due città unite sotto una 
medesima ducea ci rende accorti, che tal soggezione 
non era più allora assoluta per esse. Fu questa la 
prima guerra che le storie rammentino di una città 
italiana contro un' altra ; guerra che per tre secoli e 
più afflisse a vicenda i due popoli vicini, e l' esempio 
della quale fu pur troppo seguitato da molte città d' Ita- 
lia confinanti fra loro ed emule, che avevano scosso 
il giogo degli antichi loro signori. Per lo che lascere- 
mo ai filosofi la cura di esaminare e decidere se quel- 
la libertà italiana, di cui il nome suona tuttora tanto 
dolcemente nelle bocche di tutti, fosse un dono, o piut- 
tosto un castigo della previdenza. Sarebbe da conside- 
rare se la servitù con la quiete sia o no da anteporsi 
ad un viver libero, ma agitato, ma tumultuoso : e se 
il sagrifizio di molti dei naturali diritti dell' uomo sia 
o no bastantemente compensato dal godimento della 
pace, che è per vero dire il primo elemento della fe- 
licità. V'ha chi ripete molto da lungi il mal animo dei 
Pisani verso i Lucchesi, giacché a quelli si attribuisce 
la prima mossa d' armi. Si vuole che questa ruggine 
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nascesse fino dai tempi di Roma lìbera, quando Lucca 
ebbe il vanto di esser fatta colonia romana dopo tre 
anni che Pisa era stata dedotta colonia latina. Sen- 
za andare tanto in là, noi troviamo la naturai cagio- 
ne di un inveterato odio di Pisa con Lucca, nell' in- 
vidia di vedere questa città capo della Toscana per 
tanti secoli ; il qua! odio non ebbe però campo di pro- 
rompere solennemente per lunghissimo tratto^ atteso 
r ordine del governo e la povertà generale. Ma ai primi 
albori di libertà, e coi primo acquisto di ricchezze, 
frutto del nascente commercio, di cui gii Pisani furon 
solleciti profittare più che altri popoli, dette fuori V ira 
loro con gli nostri. Anche dobbiamo credere che i Luc- 
chesi vedessero i Pisani di mal occhio da qualche tem- 
po per r incremento che rapidamente prendevano le 
cose loro ; dal che era a temersi V aver ben presto in 
Pisa una rivale da torre a Lucca il primato. I Pisani 
furono i primi a entrare in lizza, né i Lucchesi sfug- 
giron lo scontro. Una volta tratta la spada tra due na- 
zioni vicine, e assai forti, non è da sperare che pre- 
sto si riponga nel fodero; come fu in fatti. E se pure 
talvolta alla guerra succedeva la pace, non era tale ve- 
ramente questa, non una vera riconciliazione, ma era 
piuttosto un riposo scambievole e volontario, per acqui- 
star nuove forze da nuocersi vie maggiormente ; o an- 
che un riposo comandato da qualche re o imperatore. 
Lucca però non sarebbe stata alla lunga bastantemente 
forte da reggere a questa lotta con Pisa, che il com- 
mercio e gli acquisti marittimi rendevano ogni anno 
vie più ricca e potente. Ma Lucca trovò facilmente nel- 
la gelosia dei Genovesi e neir invidia dei Fiorentini 
inverso Pisa sostegni valevoli, per cui o pugnò con 
vantaggio, o tenne la sorte in bilancia, o riparò le 
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sue perdite con molta prontezza da non essere op- 
pressala dall'inimico quando la fortuna gli arrise. 

Anteposte queste generali notizie, passeremo a dire 
delie cose nostre dal 1002, primo anno in cui i Lucche- 
si detter segno di qualche libertà per la guerra coi Pi- 
sani, fino al 1196, quando potettero dirsi affatto liberi 
per causa di non aver più un capo che gli dominasse. 

Fu dunque nel 1002^ che incominciò la guerra tra 
i Pisani e i Lucchesi, sebbene da alcuni si voglia fos- 
se il 1004. Potrebbe accordarsi Tuna e T altra opinio- 
ne con dire che nel 1002 la cosa riuscisse leggiera 
e di poca importanza, e che nel 1004 la guerra si spie- 
gasse con tutta la sua forza. Sembra che la cagione 
il pretesto del moto primo d* armi tra i Pisani e 
i Lucchesi fosse, che i primi volessero a posta loro 
trarre vettovaglia dalla Versilia, parte marittima del 
Lucchese, per farne poi vantaggioso mercato coi bar- 
bari della Corsica e della Sardegna; e che per contro 
i secondi volessero impedire un tal negoziato, in sostan- 
za per non dare agli emuli quel guadagno, ma in ap- 
parenza per non porgere soccorso agV infedeli, copren- 
do il vizio deir invidia col manto della religione ; che 
r uomo quando può, brama comparir virtuoso, mentre 
d'essere poi non si cura. Furono i Lucchesi rotti dai 
Pisani nella prima prova d' armi in un luogo detto 
Acqualonga, il che si riporta al 1002 : e di nuovo eb- 
bero la peggio il 1004 verso Ripafratta, vicin di Luc- 
ca un cinque di miglia -, quantunque a principio la for- 
tuna fosse loro propizia, essendosi potuti avanzare assai 
nel Pisano col sostegno di molti di Lombardia. £ qui 
si deve avvertire, che per questa prima guerra fu col- 
to il momento in cui non era marchese in Toscana, 
almeno secondo una forte conghiettura. 
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Se questi odj seguitassero a sfogarsi, per quanto tem- 
po, come e quando finissero, ci è ignoto dalla storia. 
Sappiamo però che nel 1055 aspra guerra era tra i 
nostri e i vicini pisani, e che venuti a giornata insie- 
me, i Lucchesi furon rotti a Vacceli al di qua del 
monte s. Giuliano. Vuoisi che 1* imperatore Arrigo ter- 
zo interponesse allora i suoi buòni ufficj, perchè le 
discordie cessassero tra questi due popoli, e che a bel- 
la posta mandasse a Lucca Geberardo vescovo di Ra- 
tisi)ona, suo legato in Etruria. Ma tutto fu vano ; il che 
prova due cose, vale a dire la rabbia immensa delle 
due parti guerreggianli, e il poco o niun conto in cui 
già tenevasi V autorità imperiale, segno che la libertà 
andava qua mettendo barbe. 

E di questo avanzar Lucca graduatamente nella li- 
bertà abbiamo delle altre prove nello stesso secolo un- 
decime. Una di queste è il privilegio che papa Ales- 
sandro secondo, prima vescovo di Lucca sotto nome di 
Anselmo Badagio, concedette al nostro comune il 1064, 
di poter fare uso di un suggello di piombo, al modo 
che Gostumavasi dal doge dei Veneziani; da cui si 
vede chiaro aver già allora la città nostra chi la rap- 
presentava, e voler darsi al suo principal magistrato 
del decoro, della considerazione. L' altro argomento, 
più calzante del già addottorò nei favori compartiti a 
Lucca da Arrigo quarto il 1081, quando per le trame 
della parte imperiale si sottrasse al dominio della con- 
tessa Matilde, sua signora. Furono tai favori ben da 
notarsi, e consistettero, nel conveuire che la città re- 
stasse affortificata dalle sue mura, e nel concedere che 
dentro e nel sobborgo non fosse edificato palagio rea- 
le, né castello per lo spazio di sei miglia attorno ) il 
che vale Taver guarentito i Lucchesi da ogni violenza 
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e da ogn' inganno dei sommi dominatori, per ricoa- 
durli quando che fosse alla servitù. Da questo diploma 
deve senza dubbio ripetersi il principio di una liber- 
tà legale in Lucca {*). 

Noi abbiamo veduto fin qui i Lucchesi in armi sol- 
tanto contro i Pisani, ma nel 1087 incominciarono ad 
essere anche coi vicini signorotti, fra i quali molto del 
territorio antico di Lucca era spartito e tiranneggiato. 
Fu in detto anno, come ci narrano le storie, preso e 
spianato da quei della città il castello di Vaccoli, che 
apparteneva a certi nobili, forse per cagione di aver 
dato la mano air inimico ; essendo Vaccoli sul confi- 
ne del Pisano. 

Intanto andava crescendo a poco a poco la cosa pub- 
blica, e a tale già era il 1096, che i nostri poteron 
prendere parte attiva, e non picciola, nella celebre pri- 
ma crociata sotto Urbano secondo. À vie più infiam- 
marli a queir impresa, che santa chiamarono gli anti- 
chi, servi per avventura la presenza del Papa stesso^ 
non che quella della innumerevole soldatesca croce- 
signata sotto il comando di Ugo il grande; la quale, da 
Lucca transitando per andare in Puglia ad imbarcarsi, 
ebbe qui la papale benedizione. 

Se per la impresa di terra santa restarono alquanto 
sopite le discordie tra i nostri e i vicini, presto poi 
si riaccesero, e con più furia che mai. Ben felice fu 
pei Lucchesi lo spirare del secolo duodecimo. Rivol- 
tisi il 1100 contro il castello di Castagnori situato so- 
pra un' altura a tre miglia dalla città, se ne impa- 
droniscono, e ne fanno un mucchio di sassi. Appar- 
teneva questo castello ad alcuni nobili, che cattani al- 

(*) Vedi Documento Nano. 2. 



DAL 1002 AL 1306 65 

lora chiamavansi, ì quali per superbia e per ingiurie 
eransì tratta addosso tanta vendetta. Di là passano 
io quel di Pisa, e dello stesso modo trattano la terra 
di Vecchiano, menandone via prigioni tutti quanti gli 
abitatori sugli occhi stessi dei nemici, che non po- 
tettero opporvisi. 

Pieni i nostri di coraggio per questi bei principj, 
tornano all' armi, e riportano sui Pisani un' insigne vit- 
toria il 1104 verso Ripafratta, coir insignorirsi di quel 
castello, e condurne via cattivi i terrazzani. 

À tali guerreschi vantaggi andarono congiunti i ci- 
vili; poiché l'anno appresso l'augusto Arrigo quarto, 
il quale si era sempre diportato favorevolmente coi 
Lucchesi, volle gratificarseli di nuovo nell'estremo del- 
la sua vita, concedendo loro di poter liberamente mer- 
canteggiare nel suo impero per quanto era grande. 
Già nel privilegio del 1081 era stata ad essi data fa- 
coltà di negoziare nei mercati di san Donnino e di 
Parma. Si scorge chiaro da ciò che i Lucchesi non so- 
lo si eran volti al commercio in quel tempo, ma che 
il traffico ne doveva essere assai esteso, mentre si 
offriva ad essi tanto campo da esercitarlo. La promessa, 
che il detto Augusto fece in quel!' atto ai nostri, di 
far loro restituire il tolto, sembra mostrare che aves- 
sero già negoziato clandestinamente nell' imperiale di- 
zione, e perciò sofferto delle perdite per cagion fiscale. 

In questo mezzo, i Pisani, inveleniti vie più coi 
Lucchesi, e volendo riparare l' onta ricevuta sotto Ri- 
pafratta, tornarono a danneggiarli. Durò la guerra per 
ben cinque anni, e fu fatta quasi sempre con buona 
fortuna pei Lucchesi ; ai quali riusci di aver nelle ma- 
ni i capi dei nemici in due rotte che loro diedero, ad 
Avane l'una, e l'altra in un luogo detto all'acquo pisane. 

T. in. 5 
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£ forse la guerra non sarebbe finita, se non che Ar- 
rigo quinto, venuto a Pisa e a Lucca il 1110, si mise di 
mezzo alle due parti, ed ottenne che facessero pace. 

Intanto i Pisani, sicuri da ogni molestia dal canto 
dei vicini pel pattuito accordo, non volendo in ogni 
modo restare oziosi, pensarono di far V impresa delle 
isole Baleari, che erano allora nido infame di corsali 
saraceni, infesti alle nostre piagge non meno che a 
quelle di Spagna e di Francia. Bisogna dire che sin- 
cera fosse stata la riconciliazione dei Lucchesi coi Pi- 
sani, perchè vollero i nostri ajutarli in questa guerra 
con belio esempio di rara magnanimità. 

Tale stato di pace coi vicini non fu però infruttuoso 
ai Lucchesi, avendoli Arrigo quinto regalati nel 1116 
della bocca del Serchio, necessaria alla libera naviga- 
zione di questo fiume ; e conceduto avendo loro V uso 
libero del tratto di mare verso Motrone. E Corrado, 
figlio di Federigo primo e duca di Svevia, in questo 
come marchese di Toscana, gli favori pure nel 1120, 
gravando i Pisani per le preghiere dei consoli nostri 
della restituzione di quella porzione marittima dello 
stato, che perduta avevano nelle passate guerre. Eb- 
bero altresì il 1126 da un altro Corrado marchese 
della Toscana un dono graditissimo, ad istanza pure 
dei consoli, e questo fu il castello di Nozzano con gli 
suoi dintorni, che molto era ad essi utile come ante- 
murale nelle guerre con Pisa. 

Si sono per la prima volta nominati i consoli di Luc- 
ca sotto Tanno 1120; ma un documento autentico ce 
li rammenta V anno innanzi. Non si vuole per questo 
condannare ciò che ne dicono varj tra i nostri storici, 
i quali assicurano molto più antica in Lucca tale signi- 
ficantissima instituzione.Essi per avventura videro del- 
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le carte che non è stato a noi dato di rinvenire, suila 
fede delle quali asseverar potettero, che fino dal 1075 
trovavasi in Lucca stabilita questa importante magi- 
stratura. E tale era in vero se poniamo mente, che 
dalla creazione sua nella nostra città ebbe origine un 
ordinato viver pubblico; mentre per gli consoli la 
volontà delle italiane città principiò a reggersi rego- 
lataoìente, e ad assodarsi: ad esempio di quello che 
nell'antica Roma si fece, di cui la bella memoria non 
mai 8i scordò, né sarà mai scordata dagP Italiani. 

Come i Lucchesi avessero provvisto alle cose loro 
fino air ordinar dei consoli, s' ignora. Non si andrebbe 
forse errati al pensare, che nei primi albori di libertà 
il popolo si riunisse tumultuariamente, e da sé stesso 
provvedesse alla bisogna. Che il nostro popolo si tro- 
vasse insieme fin verso il 1000 per parlamentare, si 
può dedurre da quel che ne dicono documenti con- 
temporanei dì due luoghi, uno entro alla città V altro 
presso, chiamati parlaselo; vocabolo corrotto, che vale 
quanto sito destinato alle pubbliche congreghe. Era il 
primo un teatro verso s. Agostino, ed il secondo 1* an- 
fiteatro, ambedue fabbriche romane assai vaste, e che 
perciò all'oggetto delle popolari adunanze furon tro- 
vate convenienti. 

Ma alla lunga un tal modo imperfettissimo di go- 
vernare non doveva appagare i savj della nazione, né 
tampoco il popolo, per gli suoi effetti. Quindi si ebbe 
ricorso al reggimento dei consoli, che dalla storia e 
dalla tradizione ci era stato tramandato. Da ciò che 
fin qui dicemmo dei Lucchesi, dalla saggezza, dalla 
prudenza dimostrata da essi in tante e tante occasio- 
ni, abbiamo dunque ragionevole motivo di credere, che 
il consolato principiò a Lucca mollo prima di quello 
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che adesso troviamo accennato autenticamente ; il che 
si accorda anche con ciò che ne dicono i nostri sto- 
rici. Sembra che cinque fossero i consoli tra noi, ri- 
spondenti alle cinque porte o regioni, in cui la città 
era allora divisa. Né ci fa pensar diversamente il ve- 
derne sessanta di nominati nell' istromento di pace, sti- 
pulato in Lucca il 1124 tra il vescovo di Luni e i 
marchesi Malaspina, conciossiachè col nome di conso- 
le si chiamasse allora ogni capo d' uffizio. Ed è perciò 
che coloro i quali immediatamente sopravvedevano 
la cosa pubblica erano distinti dagli altri consoli col 
chiamarli maggiori, o anche del comune. Da quanto 
si dirà in progresso possiamo arguire, che questi con- 
soli stessero in carica per un anno, e che la nomina 
loro fosse a principio un diritto degl'imperatori o dei 
duchi ; al quale tenevano essi forte, a fine di frenare 
per quanto potevasi lo spirito di libertà. 

Ritornando al racconto dei fatti di Lucca, abbiamo 
che nel 1128 si riaccese la guerra fra i nostri e i 
Pisani ; e più aspra che mai. I Lucchesi ottennero il 
di sopra, avendo preso sul!' inimico il castello di Bug- 
giano, ed essendosi impadroniti d'altro castello nella 
Versilia, detto Aghinolfo. Fra i prigioni fatti in questa 
seconda impresa trovossi il vescovo di Pisa, Rogerio, 
a cui convenne pagare un riscatto se volle tornare in 
libertà. Destri i Lucchesi a pigliare ogni occasione che 
si presentasse per assicurare ed accrescere vie più 
lo stato, seppero mettere a profìtto la venuta qua del- 
l' imperatore Lotario secondo il 1133, per cui fu ad 
essi confermato ciò che i due Arrighi, quarto e quinto, 
conceduto avevan loro, l'uno nel 1081, e l'altro il 1116; 
e n' ebbero un' aggiunta per 1' uso del mare in tutto 
quel tratto che rispondeva alla piaggia di Luni. Una 
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cosa osservabile è in questo diploma, per la rinnovata 
condanna e proibizione delle perverse consuetudini ori- 
ginate dalie angherie del marchese Bonifazio, che 
Arrigo quarto nel 1081 aveva altamente riprovate e 
interdette. Da ciò si vede che né pure la pia conlessa 
Matilde, non che il suo erede, aveva voluto rinunziare 
ai vantaggi di usanze che trovò, quantunque ingiuste 
e rovinose ai sudditi; come, parlando di quel Mar- 
chese, dicemmo che accade il più delle volte. 

Inanimiti da tante concessioni e dalle riportate vit- 
torie, si arrisicarono poco dopo non solo a rifiutare per 
duca loro, e perciò della Toscana, Ingelberto, che i 
Pisani, cui spettava questo diritto, riconosciuto avevan 
per tale, ma altresì ad oppors,egli con la forza. E po- 
tettero vincerlo verso Fucecchio il 1136 in un insi- 
gne fatto d' armi, pel quale fu preso quel castello e 
distrutto. Se non che riusci breve, come già narrammo 
parlando di quel duca, il trionfo dei nostri ; che V im- 
peratore sdegnato per tanta baldanza mosse un eser- 
cito a' danni di Lucca; da cui sarebbe forse venuto 
r estremo suo eccidio, anche per V ira dei Pisani in- 
stigatori, se non riusciva ai Lucchesi di parare quel 
colpo con molto oro. 

Ebbe il comune di Lucca nel 1142 un incremento 
di stato nella cessione volontaria che due visconti del- 
la Versilia, Uguccione e Yelter, come padroni di Cor- 
vaja fecergli di quella terra non che di tutte le sue 
attenenze. Concessioni di tal fatta venivano a crescere 
di mano in mano la cosa pubblica, e davano maggior 
polso ai Lucchesi per sostenere la lotta che coi Pisa- 
ni frequentemente rinnova vasi* 

E poco in fatti stette a ricominciare, che nel 1144 
essendo i nostri andati in ajuto di quei di Siena con- 
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tro i FiorentÌDÌ, questi in vendetta misero su i Pisani 
a farci del male; e ce ne fecero molto sulle prime, 
rubando e ammazzando a loro talento nel contado, 
sprovvisto com'era di difensori. Ma non passò Tanno 
che r orgoglio loro restò fiaccato in una fazione se- 
guita verso yorno,da cui i Lucchesi uscirono vinci- 
tori. Il pontefice Eugenio terzo, desiderando porre fi- 
ne a questi odj come capo dèlia cristianità, ed anche 
per esser nato in quel di Lucca, come sembra certo, 
fece r anno appresso venire apposta in Italia un per- 
sonaggio di gran fama, Pietro abbate di Giugni, perchè 
con r opera sua si vedesse di ottenere la bramata ri- 
conciliazione tra i Pisani e i Lucchesi. E veramente 
verso quel tempo la Toscana era infelicissima, come 
ci narra uno scrittore contemporaneo, per causa spe- 
cialmente delle spesse guerre tra Lucca e Pisa, che 
a tanta depravazione avevano condotto qua gli uomi- 
ni, da tenersi in non cale giustizia e umanità, e da 
aversi per sola legge delle azioni la vendetta ed il gua- 
dagno. Se le pratiche di Pietro sortissero l'intento, noti 
si sa. Ma per avventura niente altro ei potette otte- 
nere che una sospensione d'armi. Similmente possiamo 
conghietturare che Io stesso avvenisse al Papa me- 
desimo, allorché Tanno 1146 andando in Francia vi- 
sitò Lucca e Pisa. Il fatto si è che noi vediamo di 
nuovo questi due popoli alle prese nel 1148, e con 
tanta rabbia, da non posar dalle armi e dalle stragi 
né pure nei di della settimana chiamata santa. 

Era a Verno, monte a tre miglia dalla città, un for- 
te castello, che poteva riuscir dannoso ai Lucchesi qua- 
lora i Pisani se ne fossero insignoriti; quindi fu stimato 
opportuno dai nostri il comprarlo dal suo signore, e 
spianarlo, come si fece nel 1150. E saviamente ope- 
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rarono, che Vorno era non boIo ud luogo di codIìduì 
scoDlri con i PisaDì, come proEsimo ad essi, ma inol- 
tre poteva essere eoo altri. In fatti i Lucchesi af- 
frontaronsi ivi il 1161 col conte Guido Guerra, udo 
dei più potenti signorotti della Toscana ; il quale, pro- 
babilmente ad ìsligatione dei soliti Demici, era venuto 
ai danni nostri con ben tremila armati : lo vinsero fa- 
cendogli mollo male in morti e in prigionieri. Né è 
da maravigliarsene, mentre Lucca, secondo che si ha 
da antiche carte, era allora forte in snll' armi, contan- 
do di soldati propri cinquecento a cavallo e ventimila a 
piede, con più dì cavalieri ausiliarj numero cinquemila. 

Il fatto infelice del conte Guido sgomenl6 natural- 
mente i Pisani. Anche i Lucchesi dovevano essere stan- 
chi dal non posar mai. Laonde si veone con facilità 
a composizione, e una (regna di 20 anni fu fermata 
traile parti ; nella quale entrarono anche le città amiche 
respetti V amen te, cioè con Lucca, Firenze Prato e i si- 
gnori della Garfagnana, e con Pisa, il conte Guido Guer- 
ra Siena Pistoja e il conte di Prato per nome Alberto. 

Con tante forze in piede, che ostentavano la loro 
polenta, i Lucchesi potevano facilmente sperare di ave- 
re favorevoli i dominatori dell' Italia. Una delle prove 
ne sìa quando Federigo primo, detto Barbarossa, ve- 
nuto a prender la corona imperiale il 1155, conferma 
loro il privilegio per essi prezioso di batter moneta, 
del quale da molti secali stavano in possesso piir con- 
cessione dei re longobardi, e poi di quei franchi e te- 
deschi. Prezioso era in fatti questo privilegio ai Luc- 
chesi, ed importava loro moltissimo il conservarlo nella 
nia interezza. La moneta lucchese correva da lungo 
tratto, e allora in ispecial modo, accreditatissìma in Ita- 
lia, ove di due sorte pecunia facevasi uso il più comune, , 
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cioè di quella dì Pavia, e di Lucca. Sembra che nella 
parte di chiesa avesse più corso la lucchese^ e per 
contro nella parte d* impero la pavese. Veniva da ciò 
vantaggio grande al commercio della nostra nazione, 
e forse anco del profitto al suo tesoro. É per questo 
che noi la vedremo sollecita a perpetuarsi il diritto 
della zecca, ad impedir la falsificazione della sua mo- 
neta, e a fare in modo che V uso ne fosse approvato 
dagli altri governi. Cosi avvenne il 1158, quando per 
le preghiere dei Lucchesi il papa d* allora, Adriano 
quarto, minacciò di scagliare i fulmini del Vaticano 
contro ogni città di Toscana che avesse osato coniar 
moneta col marchio di quella di Lucca, ed ordinò di 
più, ossia approvò che negli stati al papal comando 
soggetti universalmente la detta moneta si adoprasse. 
Ed oravi in fatti chi cominciato aveva in Toscana a 
falseggiar la moneta di Lucca per amor di guadagno, 
del che in particolare accagionavansi i Pisani. 

Intanto la cosa pubblica dei Lucchesi cresceva. Siane 
una prova il privilegio che ottennero il 1160 da Guelfo 
sesto marchese di Toscana, mediante il paUo di pagar- 
gli mille soldi d' oro per anni novanta. Ecco per quel 
favore che la città nostra vedesi rivestita d*ogni di- 
ritto, azione, giurisdizione, e d' ogni altra cosa che a 
Guelfo sesto apparteneva non solo come marchese di 
Toscana, ma ancora com'erede della contessa Matilde e 
d'un certo conte Ugolino; e questo non solamente en- 
tro il suo breve giro, ma per cinque miglia all' intorno. 
Ecco Lucca dunque per quell'atto con legale giurisdi- 
zione, e con un teuitorio da esercitarla anche fuori dei 
suo recinto, e cosi eccola in qualche modo sovrana {*)* 

(*) Vedi Documento Mum. 3. 
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Dopo questo rilevantissimo favore, di eui certamenle 
r imperator Federigo primo, che nipote era a Guelfo, 
doveva aver convenuto, altri di tal natura potevano 
aspettarsi. £ fu cosi, perchè troviamo che due anni 
dopo, vale a dire nel 1162, si concedette alla città di 
Lucca da Federigo medesi0K> il poter da sé scegliere 
i suoi consoli, a condizione però di riceverne da esso 
la investitura; il che importa non ostante una maggior 
libertà nelle pubbliche deliberazioni, ottenuta legai* 
mente prima delle città di Lombardia favorite in que- 
sto dalla pace di Costanza. Per prezzo di tale nuova 
concessione fu dai Lucchesi giurata ali' Imperatore fe- 
deltà inalterabile, e fattagli promessa d' ajuto nei suoi 
bisogni {*). Dalla facoltà data a Lucca di poter eleg- 
gere i suoi consoli, e dalle ooodi^ioni stipulate per ta- 
le favore, può dedursi che la cosa pubblica si ammi- 
nistrasse allora fra noi con ogni saviezza e maturità 
di consiglio, in modo da inspirar fiducia al supre* 
mo dominatore. 

Quale si fosse V ordine del governo nostro in quei 
tempi non si sa al certo. E da presuneiersi però che 
non sarà stato diverso da quello praticato nelle altre 
città Ubere. E cosi, come i Lucchesi avevano preso la 
instituzione dei consoli dagli altri popoli, ne avranno 
preso pure quella del senato e del consiglio di cre- 
denza. Era allora nei paesi Uberi d' Italia comune il 
metodo di preparare e discutere in quelle due con- 
greghe le materie, iniianzi di proporle alla conferma- 
zione del popolo, presso U quale stava la suprema au- 
torità. £ in tal guisa, quando esso chiamavasi a par- 
lamento nella pubblica piazza al suono di una campana 

(f) Vedi Documento Num. 4. 
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a posta, già tutto era preparato per volgerlo al bene. 
Si potrebbe con ogni ragionevolezza ancbe congettu- 
rare, che la parte più sana della nazione componesse 
il senato e il consiglio di credenza, e che un certo 
censo fosse richiesto per far parte di quelli. Ha noi 
non abbiamo documenti che ci assicurino delle forme 
del nostro governo ai tempi di cui parliamo. Né ci 
basta r asserzione costante dei patrii storici molto po- 
steriori, se questa non viene fiancheggiata dall* auto- 
rità d* uno scrittore contemporaneo, o da quella di an- 
tiche carte che per ora non sappiamo essere. 

In questo mezzo avvamparono di nuovo gli sdegni 
tra i Lucchesi e i Pisani : per lo che si pensò d' am- 
be le parti di venire al paragone dell' armi. I primi, 
per fortificarsi con qualche amicizia in questa lotta, 
associaronsi verso il finire del 1166 i Genovesi; che 
nodrìvano pari odio, se non maggiore ai nostri, con 
quella invidiata e in vero superba nazione. Ma per av- 
ventura r ira reciproca fu sospesa alquanto dalle care 
deir imperator Federigo primo, il quale avendo bisogno 
di forze per ridurre alla sua ubbidienza i Romani, 
chiamò in ajuto quelle dei Pisani e dei Lucchesi. Si 
vuole anzi che la cavalleria dei nostri fosse di gran 
momento alla vittoria dell' armi cesaree, ottenuta sotto 
Tuscolo contro i Romani nel 1167, avendo per la pri- 
ma affrontato coraggiosamente V inimico a bandiera 
spiegata ; laonde servisse agli altri d' esempio e d' in- 
citamento. L* anno appresso però non potettero più sta- 
re alle mosse i due vicini popoli, e corsero vicende- 
volmente r uno a danno dell' altro. Mentre i Lucchesi 
travagliavano i Pisani dalla parte di terra,! Genovesi 
maltrattavanli da quella di mare, in modo che n'eb- 
bero per tutto la peggio. Il luogo delle nostre glorie 
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fu verso AsciaDO, ave )' inimico rimase sconfitto, e gli 
farono fatti prigionieri molti de' suoi nobili -, i quali, 
chiesti dai collegati Genovesi, furono ad essi man- 
dati i>er servire di scambio ai loro che erano nelle 
mani dei Pisani. 

La vittoria seguita anche nel 1169 a favorire j no- 
stri. Non gìovA ai Pisani t' avere ribellato da Lucca 
i signori di Corvaja ed altri cattani della Versilia ; non 
la presa di una rocca, fatta sulle prime da quei nuovi 
collegali: perchè e questa fu dai Lucchesi ripresa, e 
fu arsa Corvaja e disertata la pianura della Versilia. 
Né qui si fermarono; ma ardenti di vendetta, portatisi 
in quel di Pisa, dettero sotto Agnano una solenne rotta 
si nemici, e tale da metterli in disperazione. 

Tealarono in questo mezzo tre sacri pastori, di 
Lucca Pisa e Genova, se riusciva il porre un ter- 
mine ai mali del gregge toro, ed anche convennero 
insieme per un fine così santo; ma tutto fu vano, e 
la guerra più che mai incnidetl nell'anno 1170. Si 
combatta nella Versilia e nella Garfagnana, e sempre 
prosperamente per gli nostri. Castelli presi diroccati 
bruciati; terre tornate all'ubbidienza o conrermale 
in fede ; il germe della ribellione per tutto (estinto ; fu- 
gati in uno scontro i Pisani con forze di sran lunga 
minori ( i Lucchesi non avendo che undicimila pedoni 
con cinquecento cavalieri, quando a pari numero di 
cavalleria univano i Pisani da ben ventimila fanti 
furono i fruiti e gli onori della vittoria. Questo fatto 
d'armi accadde verso Mozzano, mentre l' inimico fa- 
ceva forza per entrare nella Garfagnana, ed 1 nostri 
attendevano ad impedirglielo. 

Ma verso il mare fu contraria la sorte a cjuesti 
coDciossiachè avendo i Pisani disegnato d' impadroniri 
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di Moirone, per torre ai Geoovesi la comodità di quel 
porto e ai Lucchesi V importanza della lega coi primi, 
potettero aver V intento ; e dì più s' insignorirono di 
Viareggio dopo avervi aspramente battuto i nostri. 
Però, fatta che ebbero nuova massa, riusci loro di rom- 
pere i Pisani nel luogo medesimo. 

Non si ha dalla storia che nell'anno seguente, il 1171, 
la guerra tra i due popoli continuasse. Ma è certo che 
vi si pensava, mentre i Lucchesi strinsero lega coi Pi- 
fltojesi i Sanesi e il conte Guido; e di più con Tajuto 
dei Genovesi procurarono di fortificarsi a Viareggio, e 
certamente per essere in istalo d* incomodar da vicino 
i Pisani nel nuovo acquisto loro di Moirone. Dispiacque 
assai ai Fiorentini, fino allora nostri collegati, la unio- 
ne dei Lucchesi col conte Guido ; per lo che, alienatisi 
da noi, si rivolsero ai Pisani, fermando con loro ami- 
stà e lega per anni 40: della qual cosa niuna cura 
presero i Lucchesi, essendo allora i Fiorentini freddi 
Deir amore come neir odio. Probabilmente per lo stes- 
so fine d' inquietare il nemico a Motrone fu per gli 
nostri fatto acquisto dal sigMore di Montramito, Truffa 
Mezzolombardi, di tutta quella terra che di là va fino 
al mare in bocca dì Serchio, ad oggetto di rendersi 
vie più padroni della piaggia. 

Questa guerra sanguinosa e quasi contìnua, che met- 
teva sossopra per lo meno Toscana tutta, non poteva 
piacere a Federigo primo imperatore, nel veder cosi 
debilitarsi le forze di popoli a sé affetti ; delle quali 
avrebbe potuto trarre, se intere, un profitto nelle dis- 
pute sue frequentissime con la chiesa. E dovevagli 
anche increscere gì' Italiani nutricassero in tal guisa 
lo spirito bellicoso, che presto o tardi avrebbero poi 
potuto unire insieme, e rivolgere a danno della restan- 
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te sua autorità nella penisola. Desiderando egli adun- 
que che le parti si rappacificassero, inviò qua nei pri- 
mi mesi del 1172 a trattar d'accordo un personaggio 
molto ragguardevole, Cristiano arcivescovo di Magonza 
e arcicancelliere dell' impero. I Lucchesi lasciavansi 
piegare, ma i Pisani stettero forti, non volendo condi- 
scendere alla condizione proposta di reslituire senz'ai- 
cun riscatto i prigionieri ; per lo che Cristiano gli mi- 
se al bando dell'imperio. 

Svanita cosi ogni speranza dì pace, si corse all' ar- 
mi da ogni parte. I Lucchesi cominciarono col ripren- 
der la terra di Samminìato, che ad instigazione dei 
Pisani erasi loro ribellata ; e per vendicarsene la bru- 
ciarono. Altri castelli ebbero la slessa sorte a terrore 
dei traditori. Né miglior trattamento si fece alle due 
rocche di Montramito e di Bozzano verso il nostro 
mare, riprese sui Pisani ; ai quali cedute le avevano i 
loro signori. Fu per cagione di difendere, se potevano, 
questi acquisti, che i Pisani rivolsero o^ni sforzo alla 
marina di Lucca: ma riusci loro vano e di gran dan- 
no, avendo avuto la peggio in un terribile scontro coi 
nostri verso Bozzano. Tanta fu la strage che i Luc- 
chesi, quantunque inferiori assai di numero al nemico, 
fecer di lui per virtù specialmente di Turcio, uno dei 
consoli preposto a capitanarli, che si disse aver per 
molto tratto rosseggiato di sangue nemico le acque 
della vicina palude. È per tale gloriosa azione vennero i 
Lucchesi a largamente compensare i danni che in diver- 
se fazioni i Pisani recato loro avevano nell'anno stesso. 

Il 1173 si passò assai quietamente con gli esterni 
nemici; e solo fu speso a castigare delle terre che si 
erano ribellate, o a farsi dei nuovi amici. Niun movi- 
mento d' armi successe V anno dopo. Forse le parti 
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guerreggìanti erano stanche, ed anelavano reciproca- 
mente a un accordo. Non riusci perciò difficile al- 
l' augusto Federigo dì accomodar le loro differenze, 
tosto che ne mostrò desiderio. Di fatto il 1 1 75 sotto 
gli auspicj imperiali fu segnata in Pavia la pace tra 
i Pisani e i Lucchesi ; a questi patti, che i secondi 
avessero a spianare le fortificazioni fatte sul mare e 
a tener Viareggio a posta di Cesare, e che i primi si 
astenessero dal falsar la moneta lucchese. 

Tanti beneficj da Federigo compartiti ai Lucchesi 
non rendono verisimile quello che va dicendo un no- 
stro storico, avergli i magistrati nostri fatto onta nel- 
Tanno medesimo 1175, col ricusare di ricevere i suoi 
legati, diretti al pontefice. Ci è avviso che delle ingiurie 
sofferte sul Lucchese da quei personaggi non si debba 
accagionare il comune, ma piuttosto qualche particolar 
cittadino. E però cosa naturale che Cesare se ne ri- 
chiamasse ai magistrati ; i quali, avendo data congrua 
soddisfazione al Monarca, potettero cosi mantenersi 
nella sua buona grazia. Del che abbiamo un* evidente 
riprova V anno appresso 1176, allorché, volendo Fe- 
derigo proteggere i vantaggi nostri, mise al bando 
deir imperio i Pisani; i quali, non ostante i patti, con- 
tinuavano il turpe negoziato di stampar la pecunia col 
marchio di Lucca. 

Stando i Lucchesi omai in pace coi vicini, potettero 
e vollero anch' essi dare ajuto ai fedeli nella spedizio- 
ne che a preghiera di papa Alessandro terzo andavasi 
preparando per terra santa il 1180. Sembra anzi che 
validi fossero questi nostri ajuti, vantandosi per gli 
maggiori in Italia quei dei Lucchesi e dei Fiorentini. 
Ciò è per noi un documento della prosperità della no- 
stra nazione a quel tempo, e della facilità in cui tro- 



DAL 1002 AL 1306 79 

vavasi di riparar cod prontezza le sciagure della guer- 
ra; fruito, senza dubbio, del suo spirito industrioso 
e commerciante. Si aggiunga ancora la importanza 
della sua moneta, che ebbe in quest* anno medesi- 
mo un nuovo lustro ; perciocché il comune di Bolo- 
gna ordinò che questa moneta, e non altra, si dovesse 
spendere da allora in poi nel suo territorio. Tanta per 
noi onorevole e fruttuosa risoluzione fu per messi ap- 
posta comunicata al nostro governo ; il quale, in segno 
di gratitudine ed in memoria del fatto, statui che una 
delle monete lucchesi di bassa lega, quella del valore 
di due soldi, fosse detta bolognino. 

Ma già le cose di Lucca andavano allora felici per 
ogni verso. Il 1181, per una convenzione fermata cqI 
signore di alcuni castelli sul fiume Nievole, cioè di Mon- 
tesumano Yerucola e Serra, si stabili che in caso di 
guerra con Pistoja i detti castelli sarebbero stati dati 
ai nostri, affinchè se ne valessero contro i nemici. In 
detto anno giurarono fedeltà a Lucca quei di casa Suf- 
fredinga, ricchi e forti per molti castelli. Lo stesso 
fecero nel 1182 gli uomini della terra di Montecati- 
no, e nel 1183 quei di due altre terre che sono nella 
campagna lucchese. Né inutile fu a noi V avere in quei 
tempi un cittadino per sommo pontefice, noto sotto il 
nome di Lucio terzo. Egli accrebbe sempre più il cor- 
so della patria moneta con lo anteporla ad ogni altra 
negli stati papali, e coli' insinuarne V uso, per consenti- 
mento di Federigo stesso, alle città della Toscana della 
Campania e della Puglia che erano a parte di chie- 
sa: egli fu che assodò la pace tra Lucca e Pisa il 1182, 
col fare per avventura che più chiari o più conve- 
nienti ne fossero i patti ; per cui queste due città me- 
scolarono i loro interessi quanto al commercio, e si 
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promisero a vicenda di non dare mai ajato a chi fosse 
nemico dell' una o dell* altra. 

In tale prospera condizione di cose i Lucchesi po- 
tettero applicar Y animo alla comodità dei popoli ad 
essi soggetti, come appunto fecero il 1184 nelF edi- 
ficare il borgo di S. Ginese, a pie del monte su cui 
è la terra di Samminiato; il che però non poco dis- 
piacque ai Samroiniatesi pel timore di vedere col tempo 
deserta la patria loro. Ma quello che più giovava ai 
Lucchesi era la costante protezione di Federigo, per 
consiglio del quale il suo figlio Arrigo sesto, re d' Ita- 
lia, h regalò il 1186 di un bel diploma, che assicura 
loro e il privilegio di batter moneta coli' impronta 
deir imperatore Arrigo secondo, e V altro di dominare 
sulla città e sullo spazio intorno a quella per sei mi- 
glia, salva sempre la suprema potestà riservata agi' im- 
peratori e re; per prezzo della qual concessione furono 
essi gravati di un annuo tributo di sessanta marche 
d' argento (*). 

Tanta felicità fu qualche poco disturbata a Lucca 
nel 1188 per discordie cittadine, le quali però acche- 
taronsi assai prestamente anche per gli buoni ufficj dei 
Fiorentini, tornati nostri amici. Laonde i Lucchesi, li- 
berati da ogni domestica cura, potettero in quell'anno 
stesso portar le armi contro i Sammìniatesi e vendi- 
carsene, a causa d' aver tentato distruggere il borgo 
di S. Ginese, che di mal occhio avevano veduto fab- 
bricare, come dicemmo poc' anzi. 

Né la virtù dei nostri ristringevasi a castigare i ri- 
belli o a tenere in freno i vicini nemici, ma si eser- 
citava ancora lungi di qua con maggior gloria, sebbe- 



(*) Vedi Documento Nnm. 5. 
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ne con minor frullo. Ed ìd fatti, io quella gpediziooe di 
Federigo primo contro gì' infedeli, intrapresa il 1189, 
fu celebrato a ragione il nome lucchese. Aveva questa 
naiione dato air armata sei triremi sotto il comando 
di Nino degli Obizi, di stirpe patrizia. A costui venne 
fiiUo d' insignorirsi di due navi nemiche, le quali 
menò a Tolemaide: per lo che il gran Torquato ne 
fece degna flAcnisione al canto primo della bellissima 
sua Gerusalemme. 

Anche in quest' anno le cose in Locca non furono 
tranquille, essendo in un tumulto stati cacciati i consoli 
di città, a causa di avere disubbidito al pretore. £ qui 
cade in acconcio il dir qualche cosa di questa nuova 
magistratura, che nelle città libere italiane cominciò 
ad essere in uso nel duodecimo secolo, però assai dopo 
"Quella dei consoli. Sembra che il fine di tale institu- 
ziooe fosse per far ministrare la giustizia sui colpe- 
voli senza spirito di parte, e per avere in ogni caso 
un uomo prò d* armi. Era stato per avventura osser- 
vato, che i consoli, siccome della stessa città, o per 
amicizie o per parentele o per paura inchinavano na- 
turalmente, quando trattavasi di castigare, a seguir piut- 
tosto gli stimoli del cuore che i dettami della prq>ria 
coscienza; e forse erasi toccato con mano, che molte 
volte non si univano in essi le due qualità, richieste 
allora in un supremo magistrato, di toga e di spada. 
Sceglievasi in consegiBeiiza «Ib detta carica quasi sem- 
pre un forestiero dì paese amico^ dw non avesse le- 
gami di sorta ove andava ad esercitaf la. I più ilhistri, 
per nobiltà per prudenza per valore, erano d'ordinario 
anteposti nella scelta ad ogni altro. Ma questa regola 
di avere un forestiere per pretore non era costante, 
almeno in Lucca, ove parecchi suoi cittadini furono 

T. in. 6 
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in varj tempi insigniti di tanto grado. Pretore e con- 
soli potevano stare insieme in una città, come il fatto 
nostro citato di sopra comprova ; sebbene molte volte 
runa delle magistrature escludesse l'altra. Quando am- 
bedue insieme questi magistrali erano in esercizio, i 
consoli prendevansi cura del politico e civil governo 
dello stato, e al pretore spettava il castigare i rei, e 
marciare alla testa delle soldatesche allorché il bisogno 
richiedeva. Del principio della pretoria in Lucca varie 
sono le opinioni. Chi vorrebbe fosse nel 1148, e chi 
più tardi. Noi, per non andare errati, diremo che al- 
meno il 1188 Lucca aveva un pretore, e ciò con Tau- 
torità del nostro storico Tolomeo, degno di tutta fede. 
Dì quello del 1189, di cui si è parlato poc'anzi, sono 
documenti irrefragabili. 

Dal fatto noverato dei disordini nati in Lucca a ca- 
gione delle due autorità, dei consoli e del pretore, sem- 
bra potersi arguire, o che non era qui ben segnata 
\ei divisione del comando fra le dette magistrature, o 
che esse cercavano di usurparsi il potere Tuna a sca- 
pito deir altra. £ che un germe di disordine vi fosse, 
si vede da ciò che accadde tra noi poco dopo, cioè 
il 1195, quando fu fatto nuovo tumulto, e si venne 
anche all' armi fra i cittadini, chi per volere annul- 
lata la pretura e chi per sostenerla. Chelossi però la 
rabbia delle parti in questa congiuntura per opera di 
Pandolfo Cenami, uno dei nostri patrizj, il quale seb- 
bene stesse presso Filippo duca di Toscana, che fra- 
tello era all'imperatore Arrigo sesto, trovavasi allora 
a caso in patria. Uomo autorevole, ben parlante, pieno 
di carità per gli suoi, si mise dì mezzo tra i cittadini 
tumultuanti, e riuscì a rappaciarli. Ma pare che aves- 
sero il di sopra i partigiani del consolato esclusivo, 
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perchè fino al 1199, e cosi per quattro anni, non si 
fa più menzione fra noi di pretori. 

Non ostanti queste discordie domestiche, la cosa pub- 
blica andava sempre più guadagnando in Lucca. Nuovi 
paesi giuraviinsi fedeli a noi; acquistavansi per via di 
pecunia e terre e castelli dai signori loro ; ed ottone- 
vasi sopra tutto il sostegno e il patrocinio dei rettori 
della Toscana, come avvenne ili 196 col duca Filip- 
po, che ci fu cortese di un diploma adatto a guaren- 
tire i nostri privilegi, i nostri diritti. 

Ma della cura di tenersi affetti i duchi di Toscana 
e Lucca ed altre città vicine si sbrigarono ben presto, 
acquistando per tal guisa una più estesa libertà. La cosa 
andò di questa maniera. Morto Arrigo sesto il 1197, 
Filippo svevo, fino allora duca nostro, volò in Ger- 
mania con la speranza di aver per sé il trono del fra- 
tello, e r ottenne. Essendo poi venuto su altro preten- 
dente, che fu Gitone quarto di Sassonia al qualcuna 
parte degli elettori aveva fatto abilità di succedere nel 
trono stesso, ne derivò una lunga guerra tra gli due 
litiganti, e cosi una specie d' interregno. Questo mo- 
niento parve propizio, com'era di fatto, a diverse città 
di Toscana per iscuotere il giogo straniero, ad esem- 
pio delle città di Lombardia favorite nella pace di Co- 
stanza. Né si volle meltei*e tempo in mezzo alla ese- 
cuzione di un disegno cosi bello. Per lo che Tanno 
medesimo in cui parti Filippo s' intesero insieme Lucca 
Firenze Siena e Volterra, con diverse terre di Tosca- 
na; e per mezzo dei deputati loro, raccolti a S. 6i- 
nese sotto Samminiato, che era luogo della dizion luc- 
chese, strinsersi in una lega, presenti e consenzienti 
gli oratori del papa, allora Celestino terzo : per cui le 
parti si obbligarono a non riconoscere alcuno in fu- 
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turo per ioaper^tore, r^^priocipe, due?, marchese, aeoza 
la espressa volontà dei popte&oe. Con questa lega, o 
x^mpagfùa come chiaoiavasi, confermata anche Tanno 
appresso 1198 dal nuovo papa Innocenzo terzo, le città 
rammentate vennero a rimediare alla debolezza loro 
individuale, per poter fare argine, occorrendo, ai re 
d* Italia agli imperatori, quando avessero voluto im- 
porre ad esse nuovo giogo. £ i papi vi guadagnarono 
io riputazione, dando a conoscere che stava a posta loro 
il dispensare e il negar \ imperio e il regno d* balia. 
Mentre i Lucchesi andavano crescendo in potenza 
ed in sicurtà, cresceva altresì io essi a poco a poco 
il verme dell'ambizione. L'onore di esser console già 
era qua molto apprezzato, e tanto poi si valutò che ne 
vennero dei guai alla cosa pubblica. Disputato onore 
sifliatto tra le famiglie le più cospicue, si passò facil- 
mente alle armi dai contendenti. Essendo questi usciti 
un di dalla città per danneggiarsi a vicenda le cam- 
pagne e le ville, si ricorse da quei che erano riaiASti 
in Lucca senza spirito di parte ad un rimedio per fi- 
nire tanto scandalo, e fu di eleggere nuovi consoli sul 
momento ; i quali fecer chiudere le porte in faccia ai 
sediziosi, e gli sbandirono anche dello stato. Volando 
eglino vendicarsi di questo trattamento, andati nella 
Versilia tanto fecero, che riusci loro di ribellare il 
castello di Bolzano al nostro comune. Bisognava tron- 
care il male nel suo nascere -, e cosi avvenne col ri- 
correre di nuovo a un pretore che levasse via le ga- 
re^ e concentrasse il potere. Guido degli liberti, fioren- 
tÌBO, scelto a tale in questo frangente il 1199, se ne 
mostrò tosto degno col marciare contro i faziosi e 
vincerli, pigliare il castello di Bozzano e spianarlo in 
pena della sua perfidia, e col. farsi rinnovare il giura- 
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mento di fedeltà da diversi signori della Versilia, che 
si eran mostrati favorevoli ai ribeHi. 

II felice operato di Gruido fa causa, che nel 1S02 
éi fosse richiamato qui per pretore. Ma quanto la prima 
Volta ebbe gloria dal suo officio, questa seconda ebbe 
biasimo. Perchè vedendo egli il mal animo dei patri2j 
contro la pretoria, pensò per la meglio di ritirarsi dalla 
carica, non senza taccia di esservi stato indotto dal* 
l'oro dei grandi. Il popolo, che vedeva in questa magi- 
stratura un argine alla loro prepotenia, andato in furia 
per la rinunzia di Guido, scelse il 1M3 per combatterli 
un altro pretore a modo suo nella persona d' Inghira- 
me forcaresi. Fa d* uopo ai nobili il fuggire, siccome 
fecero, riparandosi a M ontecatino. Il pretore non diede 
loro sosta, e ratto andò ad attaccarli con una massa 
df ben trentamila fanti e mille cavalieri. Si venne alle 
mani, e la disperai^ione fece far maraviglie alla parte 
del nobili, quantunque di numero molvo inferiori a quel* 
la dei plebei ; sicché vinse la giornata. Tanta civil dis- 
cordia fa poi acchetata per gli buoni uffizj d* Ilde- 
brando Pannocchieschi, vescovo e signore di Voltìerra, 
il quale era vicario in Toscana pel duca Filippo; e 
si fé la pace tra la nobiltà e la plebe. Questa pace 
fu alquanto turbata 1* anno vegnente, perchè i nobili 
volendo al solito primeggiare vennero alle brutte coi 
popolani, e rimasero battuti. 

Ricomposte le cose, fu ritolto 1' animo dei nostri 
a vedere di trovare un freno per l'avvenire a questi 
mali umori, i quali avrebbero faeilmemo potuto con- 
durre alla distruzione della libertà se non si fossero 
curati. E quindi, suir esempio di altre città libere, si 
venne il 1306 alla creazione di Una fòrza urbana che 
detta fu consiglio del popolo, ed era coitìposta dei cit^ 
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ladini delle diverse contrade, chiamate allora società, 
alle quali era destinato un capo per comandarle col 
nome di priore delle armi. Dodici si dissero i priori, 
o per adattarsi, airuso di altri paesi, o perché^ in prin- 
cipio fossero tanti e nulla più : se ne contano però fra 
noi fino in diciassette, corrispondenti ad altrettante con- 
trade. Dovevano queste a un dato segno unirsi armate 
in cinque divisioni, distinte dal nome delle cinque porte 
di Lucca. Con un provvedimento siffatto, e con altro 
preso nel medesimo tempo di ricostruire le mura della 
città, fu saggiamente pensato alla sicurezza sua tanto 
interna che esterna dal nostro senato. Notisi che. qui 
si parla di senato per la prima volta^ trovandolo in 
quest'anno 1206 nominato con tali indicazioni nelle 
patrie storie da non dubitarne, come, sarebbe del luogo 
ove si riunire di chi lo presiedette, che fu il pretore 
Aldobrandino Malpigli concittadino, tutto che vi fos- 
sero >i consoli; per cui si prova che quel magistrato 
era il. primo in dignità. 

Perciò appunto non piaceva U pretura ai partigiani 
del consolato, vale a dire ai nobili, che a quell'onore 
partecipavano più degli altri; né piaceva anche loro 
per avventura, neir esser cosi la giustizia ministrata 
con rigore e senza parzialità. Non ostante si passaro- 
no quietamente due anni. Ma nel 1208, air occasione 
che fu eletto per pretore Guido da Peralla, non aven- 
dolo voluto riconoscere le nobili famiglie Porcaresi, le 
quali erano potenti per ricchezza e per numero, e ave- 
vano deir importanza per molti servizj- repduti allo 
stato, si accese di nuovo la civil guerra. Il pretore si 
fé valere a principio, cacciò. quelle, famiglie dalla città 
e le persegui anche fuori, portando la distruzione nei 
tre castelli loro, di Porcari, Gragnano e S.Gennaro; 
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ma poi essendo stato in uno scontro superato dai ri- 
belli, fu preso e morto da essi barbaramente. Per lo 
che il popolo infuriato, non potendo altro, si rivolse 
contro gli palagj di Paganello, capo di quelle fami- 
glie, e gli spianò. Questa iniquità dei Porcaresi fu sti- 
mata tanto grave anche neir ordine politico, che lo 
stesso imperatore Ottone quarto volle punirla, come 
iece col dichiarare i ribelli tutti rei di crimenlese, 
privandoli cosi degli onori, e spogliandoli dei beni, che 
furono voltati a prò del fisco. 

Aveva allora cominciato Ottone ad esercitare V au- 
torità sua in Italia, essendo rimasto senza competitori 
per la morte violenta del re Filippo, emulo suo. I Luc- 
chesi dovettero per i primi rallegrarsene, perchè, ol- 
tre al noverato tratto di sua giustizia che veniva ad 
assicurarli dai perturbatori, volle esser loro cortese 
di un diploma vantaggiosissimo. In fatti per questa 
carta data da Felsine il 1209 ebbero la confermazione 
degli antichi privilegj, compreso quello di lìberamente 
negoziare nelle due fiere in Lombardia, di S. Donnino 
e di Parma; ma senza condizioni aggravanti, e special- 
mente senz' alcun segno di tributo (*). Dal che si de- 
duce facilmente, che il nuovo imperatore intanto gra- 
tificava cosi i Lucchesi, perchè gli stimava di qualche 
importanza negli affari della Italia: altrimenti ei non 
gli avrebbe favoriti senza pecunia; giacché un gover- 
no d*ordinario non è mai largo nel donare, e se mo- 
stra farlo vi è copertamente il suo perchè di un reale 
vantaggio. Vuoisi che Ottone fosse a Lucca nelFanno 
stesso 1209, e che lasciasse segni graziosi di questa 
sua venuta confermando ai canonici della nostra cat- 
tedrale i grandi privilegj loro. 

(*) Vedi OoGumento Jivua, 6. 
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Il vedere i Lucchesi favoriti di tal guisa dalV Au- 
gusto determinò alcuni signori di varj castelli nella 
parte montagnosa e marittima del Lucchese, ed anche 
nQM>lti popoli nella Garfagnana, a farsi tributar] loro. 
Questa felicità venne però amareggiata nel 12 ti per 
le solite discordie domestiche, essendosi mossi ai danni 
del paese ì ribelli Porcaresi, contro i quali non valse 
lo sforzo fatto dal pretore Inghirame da Montemagno; 
per lo che potettero a loro voglia guastare e ladro- 
neggiare alla campagna fin presso a Lucca. 

Era però da maravigliare come tali cattivi umori 
non infiacchissero le nostre forze, e che ci fosse dato 
facoltà di usarle esternamente con vantaggio ed onore. 

Fortunata fu la prova che se ne fece due anni dopo 
a prò di un amico del comune di Lucca, Bonifazio 
Rossi, contro il signore di Massa lunense, per nome 
Sardo. Era a costui venuto fatto con la forza dell'armi 
sue, e con V ajuto eziandio dei nostri tuoniscitl, d' In- 
signorirsi del castello d' Aghinolfi, che il comune di 
Lucca dato aveva al Rossi in premio dei suoi servigj 
alla cosa pubblica, allorché lo tolse a Rolando Truffa 
che n'era padrone, in pena della sua infedeltà. Sardo 
fu vinto, e Lucca perciò ne ebbe gloria vendicando il 
socio oltraggiato. 

Tornati i Lucchesi da questa fazione cominciarono di 
nuovo a tumultuare in città per la solita eausa della 
elezione del pretore. Il popolo voleva per tale il 12t4 
una sua creatara, loghìrame Porcaresi, quello stesso 
che aveva esercitato la medesima carica nel 1205; ed 
i nobili per l'opposto volevano uno a modo loro. Sulle 
prime toccò a eedere ai grandi, ma poco di poi il po- 
polo ebbe la peggio in un fatto d'armi tra rÀltopascio 
e il Gallono : per cui Inghirame si ritirò dalla carica, 
e in luogo suo entrò un bolognese di nome Andalò. 
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Tornossì a combattere il 1216 conlro Sardo, il si- 
gnore di Massa lunense. Aveva egli perfidamente fatto 
arrestare, mentre passavano dalle sue terre, i legati 
dei Genovesi, spediti per compHre col nuovo papa, 
Onorio terzo; ed aveva in animo di mandarli sotto 
custodia ai Pisani per gratificarseli, essendo allora Ge- 
nova e Pisa vicendevolmente nemiche. Risentonsi i no- 
stri a tale affronto, fatto ad una nazione amica loro, 
e andati ratti ostilmente a Massa, se ne impadronisco- 
no, danno ai legati la libertà, e la terra e lo stato 
uniscono al Lucchese. 

Questa cosa non dovette naturalmente piacer trop- 
po ai Pisani, che avrebbero di buona voglia voltato a 
loro prò r altrui perfidia ; e un' altra venne poi, che 
dovette amareggiarli forte. Perciocché, a dispetto di ciò 
che era stato pattuito nella pace tra Lucca e Pisa sotto 
Federigo Barbarossa e Lucio terzo, seguitavano i Pi- 
sani a fare V ingiusto traffico della moneta, coniandola 
alla lucchese. Ma riconvenuti di questa violazione, ad 
istanza del nostri, da chi in Toscana curava le cose di 
Cesare, furon dannati a pagarne l' ammenda stipulata. 
Morto era fino nel 1218 Ottone quarto, imperato- 
re, e in luogo suo regnava Federigo secondo, re di Si- 
cilia. Nacquero presto tra papa Onorio terzo e lui delle 
contese, per cui parve ben fatto a Federigo di asso- 
dare il suo dominio in Italia coi cercare che gli fos- 
sero fedeli le città di Toscana. Laonde mandò qua un 
personaggio a trattar dei suoi affari ; il quale deside- 
rando copertamente favorire i Lucchesi, che alla sco- 
perta non volle per non dare ombra al Papa, donò 
il 1221, per comando del suo padrone, la terra di 
Viareggio a Pagano Baldovini di Messina, ma lucchese 
d'origine, perchè naturalmente egli cedessela, come 
da sé, air antica sua patria. 
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NoD poteva essere lunga pace tra i Pisani e i Luc- 
chesi. E in fatti si guastò nel 1222 per colpa dei pri- 
mi, che nel riloroo da una spedizione in Siria vennero 
ai danni nostri dal lato della marina. £ra allora pre- 
tore in Lucca un nobile romano, per nome Parenzo, 
uomo nato fatto per le faccende civili e militari. An- 
dati i Lucchesi d' ordin suo con forte mano a rispi- 
gnere l'aggressione, potettero impadronirsi di molta 
merce che ai negozianti di Pisa apparteneva. Dai Pi- 
sani se ne chiese la restituzione, ma indarno ; cosicché 
usarono essi con fortuna del dritto di rappresaglia 
sulle mercanzie lucchesi. Fu trattato d' accordo, ma 
niente si conchiuse, perchè ì Lucchesi ostinaroosi a 
conservare il presidio sopra un colle verso il Pisa- 
no; il quale presidio vi avevano appunto messo al- 
lora per tenere a bada il vicino. Anzi, per paura di 
esserne alla lunga scacciati, si misero con gran fretta 
a fabbricare un castello in quel sito vantaggioso. Ciò 
punse i Pisani più. che altro, e dopo nuove inutili trat- 
tative pensarono di render la pariglia ai Lucchesi, col 
fabbricare anch'essi una rocca in luogo opportuno a 
travagliarli. Fu designato a quest'uopo Montemoreci 
verso l'Arno. Perciò se ne impadronirono, che lucchese 
era, e senza esserne inquietati vi costruiron su la roc- 
ca, alla quale si diede il nome di Castel del bosco. 
Preso coraggio da quest' apparente longanimità dei 
Lucchesi, cominciarono ì Pisani a dare anche il guasto 
alle loro terre ; ma in una fazione furono sconfitti. Al- 
lora più che mai inaspriti fecero ogni sforzo per ri- 
tornare in campagna con vantaggio, e potettero tirar 
dalla loro i Pistojesi. Né i nostri dormivano intanto, 
e coir amicizia dei Fiorentini fortificaronsi. Scaricossi 
la tempesta intorno alla nuova rocca, perchè i Luc- 
chesi a pigliarla e distruggerla, e i Pisani a conser- 
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varia sì accinsero. Là accadde un falto d'armi glorio- 
so per i primi, nel quale i FioreotiDi fecero la parte 
di buoni e valenti alleati. 

Seguitò anche Y anno appresso 1223 la buona for- 
tuna contro ì nemici, rotti affatto presso Cerasom- 
ma, villaggio a tre miglia da Lucca, pel coraggio 
e r intrepidezza di Fiore Sbarra che capitanava i 
nostri. Né per questo lasciarono d' inquietarli. Ten- 
tavasi dai Pisani l'avere a tradimento Lombrici, ca- 
stello lucchese nella Versilia; ma non venne loro 
fatto, che il trattato si scoperse. Laonde i traditori se 
ne fuggirono, portando seco a Pisa per un* inconcepi- 
bile contradizione una immagine di nostra Donna, che 
era là in molta venerazione, col mescolare in tal guisa 
il delitto alla devozione secondo l'uso di quei rozzi 
tempi. Questo castello di Lombrici spianossi, per torre 
al nemico un asilo, e ai terrazzani la voglia del ribel- 
larsi. E per guarentir meglio quella parte del tenito- 
rio si pose mano a fabbricare una rocca in cima al colle 
di Rotajo verso la palude dal lato di Massa lunense, alle 
falde del quale è la strada che mena nella Liguria. 

Quello che i Pisani non potettero a Lombrici, riusci 
loro ad Anchiano, castello lucchese in Garfagnana, es- 
sendosi ribellalo per opera dei medesimi il 1225. Pre- 
sto però tornò sotto il dominio primiero ; e in vece di 
spianarlo, siccome sempre sì era fatto fin allora in casi 
simili, e con mal consiglio venendosi cosi a sguernire 
di luoghi forti lo stato, questo castello conservossi, e 
di più si fu larghi di favori verso quelli abitanti, per 
cattivarseli con gli benefìcj. 

Ma il male non veniva solo dai nemici ; anche ì no- 
stri vi contribuivano. Un Rossi, un Tegrimi, un Mal- 
pigli, tutti e tre di famiglie cospicue di Lucca, essendo 
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anche signor! di dleuni villaggi verso il Pìstojeae, gfi 
vendettero a quel comune. Tosto però se ne fece ven- 
detta, che i Pistojesi furono rotti, e quei signori trat- 
tati da infami. 

Né pure il 1226 passò quieto, avendoci i Pisani oc- 
cupato due terre neNa Versilia ; ma t nostri, guidati M 
pretore Inghirame Bernardini, gli scacciarono dilù,e 
andati anche su quel di Pisa presero Asciano con me- 
narne a Lucca prigioni gli abitanti. I Pisani non si sco- 
raggiavano per ciò^ e tutti attenti a farci del male quan- 
to si poteva il più, tanto adopraronsi nella Garfagnaaa 
da far rivoltare da Lucca una quantità di terre : seb- 
bene poi presto fossero riprese mercè la virtù del pre- 
tore Oddo degli Oddi di Perugia; il quale in pena della 
infedeltà loro le bruciò. 

Parve bene al nuovo pontefice Gregorio nono, ad 
esempio anche di quello che avevan fatto i suoi pre- 
cessori, r adoprardi ad accomodar le cose tra Lucca e 
Pisa. Qoesta pia intenzione ebbe un esito felice, di mo- 
do che sotto gli auspicj del Papa fu giurata In paee 
fra le parti il 1228. 

Ma quanto Gregorio si era con questo cattivati i 
Lucchesi, altrettanto e più se gli inimicò nell' anno 
stesso con ciò che siamo per dire. La Garfagnana fa- 
ceva parte dello stato lucchese da tempo antichissimo. 
Quei popoli, spesso infedeli al nostro comune, erano 
stati da noi aspramente trattati per le ribellioni loro, 
e ultimamente poi avevano in un simile accidente 
provato tatto il peso dell' ira nostra. Questa durezza 
di trattamenti, abbenchè meritata, fece probabilmente 
pensare ai Garfagnini un modo da scuotere il giogo 
dei Lucchesi ; e ciò era ben naturale, che la giustizia 
non temperata da misericordia è tenuta quaggiù per 
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la più graode delle iogiurie, a yendicarsi della quale 
TuoEDo inette ìq moto le iocalcolabili sue forze fisi" 
che e morali. AvvÌ5aron9Ì adunque di far valere pres- 
so il Papa due diplomi imperiali, uno di Federigo pri- 
mo e r altro di Ottone quarto» per gli quali si voleva 
dare ad iotendere di esser liberi da ogni dipendenza 
kiccbese. Fole erano queste nella presente condizione 
delle oose, avendo i Garfagnini rinunziato a quei pri- 
vilegi <^^^ si' replicati loro giuramenti di fedeltà a 
Lucca. Provata, seconido essi la libertà loro, si oJSer- 
sero al Papa, che uon fu tardo ad accettarli facendosi 
giurare ubbidienza. Molta parte ebbero i Pisani, a quel 
che sembra, in questo maneggio, come quei cui stava 
a cuore il vendicarsi dei Lucchesi, e infievolirli. Fece 
adunque Gregorio notificare ai nostri, sapessero la.Gar- 
fagnaua appartenere alla chiesa, cedes9erla perciò a 
lui ; altrimenti avrebbe scagliato su di loro i fulmini 
del Vaticano, Maravigliatosi il senato di questa doDoan- 
da stranissima, rispose non pertanto con cristiana mo- 
derazione, esser parato il comune di Lucca ad ubbi- 
dire al Pontefice quando fessegli fatto vedere che la 
giustizia cosi voleva; dimandava si ventilassero le ra- 
gioni da ambe le parti, perchè ne emergesse la verità. 
Ben ragionevole era il discorso, ma a Gregorio non 
SODÒ cosi. Gli parve gran cosa per avventura che 
fosse messa in dubbio la giustizia del suo comando, 
quasi che il papa debba, stimarsi infallibile anche nelle 
faccende temporali. Quindi, senza dar retta ai Lucche- 
si, ratto ei mandò uno in Garfagnana, che a nome del 
pontefice ne pigliasse il possesso, sciogliendo quelle 
genti da ogni vincolo di giuramento che avessero con 
Lucca. £ già erasi cominciato in uno di quei villaggi, 
detto Lupia, ad eseguire gli ordini papali, allorché i 
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Lucchesi rìseutìrousì. Andati a Lupia armaU mano, 
tutto fini, ma con grave scandalo, avendo infuriato i 
nostri non solo contro quel villaggio, che fu arso e 
spianato, ma eziandio contro i templi, le cose sacre, 
i sacerdoti; laonde guastarono la ragion loro. E n'eb- 
bero in pena la scomunica, V interdetto, V essere pri- 
vati deir onore del vescovato, e il vedersi spartire la 
diocesi tra quattro vescovi, di Luni, di Pisa^ di Vol- 
terra, di Pfstoja, sotto la direzione di quello di Firen- 
ze. Ciò non ostante i Lucchesi tenner saldo, e si dettero 
ogni cura di difendere il loro in quella provincia. 

Questo pensiero della Garfagnana non era però ta- 
le per essi dallo stornarli a prender parte in altre 
imprese. Che anzi il 1230 unironsi co' Fiorentini con- 
tro Siena, e fecero insieme del gran male a quel te- 
nitorio. Colto il momento dì questa guerra, i Pisani ci 
tolsero le due terre di Morecio e Barga, avute per la 
ribellione degli abitanti. La prima di queste terre tornò 
tosto alla primiera ubbidienza; ma per ricuperar la 
seconda era da fare assai. Andarono i Lucchesi sotto 
le mura di Barga; ma quei di Pistoja coi Pisani gli 
soverchiavano dì numero, di maniera che bisognò aspet- 
tare il soccorso degli amici Fiorentini |)er oppugnare 
la terra con effetto. Giunti i collegati, mentre tutto era 
in pronto, ecco che nasce discordia tra i cittadini, ap- 
punto su questa impresa di Barga. Chi la voleva e chi 
no. Alcuni per iscrupolo inchinavano a non fare onta 
al Papa, ed altri stavano forti nel sostener la ragione. 
Il pretore Bernardo Romano, che uomo saggio era, 
invocò per terminar la lite i buoni ufficj dei Genovese 
come gli più antichi e gli più fedeli amici di Lucca. 
Né fu invano. Vennero due di essi in nome di quel 
comune, e fecero tanto, che la concordia si ristabili col 



DAL 1002 AL 1306 95 

decìdersi tatti a marciar contro Barga. Sicché V anno 
appresso 1231 si andò a dare il guasto a quella cam- 
pagna, e a tentare la terra, che però tenne forte. Si 
tornò a stringerla insieme con gli alleati Fiorentini 
il 1252, ma fu con mal fine. I Pisani erano prohabil- 
mente andati grossi in queir anno a difender Barga 
per commissione del Papa; onde, venuti a battaglia 
con le genti lucchesi, le disfecero, essendo anche stati 
ajutati vigorosamente da quei di dentro e da alcuni 
de' signori di Garfagnana. 

L' esito infelice dell' impresa di Barga, la paura di 
maggiori mali, e forse il timore della spregiata reli- 
gione, tutto fece che i Lucchesi cominciassero a pen- 
sare di accomodarsi col Papa. In fine si cedette alla 
necessità, e la Garfagnana passò in sostanza il 1234 
ad essere della chiesa, avendo voluto Gregorio che i 
Lucchesi gli dessero due rocche là per mettervi pre- 
sidio suo. Forse anche ei esigette dai nostri che in 
prova di ubbidienza ajutasserlo a frenare la baldanza 
del popolo romano verso lui, come fecero unendosi a 
quei di Viterbo; per cui gli Romani ebbero la peggio 
in un fatto d*arme presso la detta città, che costò però 
la vita al capitano delle lucchesi soldatesche, Lam- 
lierto Millieri. 

Ha, né la sommessione dei Lucchesi verso Grego- 
rio intorno alPaffare della Garfagnana, né Tater essi 
speso la vita per gli suoi vantaggi, valsero allora a 
redintegrarli nei diritti della loro chiesa : che fu d' uopo 
attendere ancora due anni un tal favore ; tanto i papi 
di quel tempo erano severi sul conto della dignità loro. 
Abbiamo nell'occasione di questa pace fatta col Pa- 
pa un istromento pregevole, da cui rilevasi che in 
Lucca era allora un consiglio, detto maggiore e gene- 
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tale, eomposlo probabilmente di cinquaata cittadiiiì per 
ogni porta, cioè a dire di dugento cinquanla senatori ; 
erano i consoli, e in numero di cinque ; era un con- 
siglio speciale di 25 per ogni porta, ed in fine altro 
consìglio di 24 cittadini presi in sorte, che consìglio 
di credenza fu chiamato. L'adunanza si fece nella chie- 
sa di S. Michele in piazza. 

Terminata i Lucchesi la cosa della Garfagnana, eb- 
bero tranquillità ma breve, coociossiacbè molte delle 
terre nella Versilia si rivoltassero loro il 1238. Non 
restò però impunita questa perfidia, e i ribelli prova- 
rotio il ferro e il fuoco dei nostri. 

Un sospetto grande di prossimi guai venne ai Luc- 
chesi l'anno appressoi239, essendo giunto a Pisa rim- 
peratore Federigo secondo. Temevasi che per le ma- 
le arti dei Pisani Cesare movesse ai danni di Lucca. 
Quindi fu pensato con prudente consiglio di stornare 
nel caso questa tempesta, col guadagnar V animo aao 
per ogni verso. Si compii con esso seco molto diyo- 
tamente, si pregò volesse onorar Lucca di sua presen- 
za, gli si offerse di svernar qua una parte delle sue 
schiere. Federigo, addolcito per avventura da eotali atti 
di riverenza, o non volendo inimicarsi un popolo come 
il Lucchese, che era di momento alle cose di Tosca- 
na e poteva presto esser utile ai suoi fini, acconsenti 
graziosamente ai desideri dei nostri ; i quali studia- 
ronsi dalla loro parte nella sua venuta qua, seguita 
in quell'anno, a renderselo benevolo e grato. E fu per 
questo ancora, che l' anno dopo presero essi U carico 
di far guerra al Papa nella Garfagnana per conto 
dell' Imperatore. Era al sommo la collera di Federigo 
contro Gregorio nono che l'aveva scomunicato; onde 
s' ingegnava di fargli il maggior male che poteva. 
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£ deve stimarsi che ì Lucchesi andassero volentieri 
a queir impresa per vendicarsi del Papa a cagione 
della stessa Garfagnana, e per riaprirsi una via a far* 
sela loro, quando che fosse. Tutta cadde la provincia 
in potere di Cesare mediante, il valore dei Lucchesi, 
capitanati dal marchese Oberto Palavieino* Intanto 
n'ebbero dall' Imperatore bella mercede nel concedere 
loro Motrone, e due castelli in Garfagnana, Montefe- 
gatesi e Lugliano, con diploma del 1244. 

Mentre il comune nostro attendeva alla guerra con 
lo ajutar io Imperatore, non trasandava però le sue 
cure a prò dei popoli a hii soggetti. I disastri frequen- 
tissimi a che le genti della Versilia erano state espo- 
ste, per la mala fede loro inverso Lucca, le avevano 
ridotte pressoché erranti, senza casa né tetto; onde 
si stimò cosa saggia di offrire ad esse un comodo asilo 
il 1242 col fare edificare due borghi là, Pietrasanta, 
cosi detta dal cognome di un milanese che era nostro 
pretore in queir anno, e Campo maggiore, che per bre- 
vità si dice ora Camajore; del quale però avendosi 
memoria fino del secolo ottavo é segno di non es- 
sere stato ora che riedificato o risarcito. £ perché pre- 
sto fossero questi borghi abitati, si fu larghi di favo- 
ri e di privilegj. 

1 LucchesiyConie abbiamo visto poco anzi, eransi pre- 
sa quella briga di acquistar sul Papa all' Imperatore 
la Garfagnana, sperando cosi che una volta o l'altra 
sarebbe con più facilità potuta tornare sotto il domi- 
nio antico. £ una bella occasione non tardò a capita- 
re^ quando cioè papa Innocenzo quarto nel concilio 
di Lione ebbe dichiarato il 1245 scaduto dall' impe- 
rio Federigo secondo, e sciolti i sudditi suoi dal giu- 
ramento di fedeltà. Ma non vollero però i nostri sco- 

T. in. 7 
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prirsì, e cercarono piuttosto che dai Garfagnioì venisse 
la cosa. E nella nostra cattedrale fino dall'ottavo secolo 
un simulacro di somma devozione fra noi, detto il Volto 
Santo, raffigurante Cristo crocifisso, che si onora con 
culto peculiare ogni quattordici di Settembre, giorno il 
più solenne tra quanti abbiano i Lucchesi nell' anno. 
Il tredici alla sera, per antichissima consuetudine, van- 
no le due potestà secolare ed ecclesiastica con magni- 
fico corteggio alla basilica di S. Frediano, per visitar 
quella chiesa, ove pare fosse posta una volta la santa 
effigie, e di là processioualmente si portano al duomo 
a notte incominciata. C4hiamasi questa processione la 
luminara di S. Croce, essendo accompagnata da ceri 
e da torce a fine di vederci per la via, ed anche a 
pompa e decoro di tal serata. Volevasi allora che le 
terre tutte soggette al comune di Lucca mandassero 
ciascuna un' onesta persona propria, che portasse il 
cero a questa processione ; il quale era di più o meno 
peso a seconda dei mezzi della terra. Sembra a prima 
vista, che una tal legge ad altro non mirasse che al 
decoro della festa: però, a guardarla più addentro, 
aveva V aria d' un segno dì vassallaggio questo por- 
tare il cero in nome di un paese. Or dunque, un tale 
di Garfagnana, notajo di condizione, comparve alla lu- 
minara dell'anno 1245 col cero per la sua terra, chia- 
mata Castiglione, senza averne avuta per niente fa- 
coltà dai suoi terrazzani. E stato scritto che il fece per 
sua divozione ; ma noi pensiamo lui essersi mosso per 
gli segreti suggerimenti dei Lucchesi. Appena che que- 
sta cosa fu palese in Garfagnana ne andarono in fu- 
ria quei diversi signori, temendo di essere cosi tenuti 
di nuovo per vassalli del nostro comune. E per mo- 
strarne il dispetto loro pensarono ad un modo crudele. 
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e lo misero ad effetto; ciò fu di fare che in Lucca 
stessa fosse tagliata per sicarj la mano destra al dis- 
graziato garfagnino del cero. Tanta scelleratezza e tanto 
insulto mossero il popolo a vendicarsene contro gli 
autori ; sicché alla prima buona stagione dell'anno ap- 
presso 1246 si andò armata mano in Garfagnana a 
farvi danni, quanti si potevano maggiori. Levatasi la 
maschera d' in sul viso^ bisognava ai Lucchesi segui- 
tar r impresa se non volevano averne danno e vergogna. 
Ed in fatti, ritornati là con oste adattata il 1247, riu- 
sci loro, mediante anche Tajuto del marchese Berna- 
bone Malaspina, di cacciar del tutto dalla Garfagnana 
il marchese Palavicino, che vi comandava per lo Im- 
peratore. Disperati i signori di quella provincia, impe- 
trarono da Federigo che mandasse a recuperarla con 
valida mano Bonaccorso da Padule. Ma poi, essendosi 
egli portato con essi superbamente ed avaramente, 
desiderarono disfarsene ben presto, e se la intesero 
per questo coi nostri verso i quali in segreto eransi 
riconciliati. Il maneggio riusci cosi bene, che la Gar- 
fagnana tornò dei Lucchesi. Né Federigo poteva ripa- 
rare a tanto scorno, essendo allora le sue cose in pes- 
simo stato^ Laonde stimò per la meglio di comporsi 
con essi ; e presa per avventura una buona somma, 
cedette loro la Garfagnana per diploma dato da Ver- 
celli nel Dicembre del 1248, a titolo però di retto feu- 
do e con l'obbligo dei soliti servigj : provvedendo cosi 
a parte delle sue necessità, e levandosi da dosso un 
nemico che lo inquietava. 

Morto Federigo secondo il 1250, papa Innocenzo 
quarto non istette quieto sul nuovo acquisto dei Luc- 
chesi, arrogandosi la Garfagnana come porzione degli 
stati della chiesa. Quindi ei scrisse ai nostri lettere 
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sopra lettere dal 1251 al 54, ma senza frutto. Dopo 
di che noD si ha più memoria di simili molestie dal 
lato dei pontefici : i quali bisogna ben dire si fossero 
ricreduti per V errore in cui caduti erano gli anteces- 
sori, Gregorio nono e Innocenzo quarto; altrimenti non 
avrebbero lasciato di ripetere quel che stimassero ap- 
partenere alla chiesa. 

Non si tosto assettato V affare della Garfagnana 
con Federigo, i Pisani, quei perpetui nemici di Lucca, 
vennero ai danni nostri in Versilia. W ebbero però la 
peggio, e r ebbero anche i Pistojesi, i quali si erano 
volti sopra il castello di Buggiano per farselo loro. 
La stessa sorte toccò ai Sanesi da un altro lato insie- 
me coi Pisani. Erano Lucca e Firenze unite contro 
questi popoli. £ prima i Fiorentini con Y ajuto dei 
Lucchesi gli vinsero nel Valdarno ; e dopo i nostri , 
soccorsi dai socj, disfecerli in altro sito, e questo con 
tanto maggior piacere in quanto che erano stati i Luc- 
chesi perdenti in un fatto innanzi nel trovarsi soli, 
laonde soverchiati furono dai nemici. 

I signori di Vallecchia e di Corvaja verso questo 
tempo ribellaronsi dal nostro comune col darsi ai Pi- 
sani, e perciò fu d*uopo correre in Versilia a castiga- 
re gli spergiuri, come fu fatto, col ferro e il fuoco. 

Battuti i Pisani da tante parti, lacerati anche dalle 
civili discordie, pensarono di accomodarsi con gli ne- 
mici, e consentirono che Guiscardo Pietrasanta, pre- 
tore di Firenze, quello che poco anzi vedemmo pure 
nostro pretore, fosse il giudice delle controversie, e 
ponesse la legge alle parti guerreggianti. Per la sua 
sentenza fu aggiudicato ai Lucchesi Motrone sul ma- 
re. Massa del marchese, e una quantità di altre terre 
e castella, il 1254. Parve dura questa legge ai Pisa- 
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dì; sicché presto si venne di nuovo al paragone dei- 
r armi. Ma dopo una solenne rotta che essi ebbero in 
vai di Serchio il 1256 dai nostri e i Fiorentini insie- 
me, si conchiuse la pace; per cui il mal tolto fu resti- 
tuito ai Lucchesi. In questa pace venne compresa an- 
che Genova, amica fedele ed aatica di Lucca ; laonde 
riebbe dai Pisani il porto di Lerici e un altro castello. 

Non era troppo da fidarsi di tali accordi ; e perciò 
voleva la priidetiza che i Lucchesi rassodassero le lo- 
ro amicizie, ad ogni tristo evento che potesse accade- 
re. Non solo adunque lennersi stretti coi Fiorentini 
non ostante la fatta pace, ma inoltre cercarono ed ot- 
tennero di rinnovare Y alleanza con Genova. 

Di fatto, la Toscana tutta ardeva allora per le due 
fazioni guelfa e ghibellina. Se prima d' ora non ab- 
biamo fatto parola di questa maledetta peste, è perchè 
i Lucchesi non ne erano stati Affetti fin qui che legger- 
mente. Le guerre che sostenuto avevano per lo pas- 
sato non si potevano dire propriamente guerre di par- 
te. Si combatteva dai Lucchesi per difendere il loro o 
quello degli amici, non per e$sere dalla parte del pa- 
pa o dell' imperatore. Anzi su questo punto noi abbiamo 
mostrato con molta verità, che i nostri, quantunque 
per politica fossero il più delle volte a parte di chie- 
sa, avendo da sperare e da temere più da un poten- 
tato vicino di quello fosse da un lontano come V impero, 
non di rado però sì volgevano a questo quando il far 
cosi era ad essi più vantaggioso. Le disgraziate con- 
tese tra la chiesa e V impero avevano da molto tem- 
po fatte nascere in Italia due fazioni, distinte col no- 
me della parte che seguivano. Cangiaronsi poi i detti 
nomi in quelli di guelfo e ghibellino, quando papa In- 
Docenzo terzo ebbe spogliato deir imperiai corona Ot- 
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l^4^ «^Ho il 1SI10, e che si dette a favorire nel 1215 
|\\^Hr^ secondo, re di Sicilia, eletto imperatore. Gael- 
k)( f^ «Uora chiamata la parte d* impero essendo Ot- 
^(>«^ qaarlo del sangue guelfo, e ghibellina quella di 
vhkNMi che sosteneva Federigo secondo^ ghibellino di 
•MM^^u^i discendendo questi principi da due illustri e 
fatftU famiglie di Germania cosi appellate, le quali, a 
c«u»a della loro scambievole nimistà, avevano per lun- 
li(hi$»ìaio tratto divìsa e addolorata Lamagna tutta. Al- 
ìofchè poi Federigo secondo, fatto ingrato ai papi, in- 
corsa lo sdegno loro, scambiossi fra le due fazioni il 
nome, di modo che ghibellina si disse la parte d'im- 
pero, e guelfa quella di chiesa, e cosi sempre dipoi. 
La rabbia delie due parti mutuamente si sfogò a prin- 
cipio quando si trattava di difendere i dritti del po- 
tentato che ciascuna di esse sposato aveva ; ma in pro- 
gresso di tempo non si aspettò più quella occasione 
per nuocersi ; e bastavano gli odiatissimi due nomi per 
eccitare nelle famiglie, nelle città, tra le nazioni, guerre 
pronte ed atroci. Venne questa peste a infettare anche 
Lucca, del che dovette piangere assai per le disgra- 
lie che seco trasse; le quali saranno per rattristare 
movente il nostro lettore nel lungo spazio di un secolo 
t^ meno: giacché si tiene che verso il 1406 andasse 
albntaudoHi a poco a poco in Italia il furore delle parti 
guelfa e ghibellina, e che finisse quasi del tutto col 
aeculo ^Imoquinto. 

Toccalo dì tal guisa ciò che importava a sapersi 
ioiocuo ai guelfi e ghibellini, ritorniamo in via nel nar- 
rare lo ooìie nostre. Lucca e Firenze erano allora in To- 
scana lo principali città di parte guelfa, o sia di chiesa, e 
l^iia e Siena della contraria. Trovandosi qua le cose dei 
ghibellini a mal punto il 1260, ricorsero essi per ajuto 
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a Manfredi re di Napoli, figlio bastardo di Federigo 
secondo; il qiial Manfredi, dopo la morte di Corrado 
legittimo figlinolo e successore dello stesso Federigo, 
era rimasto capo di parte ghibellina in Italia. Venne 
il soccorso ai Sanesì, contro i quali era allora la som- 
ma della guerra dei guelfi. I Fiorentini ed i Lucchesi 
non ostante riportarono vittoria ; per lo che Manfredi 
sempre più invelenito mandò forze maggiori a soste- 
gno della sua parte. In conseguenza tutti i guelfi di 
Toscana, e specialmente i fiorentini e i lucchesi, fe- 
cero ogni sterzo per poter contrastare al nemico. 
Vuoisi che r esercito guelfo sommasse a trentamila 
fanti e a mille trecento cavalli, quando si azzuffò col 
ghibellino presso il fiume Arbia nel Sanese il 1260. 
Infelicissimo fu però l'esito della pugna per gli guel- 
fi, scoraggiati dal tradimento di porzione dei loro, e 
conquisi dal valore delle squadre tedesche di Manfre- 
di. Alcuni di quei che scamparono dal macello, e fra 
gli altri dei lucchesi, unitisi a Monte aperto, che era 
un sito forte, fecero testa qualche tempo; ma non pò* 
tendo poi più reggere per difetto di vettovaglie, si 
diedero a discrezione, e furono ciò nondimeno immo- 
lati presso che tutti alla rabbia del vincitore. Non mai 
rovina maggiore aveva afflitto i nostri e gli amici, per- 
chè si disse non esservi stata famiglia in Lucca e Fi- 
renze, che non avesse a piangere la morte di un suo 
congiunto. Si gridò allora il nome ghibellino per tutta 
Toscana, eccetto che a Lucca; la quale tenne forte, 
e servi anzi di rifugio ai guelfi, da ogni lato oppressi 
e scacciati. Tanti ce ne vennero, che si stimò conve- 
niente assegnar loro una contrada intiera per alber- 
garvi, dopoi chiamata dei longobardi, e che era pros- 
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sima alla chiesa di S. Frediano, data pure ad esfti per 
le congreghe della fazione. 

Lo essere Lucca diventata V asilo ed il sostegno 
della vinta parte guelfa^ fece si che i ghibellini di tutta 
Toscana le si voltarono contro. £ molti danni ne pati 
in Valdinievole, quantunque la virtù dei suoi e dei 
rifuggiti fosse grande ; di maniera che fu fatta accorta 
che sola contro tante città non avrebbe alla lunga po- 
tuto reggere. Prima però di abbandonarsi della spe- 
ranza volle fare un' ultima prova^ e vedere se dal lato 
di Corradino fosse stato da trarre un pronto ajuto. 
Era Corradino V unico figliuolo di Corrado re di Ger- 
mania, già morto del 1254, cui perciò spettava la co- 
rona delle due Sicilie. Manfredi suo zio gliela aveva 
usurpata con la comodità di esser principe di Taranto, 
e quel che è più, governatore di Corradino in quelli 
stati ; fidato nella debolezza dell'età del nipote, e nella 
sua lontananza. Per questa cagione Corradino odiava 
Manfredi, e doveva essere inclinato a favorire i guelfi, 
contrari ali* usurpatore; stimando che una volta o 
r altra avrebberlo riposto sul trono paterno. Anda- 
rono dunque a tale effetto in Germania il 1262, come 
ambasciatori a Corradino, due dei nostri e due degli 
esuli fiorentini, per muoverlo a prò della parte guelfa. 
Ma r età sua infantile, essendo nei dieci anni soltan- 
to, vietava ragionevolmente che si pigliasse per allora 
tanta briga. Cosicché non si ebbero che buone parole, 
speranze hmghe, e in pegno di queste un mantelletto, 
che si cavò da dosso lo stesso Corradino; il qual naan- 
telletto, mostrato dai ritornati oratori ai guelfi ragù- 
nati nella basilica di S. Frediano, gli fece folleggiar 
di letizia; quasi che avessero in quello un'arme pronta 
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6 possente contro l' inimico. Di tal guisa è fatto l' uomo 
a sperare, che basta un barlume di un avvenire mi- 
gliore per rallegrarlo in mezzo ai maggiori suoi affanni. 
Forse a causa di questa concitazione di animi ar* 
dirono i nostri con gli stranieri fuorusciti di andare 
air improvviso sopra Signa, castello un sei di miglia 
soltanto lontano da Firenze, e venne loro fatto d' in- 
signorirsene. Utilissimo sarebbe stato quel conquisto 
se avessero avuto modo di reggersi in Signa ; che di 
là potevano dar da fare ai ghibellini nel centro stesso 
delle forze loro. Essendosi però mossa tutta quella fa- 
zione per punire Y atto insultante e temerario, i Luc- 
chesi saggiamente se ne ritornarono, abbandonando la 
terra innanzi di esservi oppressi dall' inimico. 

Ma l' ira calda dei ghibellini aveva bisogno di sfo- 
garsi: per io che si venne da ogni lato ai danni di Luc- 
ca: ifl quale tanto sofferse da quest' aggressione, che 
le cose sue furono ridotte al più non posso. Era tempo 
di mutar consiglio se non si voleva la totale rovina 
della patria. Sicché fu stanziato di trattar di concor- 
dia con gli ghibellini, ad onta che papa Urbano quarto 
scrivesse lettera ai Lucchesi per tenerli saldi nella 
sua parte. Onorato riusci V accordo per gli nostri. Si 
pattovi il 1264 che Lucca riconoscerebbe per capo il 
re Manfredi^ salva la propria libertà, e che allontane- 
rebbe da sé i guelfi forestieri, a condizione di riavere 
una porzione delle sue terre occupate dai ghibelUnì, 
non che i prigionieri fatti su di essa nella battaglia 
dell' Arbia. Dì gran dolore fu questo aggiustamento ai 
guelfi stranieri, che se ne dovettero partire; e rico* 
vrarono a Bologna, la quale tuttora era dalla loro par- 
te. Ma la necessità ò una legge che tutto sana, eccet- 
to se trattisi di cose di coscienza ; nò perciò sia chi 



106 LIBRO SECONDO 

accagioni i Destri o di poca costanza o di poca fede, 
nell'arer cangiato pensiero. Non si alterò per allora 
la pace tra i cittadini, perchè la fazione vincitrice non 
volle abusare la sua superiorità. Anzi è da credere che 
con bello esempio di scambievole moderazione i guelfi 
e i ghibellini si mescolassero insieme, per prendere 
un'egual parte nella suprema magistratura del paese. 
A far ciò bisognava cangiare V ordine consueto. In ve- 
ce dei cinque consoli maggiori^ uno per porta, si eles- 
sero dunque dieci cittadini, per averne due di setta 
diversa in ogni regione, i quali non più consoli sì dis- 
sero, ma anziani. Fu altresì fatto un altro cambiamene 
to nella durata della carica, che si ristrinse per gli 
secondi a due soli mesi, quando T altra dei primi era 
di un anno. Questa nuova regola dei decemviri, so- 
stituita air antica dei consoli, che per quasi un secolo 
e mezzo era stata in vigore, seguitò poscia costante- 
mente fino alla fine della repubblica ; se non che, spar- 
tita il 1570 la città in tre regioni in kiogo di cinque, 
fu forza prendere tre cittadini per cadauna regione, 
e il decimo alternatamente da tutte ; al quale si dette 
il nome di gonfaloniere, e V onore compartissi di pre- 
siedere agli altri. 

Con tutto ciò non si deve perdere di vista che Luc- 
ca era guelfa per genio, né altro che la necessità 1* ave- 
va fatta piegare alla parte ghibellina. Perciò ritornò 
ad essere della fazione guelfa tosto che venne il mo- 
mento propizio ; e presto venne. Manfredi re di Sici- 
lia, che come si disse era capo dei ghibellini in Italia, 
non poteva per questo essere accetto ai papi. Quindi 
r odiava papa Urbano quarto, e tanto, che V avrebbe 
rovinato; ma la morte non gli lasciò colorire i suoi 
disegni. Quello però che non potette compire Urbano 
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quarto, fece il suo successore Clemente quarto. Carlo 
conte d' Angìò e di Provenza, fratello di Lodovico nono 
re di Francia, scese in Italia il 126S ben provvisto di 
forze, per farsi strada all' acquisto del regno di Sicilia 
e di Puglia, che gli detti due Pontefici donato gli ave- 
vano, dispossessandone Manfredi, secondo V uso d' al- 
lora. £ tale fu la bravura della soldatesca di Carlo, 
che nei primi mesi dell' anno 1266 diventò padrone 
di amendue quelli stati, dopo un terrìbile scontro con 
r inimico verso Benevento, in cui rimase vinto e mor- 
to Manfredi. L' abbattuta fazion guelfa tornò per tutta 
Italia ad avere il di sopra, e specialmente fra noi. Cac- 
ciaronsi tosto i ghibellini di qua, e si mandò al nuovo 
re per protezione ed assistenza. Molto accette erano 
queste dimostrazioni a Carlo, che in tal guisa vedo- 
visi consolidare in Italia la sua parte. Per allora ei 
raccomandò Lucca a Guido Guerra, prefetto suo in To- 
scana, e permise che i nostri lo nominassero qua pre- 
tore per sei anni. Dipoi venne egli stesso a far lieta 
questa città l'anno appresso 1267. Ripresei'o i nostri 
a viva forza, assistiti dal detto Guido, quei castelli e 
quelle terre loro, che in Valdarno e in Valdinievole 
erano rimaste ai ghibellini nel fatto accordo. Fecero 
altresì nella Versilia diversi acquisti d' importanza, ed 
in particolare del castello Aghinolfi e di Pietrasanta ; 
ed ottennero per 1' autorità di Carlo qua presente il 
forte di Motrone sul mare, che, quantunque comprato 
per essi con molto oro dalla parte avversa toscana quan- 
do imperava, non avevano potuto conseguire. 

Fino a qui 1' arme dei guelfi era stata un giglio 
rosso, e quella dei ghibellini un'aquila nera. Papa Cle- 
mente quarto volle fare alla sua parte dono della pro- 
pria arme, io segno di gradimento per l' ajuto pre- 
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Stato a Carlo d' Aogiò ; di modo che l'arme dei guelfi 
da allora in poi fu ud' aquila rossa con un serpe ce- 
ruleo fra gli artigli, aggiunto il giglio da capo. Dì questa 
cosa non avremmo detto parola, se non servisse a met- 
tere in chiaro Y errore di chi avendo veduto per gli 
tempi andati nella basilica di S. Frediano tale inse- 
gna, non dubitò asseverare esser quella veramente dei 
guelfi anche innanzi agli anni di cui parliamo. 

Tutto rideva ai guelfi dopo il trionfare di Carlo, e 
si abusavano anche della buona fortuna con Y oppri- 
mere i ghibellini per c^nt dove, sbandirli, pubblicare 
ì beni loro. Spinti. questi dalla disperazione, cercarono 
un sostegno fuori d* Italia in quel Corradino, di cui 
r ajuto contro i ghibellini invocato avevano i guelfi 
uniti in Lucca pochi anni innanzi. Le cose erano cam- 
biate; allora Manfredi ghibellino imperava sugli stati 
del figliuol di Federigo seòondo, ed ora il guelfo Carlo. 
Corradino era sui sedici anni quando ricevette nel 1267 
lo invito di venire in Italia con esercito poderoso, pro- 
mettendo i ghibellini che lo avrebbero ajutato nel con- 
quisto della Sicilia. Il caldo dell' età, e le belle prof- 
ferte dei fuorusciti, gli fecero stimar piana una via che 
era soprammodo diificile e scabrosa. Venne egli in Ita- 
lia Tanno stesso, e si mosse verso i primi del vegnen- 
te 1268 da Verona per la Toscana, con oste nume- 
rosa. Giunto che fu a Pisa, diede il guasto al Lucchese 
da quella parte per 4ieci giorni, e si avanzò fino a un 
miglio di distanza dalla città nostra verso Pontetetto, 
al di là di un canale, detto Y Ozzori. Ma non lo passò, 
o impedito dalla profondità dell' acqua come dice un 
nostro storico, più verisimilmente per non infiacchirsi 
di forze, essendo che i Lucchesi erano accorsi alle di- 
fese; o anche per non isviarsì dal peculiare oggetto 
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suo. Continuando adunque il viaggio con felicità, gran 
paara fece ai guelfi, ma per poco : che giunto a Ta- 
gliacozzo nei Regno, ebbe una fiera rotta da Carlo; 
il quale avutolo nelle mani, gli fé mozzare il capo 
sur un palco, a infamia eterna di queir indegno fra- 
tello di S. Luigi. 

U anno appresso le sbandate milizie di Corradino, 
raccozzatesi a Pisa, si scaricarono su quel di Lucca 
in compagnia dei Pisani, vi fecero del male assai, e 
s' insignorirono anche di Massa del marchese. Corsi 
i Lucchesi a ricuperarla, come avvenne, 1 Pisani in- 
solentivano nelle vicinanze di Lucca. Ma finita V im- 
presa di Massa, i nostri insieme coi Fiorentini detter 
la caccia al nemico si fattamente, che gli fu d^ uopo 
salvarsi in Pisa, sotto le cui mura i vincitori batte- 
ron moneta in segno d' insulto, secondo V uso di quei 
tempi. Vedendo i Pisani la fiacchezza loro, e il peri- 
colo che correvano nelV ostinarsi a sostentare una fa- 
zione ornai disperata, fecer pace coi Lucchesi il 1270, 
a ciò anche stimolali dal re Carlo ; il quale era ap- 
punto venuto in Toscana per far la massa contro gì' in- 
fedeli a Tunisi, in ajuto di Lodovico nono di Francia, 
suo fratello. Accomodate le cose tra gli due vicini po- 
poli, molti dei Lucchesi presero la croce, e imbarcatisi 
sull'armata pisana andarono in Affrica per soccorrere 
il buon Re, che mori di sua morte in quell' impresa. 

Tutto era guelfo in Toscana, fuori di Montecatino 
che teneva sempre la partéf avversa. Rlsognava disfare 
questo nido di ghibellini, da cui uscivano sovente a far 
danni ; né era facile, essendo fortò per natura è per 
arte. Ma i Lucchesi ebbero questa gloria nel 1271. 

Da queir anno fino al 1274 si posò assai in Lucca ; 
poiché dopo si venne di nuovo alF armi coi Pisani. 
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Il motivo no fu V essere stato cacciato di Pisa per 
ìspirito di parte uno tra i più poteoU guelfi là, Gio- 
vanni Visconti, giudice di Gallura. Riparatosi esso a 
Lucca tutto anelante di vendetta, trasse facilmente i 
nostri a prendere le sue difese, e quelle dei guelfi pi- 
sani. Molte città toscane della parte si unirono ai Luc- 
chesi, di modo che con grandi forze andossi a guer- 
reggiare nel pisano. £ gran male ne venne ai nemici; 
se non che sul più bello mori il Visconti, e mancò 
in tal guisa un capo alla parte guelfa. Presto però i 
Pisani gliene somministrarono altro non meno formi- 
dabile di Giovanni, che fu Ugolino dei conti della Ghe- 
rardesca ; il quale, come guelfo, ricco ed ardimentoso, 
fu pur esso sbandito di Pisa. Guidati da lui, entrano 
di nuovo i Lucchesi insieme con gli confederali nel 
dominio pisano il 1275, e per tutto ove combattono 
riescono vittoriosi ; a Vico pisano, ad Asciano, a Ripa- 
fratta. Questi disastri iufisrociscono i Pisani a tal se- 
gno, che passano ogni misura contro ad Ugolino; e 
non potendo nuocergli nella persona, ne incendiano le 
case, ne confiscano i beni. Tornò egli perciò con più 
calore che mai a caricarli il 1276 per mezzo dei no- 
stri e degli altri della lega, e dì tal modo gli strinse, 
da non trovare altro scampo che in un accordo umi- 
liante. Fu dunque statuito : il conte Ugolino rientrasse 
in Pisa con gli altri guelfi, e gli rendessero i beni; 
i Lucchesi riavessero le terre loro dai Pisani occu- 
pate, promettendo altrettanto con essi ; fossero i Luc- 
chesi e i Fiorentini esentati da <^ni dazio e gabella 
nel porlo pisano ed in Pisa ; dovessero i Pisani usar 
solo dei pesi e misure di Firenze e di Lucca. 

Calmate cosi le faccende guerresche, mentre i Luc- 
chesi potevano sperare di starsene tranquilli; almeno 
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per alcun poco, ecco che un' inaspettata cagione viene 
di nuovo ad amareggiarli. Era stato creato papa il 1277 
uno della nobile famiglia romana degli Orsini, che as- 
sunse il nome di Niccolò terzo. Nemico egli di Carlo 
d* Angiò per private ingiurie, cercava ogni via di ab- 
bassarlo ed umiliarlo; e gli riusci in parte il suo pen- 
siero col levargli la senatoria di Roma ed il vicariato 
di Toscana. £ questo abbassamento di Carlo giovava 
poi mirabilmente alle mire ambiziose del Papa, che 
erano quelle di esaltare i suoi. Vuoisi in fatti che ei 
niente meno sognasse, che di far della Toscana e della 
Lombardia due regni per gli nipoti. Ora, per incomin- 
ciare a colorire i suoi vasti disegni, Niccolò richiese 
i Lucchesi che gli dessero le vicarie della Valdinie- 
vole e del Valdarno. A tale stranissima dimanda era 
la risposta piena di spine; che negare non si poteva 
senza trarsi addosso V ira di un pontefice potente fer- 
mo ambizioso, e il concedere rovinava con vergogna 
e senza rimedio la cosa pubblica. Appigliaronsi i no- 
stri a un partito di mezzo, che servi a blandire per 
allora il Papa, scegliendo cioè per pretore in Lucca 
e per vicario in Valdinievolo due degli Orsini, padre 
e figlio, suoi consanguinei. Però è da congetturarsi che, 
se non accadeva tosto la morte di Niccolò, i Lucchesi 
non l'avrebbero scampata, essendoché i mezzani modi 
per r ordinario o ti fanno odiar dair amico, o dispre- 
giare dair inimico. Durante la pretura dì Giovanni Cen- 
ci, cosi ehiamavasi il padre, fu in Lucca una sommossa 
p«r cagione delle maledette parti, guelfa e ghibellina, 
sostenuta la prima dagli Obizi, e la seconda dai Mor- 
decastelli, due delle famiglie di qua tra le più potenti 
di quel tempo. Riusci al pretore di sedarla, facendo 
l'uffizio di buon magistrato; ma gli costò caro, essen- 
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dogli Stato ucciso iì figlio Angelo nel boUor della zuf- 
fa, quello che era Yicario in Valdinievole. 

Avendo I ghibellÌDÌ dovuto cedere, non si smarriro- 
no per ciò. Fu per opera loro specialmente, che Pescia 
ed altre due terre della Valdinievole si ribellarono a 
Lucca, e si dettero al vicario di Rodolfo re dei Roma- 
ni. Questi, da che era re, cioè dal 1273, aveva sem- 
pre tentato di trarre alla sua devozione le città tosca- 
ne, vantando dei diritti ormai vieti dalla dissuetudìoe, 
odiati per V uso del viver libero, e dispregiati per la 
fiacchezza della regia potestà. Ma fino allora non gli 
era venuto fatto di avere ubbidienza in Toscana, da 
Pisa e Samminiato in fuora. Intesa i Lucchesi questa 
ribellione, furon presti a punirla ; e corsi sopra Pescia, 
ratto r ebbero a forza, e disertaronla per vero dire 
in barbaro modo. Ciò fu il di 20 Agosto del 1281.11 
vicario di Rodolfo, fatto che ebbe un inutile tentativo 
sul Lucchese per vendicarsi dell'oltraggio ricevuto, fug- 
gissene a Samminiato, sua ordinaria stanza; da dove 
poco dopo anche dileggiò tornandosene in Germania, e 
ciò per comanda del suo padrone, cui non soffriva il 
cuore di veder cosi vilipesa T autorità sua in Toscana. 

Un fatto degno di eterna memoria accadde TanDO 
appresso 1282, che impegnò i Lucchesi in una guerra 
esterna. Stanca la Sicilia del suo gran soffrire sotto il 
regno insolente e tirannico di Carlo d'Angioine scosse 
il giogo in queiraono con la famosa congiura a tutti 
nota, sotto il nome di vespri siciliani. Non mai si vide 
in un simile affare tanto accordo, tanta segretezza, 
tanto coraggio. £ bene meritaronsi i Francesi quella 
sorte ; essi che^ non contenti di oppressare i Siciliani, 
gì* irritavano di più col dispregio e con T abusare le 
donne loro: i due peccati, superbia e lussuria, che 
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hanno fatto maìsempre odiar Francia ai popoli da lei 
conquistati. Ebbe il re Carlo ricorso alle cittA amiche 
nelle angustie in che si trovava; e Lucca più delle 
altre gli forai soldatesche, per tentare il ricupero del 
perduto regno. 

Né per que&to s' inCacchiva la cosa pubblica ; che 
potettero i nostri, uniti con gli Fiorentini e i Geno- 
vesi, prendere una parte vigorosa nella guerra contro 
Pisa il 1284; anno che riusci fatale a quella nazione, 
per la terribile sconfitta della sua armata verso la 
Melerà. Seppe il conte Ugolino, già nominato, profit- 
tare della disgrazia della patria sua, ed ajutato segre- 
tamente dai Fiorentini ottenne di esser fatto per dieci 
anni signor di Pisa, da dove cacciò la fazion nemica ; 
e così la detta città diventò guelfa. Que&to trattato di 
Firenze con Pisa dispiacque forte ai due popoli col- 
legati di Genova e Lucca, i quali non ostante conti- 
nuarono insieme a danneggiarla per volerne T ultima 
rovina. Lucca vi guadagnò le terre di Ripafratta, Via- 
reggio, e Bientina ; ma, a quel che sembra, piuttosto 
per un segreto accordo del conte Ugolino che per 
virtù deir armi. 

In questo mezzo tempo, e vale a dire nel 1286, 
volle Rodolfo far di nuovo le sue prove per avere ub- 
bidienza dalle città di Toscana, e mandò qua a ciò 
altro suo legato. Ma V accoglienza che ei n' ebbe non 
fu diversa da quella del primo ; laonde ben presto se 
ne tornò in Lamagna senza alcun frutto. Vedendo al- 
lora il Re dei Romani che non vale il comandare ove 
UDO non abbia il modo di farsi ubbidire, avvisò da 
saggio di trarre un partito airamicabile di quelle sue 
rancide ragioni. E gli riuscì, perchè i popoli di To- 
scana si piegarono di buona voglia a riscattarsi col 
T. IIL 8 
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danaro dalla soggezione dì Rodolfo. L'accordo fu fer- 
mato il 1288, e ne andò ai Lucchesi per la rata loro 
la somma di dodicimila fiorini d' oro. 

Composte le cose per questa parte, seguitava la guer- 
ra con Pisa. Vuoisi sapere che fino dall' anno innanzi 
erasi tornato all'armi con quella città per cagione del 
conte Ugolino; il quale si era voluto provare a insi- 
gnorirsi di Buti, terra già del Pisano, che si era data 
ai Lucchesi per consiglio dello stesso Conte. Il colpo 
andò fallito con molto danno dei nemici, per lo che 
Ugolino dovette acquistarne odio sempre maggiore dai 
concittadini. Trovandosi però egli più forte, agevoU 
mente vinse gli emuli. Ma brevissimo fu il suo trion- 
fare. A tutti ò noto per la penna di Dante immortale 
quanto ei pagasse caro il peccato di aver tiranneg- 
giata la patria, e traditala nelle castella date ai Luc- 
chesi e ai Fiorentini, e quanto la sua colpa costasse 
agi' innocenti figli e nipoti. Dopo la sua morte acca- 
duta nel 1288, Pisa tornò ghibellina, che quel vescovo 
Ruggieri trionfatore d' Ugolino era di tal fazione. Per 
questo motivo, i popoli dell' opposta parte, e partico- 
larmente i Lucchesi, scatenaronsi contro Pisa ; la qua- 
le, non trovando altro scampo nelle sue strettezze, si 
dette a un padrone a condizione che ne prendesse le 
difese; e questo fu il conte Guido da Montefeltro, ca- 
pitano tra i più reputati d' allora. Con tutto ciò i no- 
stri potettero Tanno appresso impunemente disertare 
il Pisano fino sotto le mura della città nemica. £ quasi 
una tal guerra fosse da giuoco per gli Lucchesi, non 
rifiutarono essi in detto anno di correre a un' altra 
estremità della Toscana in ajuto della fazion guelfa, 
che si era mossa contro Arezzo ghibellino. Vuoisi che 
ciò partorisse ai nostri molta gloria, nel!' avere la lue- 
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chese soldatesca per la prima rotto gli Aretini in quella 
famosa disfatta loro presso Bibiena. Riusci però ai Pi- 
sani nel 1290 di entrar col conte Guido nel Lucchese, 
e di farvi qualche danno, ma presto poi ne furono 
scacciati. Lo stesso accadde Tanno 1293. Laonde sco- 
raggiatisi i Pisani per tanti infruttuosi tentativi contro 
i guelfi, e particolarmente contro i Lucchesi, e di più 
essendo mancato loro un ajuto di forze in cui con- 
fidavano, il quale, mentre dall' Emilia veniva, fu dai 
nostri insieme coi Sanesi disfatto ip quelle maremme, 
tennero finalmente parole di pace. Non dispiaceva ai 
confederati, V accordarsi con Pisa ; ma ne incresceva 
forte ai Lucchesi, i quali si promettevano, per poco 
seguitasse la guerra, distruggerla. Bisognò però con- 
sentire al voler generale. I patti furono belli per la parte 
guelfa, com' è da credere. S' impose ai vinti : che fosse 
tolto il comando di Pisa a Guido da Montefeltro; i 
guelfi ritornasservi col pieno godimento dei loro be- 
ni ; ì Lucchesi e i Fiorentini avessero esenzione di tasse 
nel commercio loro coi Pisani. Ciò avvenne il 1294. 
Abbiamo detto, non ha guari, come, per liberarsi dalla 
soggezione di Rodolfo re dei Romani, i Lucchesi con 
altri popoli di Toscana avessero pagata una somma 
di danaro. Era questo un beli' esempio per tentare 
Tavarizia del suo successore Adolfo. Ed in fatti man- 
dò egli il 1296 in queste partì un suo vicario, cer- 
cando ubbidienza. Il papa, che era Bonifazio ottavo, 
fu pregato dalle città toscane, perchè s' intromettesse 
ad ottener loro il riscatto dalla servitù tedesca, me- 
diante, fiorini ottantamila che offersero, dei quali di- 
ciotto migliaja per conto dei nostri. Prese il Pontefice 
a far da mediatore, e tanto scaltramente maneggiò il 
negozio, che il vicario fu rimandato indietro senz'ai- 
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tro coDseguìre che ud vescovato pel suo fratello; es- 
sendosi il Papa tenuta per sé la pecunia datagli dai 
Toscani perchè comprasse la quiete loro. Ciò nondi- 
meno i Lucchesi furono grati a Bonifazio di quello 
che fatto aveva ; ed in riprova andarono al suo soc- 
corso r anno dopo, il 1297, aiutandolo a superare una 
fazione di potenti romani che gli si era volta contro, 
e addosso la quale aveva predicato la croce come se 
si fosse trattato d' infedeli. 

Perchè non si posasse mai dall* armi nacque una 
disputa per confini tra alcune terre di Garfagnana, 
una delle quali era Barga. Volle il senato di Lucca 
acchetar la cosa, con rassegnare a ciascuna il suo; 
ma Barga non contentandosene, fu d' uopo metterla 
alla ragione con la forza. Laonde andati i Lucchesi 
il 1298 in numero di 2700 contro quella terra, l'eb- 
bero dopo qualche resistenza, e in pena del suo di- 
subbidire ne smantellarono le mura. Anche il 1299 
fu da fare con le armi per ricuperare un castello pros- 
simo a Luni, che quel vescovo usurpato aveva. 

Erano queste piccole cose, da non alterar» gran fat- 
to la pubblica quiete. Una però ne avvenne in Lucca 
il 1300, che portò gravi amarezze per allora, e fu poi 
sorgente feconda di mali varj anni appresso. Quan- 
tunque la nostra città fosse guelfa, non è che la parte 
ghibellina mancasse qua affatto. Eravi anzi, sostenuta 
da potenti famiglie, e di quando in quando faceva le 
sue prove per avere il di sopra, sebbene però senza 
efietto. Cosi fu in quest' anno, ma in modo più vio- 
lento dell' ordinario. Stavano dalla parte ghibellina, o 
vogliamo dir bianca, molte illustri case, e fra queste 
quelle dei Ciapparoni e degli Antelminelli ; e dalla guel- 
fa, ossia nera, altre di egual nome e ricchezza, cogli 
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Obìzi alla testa: che il nome primo avevano allora 
cangiato le dette parti in quello di bianca e nera, ad 
esempio di Pistoja, ove questa nuova peste si palesò 
€no il 1289 per via di cittadine discordie. Accadde 
che due dei Ciapparoni con un Antelminelli, per pri- 
-vata cagione, ammazzarono uno degli Obìzi, uomo 
reputatissimo per nobiltà e per dottrina. Furono su- 
bito in suir armi per vendicarsi gli Obizi tutti, la lo- 
ro clientela numerosa, e con essa la parte nera. Né 
la bianca stette con le mani a cintola, e fu presta a 
difendere quelli della sua parte. Vinsero però gli Obi- 
zi; i quali usarono della vittoria bestialmente e cru- 
delmente, con lo spianare « bruciar le case degli An- 
telminelli situate da lato alla cattedrale, con lo sban- 
dir molti della fazione bianca, e col dannare nel capo 
un innocente, certo Ranuzio Mordecastelli, perchè si 
voleva rea la sua famiglia della uccisione dell' Obizo 
essendo in litigio con esso loro. Tra gli Antelminelli 
che furono chiariti ribelli era Gerì, padre di quel Ca- 
slruccio di cui tanto, e tanto onoratamente, avremo 
poi a parlare, il quale trovavasi allora in età tenera. 
Egli, Gerì, con la moglie Puccia e il figliuoletto, rv' 
parò in Ancona presso un suo parente negoziatore, 
dove poco dopo morì d'afflizione, e cosi la consorte; 
di modo che Castruccio rimase orfano affatto. Anche 
le case dei Ciapparoni, ed altre di compagni loro, fu- 
rono in questa occasione rovinate dall' infuriata parte 
vincitrice ; la quale era ajutata in tali maleQcj dalla 
fazion nera di Pistoja, stata di là cacciata poco in- 
nanzi dall' avversa. É da dire che i neri per lo più 
appartenevano alla classe dei popolani, e per contro 
a quella dei nebili ì bianchi : donde s' inacerbava l' odio 
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naturale della plebe coi grandi; e presto Io vedremo 
prorompere in eccessi. 

Bollivano le stesse maledette parti in tutta Toscana, 
e segnatamente in Firenze ove la nera aveva pure 
avuto vittoria sulla bianca. Centro e sostegno dei fuo- 
rusciti di questa fazione, tanto di Lucca che di Fi- 
renze, era allora Pistoja. Laonde fu statuito tra i delti 
due popoli d' attaccarla. Andarono i Lucchesi il 1302 
a queir impresa con diecimila fanti e millecinquecento 
cavalieri, e con seimila dei primi e mille dei secondi 
i Fiorentini. Molta bravura si spiegò dai nostri in que- 
sta guerra, e molto vantaggio ne conseguitò. Il nemico 
resisteva per tutto con grande ostinazione, e bisognava 
perciò combatterlo sempre. Guadagnarono i Lucchesi 
con la forza delle armi varj castelli importantissimi, 
e portarono la strage e la desolazione fino sotto le 
mura di Pistoja. 

Ha mentre essi della parte nera gloriosamente ed 
utilmente guerreggiavano al di fuori contro la bianca, 
questa poco mancò che non s' insignorisse di Lucca. 
Avevano i fuorusciti intelligenza in città, per cui vi 
dovevano essere messi dentro una data notte, col fa- 
vore del tumulto da nascere per varj incendj, che qua 
e là appostatamente si sarebbero operati. Vennero di 
fatto i bianchi bene armali fino a pie d' una delle 
porte della città al momento stabilito ; ma non rìasci 
loro d' entrare, poiché non poterono gli amici di den- 
tro sorprendere le guardie, come si aspettavano, e 
impadronirsi della porta, non ostante che lo scom- 
piglio succedesse per via del fuoco appiccato in diversi 
luoghi, secondo il disegno. Andata male quella sorpre- 
sa, ricovraronsi i ribelli in una terra sulle montagne 
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di Pìsloja, ove sì tenevano sicuri. Però s' ingannavano, 
che arrivati dai nostri una bella notte, pagarono coU 
le loro teste il fio del mal tentato delitto. Accadde 
questo fatto il 1303. 

Quella peste delle parti era giunta a viziare del 
tutto anche Firenze* Anzi le cose erano ridotte a tale 
nella detta città sui primi del 1304, che senza un 
pronto ajuto di fuori potevasi temere qualche gran 
rovina. Conseguentemente i capi della parte guelfa di 
Firenze e quel comune e popolo mandarono ambascia- 
tori ai Lucchesi, per pregarli a porre un rimedio ai 
mali loro. Piena d' onorata fiducia era V inchiesta, ma 
r appagarla era difficile. Vinse però V amore e la fede 
pei socj su tutte quante le difficoltà. Messa la cosa in 
deliberazione, prima nel consìglio del capitano del po- 
polo con gli anziani, poi in quello delle arti e dell'ar- 
mi, e finalmente, come può conghietturarsi, nell* altro, 
chiamato consiglio generale, fu decretato di creare una 
balia perchè provvedesse alla causa fiorentina. Per lo 
che andati i Lucchesi a Firenze con gran numero di 
soldati da pie e da cavallo, vollero tosto in mano il 
pien comando della città, e lo tennero per sedici gior- 
ni, adoperandosi in questo tempo ad acchetar le dis- 
cordie cittadine : né altro loro abbisognò per riuscirvi 
che l'aspetto della forza, ed il concetto della saviez- 
za. E se in questa occasione giovarono i Lucchesi a 
Firenze con la presenza loro, poco dopo le furono 
utilissimi col solo nome. Raccontasi in fatti che aven- 
do i fuorusciti della parte bianca, ossia ghibellina, ten- 
tato di sorprender quella città nell'anno stesso 1304, 
forse l'avrebbero avuta atteso il colpo inaspettato ; se 
non che avendo qualcuno della parte nera in Firenze 
astutamente spiegata in quel trambusto l' insegna dì 
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Lucca, e gridato, ecco i Lucchesi, spaventati i nemici 
per r immaginato soccorso, fuggironsi. Corsero in realtà 
i nostri alle difese della città amica, tosto che ne sep- 
pero il pericolo, con ventimila uomini a piede e sette- 
cento a cavallo ; ma arrivati là il giorno dopo, tutto era 
finito. Sicché doppia gloria venne ai Lucchesi per que- 
sto Catto, di nemici temuti e di amici afTezionatissimi. 

La parte bianca non si perdeva con tutto ciò d* ani- 
mo, e uscita da Pistoja, che era il suo nido, cominciò 
a devastare il Lucchese dal lato della Valdinievole; 
sebbene poi ben presto dovesse fuggirsene di buone 
gambe per 1' arrivo là di Lucio Obizo, speditovi da 
Lucca con le forze urbane. Frequentissime erano al- 
lora queste improvvise escursioni, per cui una volta 
r altra poteva temersi che Lucca anche corresse 
pericolo di cadere nelle mani nemiche, e specialmente 
quando i nostri trovavansi impiegati in guerre ester- 
ne. Fu perciò stimata cosa savia di condurre qua a 
soldo cinquecento estranei cavalieri, perchè particolar- 
mente vegghiassero alla guardia della città. 

Provvisto che si ebbe cosi ali* interna difesa, pen- 
sossi di nuovo all'offesa, e fu fermato insieme coi Fio- 
rentini tornare sopra Pistoja. Per far però quella guer- 
ra con profìtto era d' uopo distaccar Bologna dall' ami- 
cizia di Pistoja; il che riusci ai collegati. Dopo ciò, 
andarono il 1305 1 due popoli con fiducia ad oppugnar 
la città nemica ; la quale, dopo bea undici mesi di osti- 
nata resistenza, dovette al fine darsi loro il 1306. Spar- 
tironsi i Lucchesi e i Fiorentini per ugual porzione 
lo stato dei vinti, e convennero che la città sarebbe 
di amendue, col mettervi i primi il pretore, ed i se- 
condi il capitano del popolo. 
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Per la presa di Pistoja pareva che Lucca avesse 
finalmente a respirare, e godersi in pace i frutti di 
tante vittorie. Con un tenitorio che da mezzogiorno 
toccava il mare, da settentrione la Lombardia sulla 
vetta deir appennino, da levante il Samminiatese, e 
da ponente la Liguria al fiume Macra, aveva bene di 
che farsi temere dai popoli vicini. E alla forza con- 
giungevansi la saviezza del suo governo e la dovizia 
dei suoi cittadini, perchè Lucca fosse tenuta in alto 
conto dalle genti toscane tutte. Ma un verme era qua, 
che sordamente rodeva il cuore della repubblica. Né 
lardò a scoppiare il male; e di tal veemenza fu^ da 
ridurre agli estremi la misera nostra patria, come si 
vedrà nel seguente libro. 
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Uiscordie ciitculine per le fazioni guelfa e ghibelli- 
na. Vince quella, Pistoja tenta scuotere il giogo lue- 
ehescy ma è costretta ad ubbidire, I Pisani cercano 
pace dai Lucchesi, e non V ottengono. Si danno ad 
Uguccione della Faggiuola, fiero ghibellino, che presto 
riduce % Lucchesi a mala condizione ; per cui si ac- 
cordano coi Pisani e colla fazione ghibellina scacciata. 
Questa, non secondata nelle sucr dimande, dà Lucca in 
mano di Uguccione a tradimento, eziandio per V opera 
di Castruccio Castracane degli Àntelminelli, uno degli 
esuli ribanditi. Sacco terribile della cittàj e proscri- 
zioni nella parte guelfa, Lucca diviene ghibellina sotto 
la signoria di Uguccione della Faggiuola, I Fioren- 
tini si provano a contrastar la potenza di Uguccione, 
ma sono disfatti sotto Montecatino, Governo tirannico 
di Uguccione in Pisa ed in Lucca, Sue gelosie pel 
credito ognor crescente di Castruccio, Risolve farlo 
ammazzare; ma non puòj che Pisa e Lucca si levano 
a romore in quel mezzo, e tornano a libertà, Castruc- 
cio è nominato in Lucca dalla moltitudine capitano 
del popolo con piena potestà per mesi sei, poi per un 
anno, indi per dieci^ e finalmente a vita. Guerre di 
Castruccio contro i Fiorentini. Vittoria compiuta ri- 
portata su di essi alV Altopascio, Ne trionfa alla fog- 
gia degli antichi eroi romani, Potenza grande di Ca- 
struccio, Lega formidabile dei Fiorentini con gli altri 
guelfi contro di lui. La venuta di Lodovico il bavaro 
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verso la Toscana ne interrompe gli effetti. Castruem 
è fatto duca di Lucca e Pistoja con la sua discen- 
denza da Lodovico; e questi ne riceve assistenza ed 
appoggio a conseguir la corona imperiale. Pistoja, tolta 
a Castruccio per un subito assalto dei Fiorentini, è 
costretta per forza delV armi a tornare alla prima 
ubbidienza. Morte di Castruccio. Suo ritratto. 
Contiene le cose dal 1306 al 1328. 



LIBRO TERZ 



i^udla vittoria, che in Lucca la parte nera, ossia 
guelfa, riportato aveva sulla bianca^ o diremo ghibel- 
lina, il 1300, siccome narrammo, rendè la prima sen- 
za contrasto padrona della cosa pubblica da allora in 
poi. Era questa la parte del popolo sgraziatamente ; 
da cui non può sperarsi né modo né misura ove sia 
libera di usar la sua forza, che ragione non governa 
per ordinario ma guida la passione ed il capriccio. Se 
dopo quella prima solenne vendetta non trascorse ella 
in eccessi fino al 1308 contro la parte vinta, fu per- 
chè aveva avuto uno sfogo fuora al suo mal umore. 
Ha tornato questo a concentrarsi per V esterna quie- 
te, ben presto ne infettò il corpo, già non sano^ dello 
stato. Di fatto, venuta a tumulto la plebe coi grandi 
il 1308, e rimasta vincitrice, tutti gli scacciò dal co- 
mandare, eccetto pochissimi che per lei parteggiava- 
no, ed operò che Lucca si reggesse intieramente a 
popolo. Si notarono di potenti i patrizj, si esclusero 
dal testimoniare contro un plebeo ; e per contro si la- 
sciò a questo libero il campo di dire e di affermare 
contro un nobile che che gli paresse, assolvendolo 
dalla taccia di calunniatore quando non gli fosse riu- 
scito il provare V accusa. Fu allora dato nuov' ordine 
al governo, e il tutto regolato per via di un corpo di 
leggi, che statuto chiamossi. Abbiamo da questo fra le 
altre cose, che il pubblico danaro esser doveva affi- 
dato a due monaci, da eleggersi ogni anno a vicenda 
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tra quei dei cenobii di S. Michele di Guamo e di S. Pao- 
taleone del monte eremitico; il che mostra secondo 
noi quanto poco quei popolari legislatori stimassero la 
onestà dei loro, per lo più senza beni, e cosi esposti 
maggiormente alla tentazione del danaro, e quanto sag- 
giamente opinassero in caso tale di porre sotto la sal- 
vaguardia della religione il patrimonio dello stato. 

Bisogna dire che quel primo furore contro i Debili 
si andasse poi rallentando, onde fosse venuto fatto 
a questi di entrar di nuovo a parte del governo. Ne 
abbiamo chiara prova da ciò che accadde nel 1310, 
quando levato un* altra volta il romore contro i gran- 
di, essi furono ammoniti di nuovo; e quei fra loro 
che avevano avuto fuori dei comandi furono costretti 
a starsene in città sotto vigilanza. L' anima, il tutto 
della parte plebea, era un certo Bontura Dati, ohe 
aveva a sé congiunti per satelliti due della ciurmaglia, 
chiamati Picchio e Cecco. Forse era desso quel Bon- 
tura, gran parlatore, astuto, audace^ e già molto nelle 
grazie del popolo verso il 1295, che andò in lega- 
zione a Bonifacio ottavo, per complimentarlo d* ordine 
del nostro senato nell'assunzione sua al trono pootifi* 
do; al quale, secondo raccontasi, avendo il Papa presa 
la mano e scossala, disse di avere scosso mezza Lucca. 
£ per avventura ei aveva bene di che dolersi dei gran- 
di (se però non fu altro del suo stesso nome) avendo 
provato la loro baratteria; vizio di cui gli accagiona 
pur troppo il sommo Allighieri. Ma sia che si vuole, 
non per questo debbe uno pigliarsela contro un or- 
dine intero; che la colpa è sempre di pochi, e cosi 
la pena è di tutti. 

Ridotti i nobili alla disperazione p^ tante ingiurie, 
abbandonarono questa terra, divenuta ormai loro ma- 



DAL 1306 AL 1328 127 

trigDa, e via portarono con esso seco le ricchezze ed 
il credito ; onde Lucca precipitò in gran miseria. 

Mentre tutto era qua tumulto e violenza, non è da 
maravigliarsi se i Pistojesi rìsenlironsi, essi che pati- 
vano dai nostri e dai Fiorentini ogni maggior male 
che arrecar possa la servitù ; perciocché erano rubati 
nella roba e disonorati nelle donne. Ciò che diede il 
crollo alla sommossa di Pistoja fii Tessersi là saputo, che 
dai Lucchesi era stato destinato uno a comandarvi po- 
vero di averi, come per farlo poi ricco col sangue dì 
quei cittadini. Né dispiacque tal moto ai Fiorentini; 
anzi r andavano celatamente assecondando, con la spe- 
ranza di restar soli padroni del conquisto. Presentossi 
a Pistoja il nuovo pretore lucchese ; ma non fu lascia- 
to entrare : per lo che se ne tornò a raccontare V ac- 
caduto. Questo fatto scaldò i Lucchesi per modo, che 
ragunate in gran fretta molte forze^ le spinsero verso 
Pistoja. E già r oste di Lucca era arrivata a un cin- 
quecento di passi distante dalla città ; quando ì Fio- 
rentini, dubitando della sua rovina, si fecero incontra 
ai nostri, e tanto gli pregarono, da indurli a tornare 
alquanto indietro e fare alto a Serravalle ; per aspet- 
tare se fosse venuto il tempo del pentimento, siccome 
i socj facevano sperare. L' errore era già conosciuto 
dai Pistojesi, ma se ne temeva una troppo severa pu- 
nizione. E cosi, per sempre pia muovere i nostri a 
misericordia, e rendere più dolci le condizioni del per^ 
dono, fu spedito dai Pistojesi a Siena, perchè quel co- 
mune volesse intramettersi a prò loro presso i Luc- 
chesi. Venne di fatto a Lucca uno tra i più prin- 
cipali di là, Benuccio Salimbeni, e orò in senato a 
favore dei sediziosi tanto efficacemente, che le cose 
terminaronsi con grande loro soddisfazione, avendo ot- 
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teouto di potersi scegliere il capitano e il pretore, 
purché il primo si prendesse tra i Fiorentini ed il 
secondo tra i Lucchesi; tutto ciò senz' altro grava- 
mento, che quello di aUiattere il vallo intomo la città. 

Cominciarono anche ad aflBiggere i nostri serie ester- 
ne cure. Arrigo settimo, re dei Romani, essendo sceso 
in Italia Tanno stesso 1310 per farsi coronare a Ro- 
ma imperatore, temevasi a ragione che la parte im- 
periale, ossia ghibellina, sarebbe risorta. E i Pisani, 
come di quella parte, già facevano festa di questa ve- 
nuta. Fu tentato, se col rispetto e le profferte si fosse 
potuto guadagnare il Re a favor di Lucca. Andarooo 
dunque ambasciatori del nostro comune a trovarlo a 
Milano ; ma non vi potettero cavare che parole vote, 
perchè i legati pisani, i quali eran pure alla corte, 
s' ingegnavano che il Monarca non s' impegnasse a 
prò dei Lucchesi. Laonde, avendo veduto che niente 
era da sperare, se ne ritornarono. Allora si pensò to- 
sto ad una lega che stringesse insieme tutti i guelfi 
di Toscana, e fu fatto. A questa lega si accostarono 
anche i Bolognesi. 

La lentezza dì Arrigo nel venire in queste parti fu 
la salute dei collegati ; i quali ebbero il tempo a ben 
prepararsi, giacché non prima del Marzo del 1312 il 
Re giunse a Pisa, per andare a Roma. Mentre ivi sog- 
giornò, i fuorusciti di Lucca, che erano corsi a lui, 
ieoero qualche guasto al nostro stato ; ma fu piccola 
cosa. I guelfi intanto andavano rincorandosi, anche 
perché si assicurarono di avere un amico potente nel 
re di Napoli, Roberto. Per esso appunto Arrigo poco 
stette in Roma, dovendo sempre combattere con le 
forze di lui; e conseguita die ebbe la corona impe- 
riale, tornò indietro, pieno di mal talento verso i guelG 
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toscani, ed In particolare verso i Lucchesi e i Fio- 
reiìtioi, per arere ajutato efficac^nente Roberto a 
dargli noja. £ ne dovettero provare dei tristi effetti, 
prima i Fioreotini, ai quali andò a roba e a fuoco 
mezzo il tenitorio, poi i Lucchesi, cui furon tolte dalle 
cesaree soldatesdie molte terre nella Versilia, e fra 
le altre Pietrasanta, mentre Arrigo era in Pisa il 1313, 
tatto intento, a procararsi e modi e gente da rifar la 
guerra al Re di Napoli. Ma la morte deW Imperatore, 
succeduta neir Agosto di quello stesso anno a Buon- 
coavento quando ritornava grosso verso Roma, for*- 
tanatamente sgravò d'un gran pensiero la parte guelfa. 
I Lucchesi più degli altri se ne rallegrarono, facendo 
allora molte dimostrazioni dì contentezra, e volendo 
che anche se ne conservasse la memoria nei futuri 
tempi, coir aggiugnere alle ferie consuete a prò dei 
debitori otto giorni, principiandole il 24 di Agosto, 
giorno della morte di Arrigo, in vece del primo Set- 
tembre, come per V innanzi. 

Cadde Tanimo ai Pisani per questa morte, e vedendo- 
si contro tutta Toscana mostrarono disposizioni di pace 
verso i Lucchesi. Perciò si venne a un abboccamen- 
to; il quale non riusci a buon fine, atteso che Bontura 
Dati, uno dei legati nostri, ruppe la trattativa col ne- 
gare di rendere Asciano ai Pisani, accrescendo di più 
l'aiDarezza del no colV insulto. Conciossiachè avendo 
già i Lucchesi posto degli specchi sopra un'alta torre 
di quel castello, perchè quando splendeva il sole Pisa 
vedesse più facilmente la sua vergogna in quel vicino 
conquisto dei nemici, disse Bontura a tal proposito 
che le dame pisane avrebber fatto senza specchio. Per- 
duta cosi la speranza di accomodarsi, i Pisani anda- 
vano a questo e a quel regnante della parte loro of- 
T. IIL 9 
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frendo T imperio di Pisa, parche gli difendesse; ma 
tutti ricusarono per la difficoltà di nscime a onore. 
Finalmente si trovò Uguccione della Faggiuola, fiero 
ghibellino, allora pretore di Genova, che a quei patti 
venne; e si prese il carico di difenderli, menando seco 
mille cavalieri tedeschi. Non il lignaggio, ma la mi- 
litar virtù aveva innalzato costui sopra il comune: 
di modo che il solo suo nome era la speranza della 
fazione che sosteneva, ed il terrore della guèlfa. 

Con esso alla testa delle cose di Pisa, e con le nuove 
forze condotte, la sorte dei Lucchesi diveone, di buo- 
na, cattiva. Cominciò ben presto Uguccione a far sul 
nostro una guerra continua e crudele, alla quale sii- 
molavanlo ed anche ajutavanlo i fuorusciti lucchesi. 
Primo tra questi segnalavasi Castruccio Castracane 
degli Antelminelli, quegli che, come dicemmo, aveva 
dovuto fuggirsene di qua il 1500 ancor fanciullo, per 
ubbidire alla parte avversa vincitrice. L' odio suo ere- 
ditario verso i guelfi, alimentato, accresciuto del cod- 
tinuo dalla rimembranza d' una patria perduta per ca- 
gion loro, e dai disag} d' una vita errante a che da 
tanti anni trovavasi esposto, era immenso. Ed aveva 
egli ogni modo in sé per farlo valere, grazia ed ac- 
cortezza a guadagnar V animo di Uguccione, coraggio 
ed astuzia a debellar Y inimico. Presto in fatti, dopo 
che r ebbe conosciuto, fu Castruccio tra i più intimi 
del Signor di Pisa. 

Veduto i Lucchesi tanto danno, a cui riparar non 
potevano, se la presero un giorno con Bontura per- 
chè non si era voluto accordare coi Pisani; e l'avreb- 
bero fatto in pezzi, se per opera degli amici non si 
fosse causato durante quel bollore. Una parte della città 
voleva la pace e V altra la guerra, ed intanto non si 
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provvedeva al bisogno. Ma quando venne avviso che 
Uguccione era prèsso al canale Ozzerì, prossimo a 
Lucca, lutti, messa giù ogni gara, corsero armati à\ 
ponte su quell'acqua, chiamato pontetetto, per contra- 
stargliene il passavie. Il nemico non ostante trovò 
modo di superare il canale con gettarvi due ponti, so- 
pra e sotto al luogo guardato. Allora, per timore di 
esser colti in mezzo^ e perchè la città sprovvista di 
difensori non corresse rischio di esser presa, i nostri 
a gambe levate verniero verso Lucca. £ fu da fare as- 
sai per entrarvi, essendo già i Pisani quasi alle porte. 
Volle la buona fortuna dei Lucchesi che, per romore 
levato in Pisa, Uguccione dovesse tornar là : altrimenti 
era da aspettarsi l'ultima rovina. Cosi ebbero un po'di 
spazio a consultar sul modo di salvare la cosa pubbli- 
ca, se pure vi era. Parve alla fazione degli Obizi aver 
trovato questo modo col darsi al re Roberto per un 
anno, nella guisa che fatto avevano poco innanzi i Fio- 
rentini. Convenne in ciò anche Bontura, quantunque 
molto vi ripugnasse a principio. Avendo il Re condi- 
sceso ai desiderj dei Lucchesi, specialmente per gli 
caldi ufficj del nostro Gherardo degli Obizi, uno dei 
SQoi consiglieri, spedi a Lucca per comandarla e di- 
fenderla Gherardo Lupidio con un corpo di cavalieri 
catalani, snlF incominciare del 1314-. 

Ma questo era un piccolo rimedio alla grandezza del 
male, che più grave anche rendeva la divisione éegìì 
animi; conciossiacbè gli Obizi, i quali erano per la 
guerra, andavano perdendo 1* ascendente, avendo tratto 
a sé r invidia con la troppa potenza. Laonde a dispetto 
loro chiamato un di il popolo a parlamento, si venne 
dai più in questa sentenza di cercar pace ai Pisani. 
£ presto fu data ma come piaceva al più forte, a que- 
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sti patti cioè, di restitaire a Pisa le castella tolte, di 
rìbandire gli nsciti e ritornarli nel possesso degli an- 
tichi loro averi ed onori. 

Entrati i ghibellini in Lucca, si fecero avanti col 
dimandare ognnno il sno. Insormontabili difficolti si 
affacciarono tosto per la esecuzione di questo patto; 
che in mille guise era passato il patrimonio degh esoli 
ad altri padroni. £ il tesoro non poteva compensarli, 
smunto com' era per le passate calamità. Vedendosi i 
ghibellini frustrati nella cosa che più stava loro a cuo- 
re, e non iscorgendo altro modo da venire a capo delle 
loro dimando che quello di dar Lucca ad Uguccìone, 
se la intesero perciò segretissimamente con esso. Ven- 
tidue delle più principali famiglie di questa fazione en- 
trarono a parte della trama, fra le quali gli Onesti, i 
Poggi, i Fatinelli, i Quartigiani, e gli Antelminelli con 
Castruccio. Ninno tra tanti ne fiatò fuora, per lo che 
i guelfi si vivevano in tutta sicurtà. 

Venne il di 14 Giugno, quando, secondo il concerto 
stabilito mossosi Uguccìone da Pisa con undicimila e 
più soldati, improvviso apparve dinanzi Lucca. Mentre 
si corre air armi da ogni lato per opporsi ai nemici 
di fuori, ecco si scopre che i ghibellini di dentro sta- 
vano grossi e ben armati in alcune case loro verso 
la basilica di S. Frediano, ed anche avevano occupata 
quella torre per favorire T entrata ad Uguccione dalla 
porta che vi era appresso. Presi i guelfi dalia rabbia, 
non badando più al nemico esterno, traggono a furia 
per attaccare i ghibellini nelle case, ma senza guada- 
gnar niente; passano indi alla torre, quella espugnano 
e fan macello dei contrarj.Gìà i ghibellini erano qui 
circondati, serrati, già si davano per vinti, quando ar- 
riva Uguccione alla porta. Sentita la baruffa, conosciuto 
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il pericolo dei suoi, V abbatte a spessi colpi, ed entra 
furioso con la sua schiera. Entrava nel tempo stesso 
dalla porta del prato e da quella della rocca impera- 
toria a S.Giorgio la rimanente soldatesca, intromes- 
savi per opera dei ghibellini. Cambia tosto la scena. 
I guelfi, soprafiCatti, atterriti, quali resìstono debolmen*- 
te, quali si appiattano, quali fuggono. Fugge pure dal- 
r opposta parte il capitano del re Roberto col suo^ 
presidio; eosiochè in poco d'ora il nemico diviene pa- 
drone di tutta la città. Al saeco^ al sacco, si grida al- 
lora con voce orribile dai soldati, al sacco. £ qui inco- 
minciò una spaventosa e lagrimevole tragedia. Rabbia, 
vendetta, libidine, avarizia, sono le lurie che agitano 
l'efferato vincitore. Le case vanno tutte a ruba, sono 
manomesse le chiese, si sforzano le vergini, si sver- 
gognano le maritate, si ammazza o per piacer d'am- 
mazzare o per isfogare un odio anche antico. 1 pianti 
delle femmine, ì gemiti dei moribondi, il feroce ga* 
vaizar del ghibellino, tutto faceva una mistura di suoni, 
tremendi iasieme e dolorosissimi. Durò quest' agonia 
per ben otto giorni ; per otto giorni la misera nostra 
patria fu in piena balia di un vincitore sfrenato. Cre- 
dettero allora i guelfi d' aver bevuto fino al fondo il 
calice delle amarezze, ma s* ingannavano; restava anzi 
da ingozzar la feccia. Un incendio desolatore mise il 
colmo ai mali loro. Sazio ormai il ghibellino di sangue, 
di rapine, di sporcìzie, pensò di far di Lucca un falò 
alla Mia estrema vendetta. Appiccato il fuoco in varj 
punti, presto ai fé generale. Mille e quattrocento case 
rimasero preda delle fiamme : per lo che tanti e tanti, 
privi di ogni cosa e fino di un tetto che gli ricoprisse, 
dovettero implorare i' altrui misericordia, essi che per 
l' innanzi er^no stati oggetto dell' invìdia comune. In- 
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dicibile fu il danno che pati Lucca in questo sacco, 
immenso fu il bottino che yì fece l* inimico. Servi ao- 
che ad impinguarlo un tesoro, lasciatovi in custodia 
pochi anni innanzi da papa Clemente quinto; Era da 
un milione di fiorini d' oro, che il detto pontefice, re- 
sidente in Francia, faceva colà trasportare da Roma, 
allorché sospettò che Arrigo settimo vi andasse con 
mire ostili; la qual somma per le guerre dei Pisani 
e Genovesi non fu mandata innanzi, e restò in àepo- 
sito nella nostra basilica di S. Frediano. Gli archivj 
altresì soffersero assai, e molte pergamene preziose 
per r antichità sparirono in quel garbuglio, o espilate 
o mandate male. 

Cessarono le stragi, il fuoco cessò, ma non finiro- 
no per questo gli affanni dei guelfi. Uguccìone sban- 
di intorno a trecento famiglie delle principali di loro, 
fra le quali quelle degli Obizi, che soprattutto erano 
prese di mira. Chi andò a stanziare a Venezia, chi in 
Francia, chi in Lamagna, chi nel Belgio, chi in In- 
ghilterra, portando con esso seco quel ebe potettero 
salvare. Laonde sempre più si accrebbe la povertà del 
paese, che già era cominciala il 1310 per una simile 
proscrizione fatta da Bontnra Dati. E il peggio fu che 
gli sbanditi, cosi sparpagliati, diffusero facilmente io 
molte parti straniere il mestiere loro di tessere in seta, 
da cui traeva allora la città nostra gran guadagno, o 
poco essendo conosciuto al di fuori, o esercitato qua 
con più eccellenza: di modo che di mano in mano an- 
darono sminneAdosi le dimando dei nostri drappi, con 
lo scemar che si fece del bisogno di averli da Lucca. 

Acchetate le cose^ Uguccione diede sesto al gover- 
no, che tutto mise nelle mani dei suoi partigiani. L'or- 
ditie solito di anziani, di senato, e d'altro, ei conservò; 
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ma seDza libertà, perchè volle per sé le elezioni. £ 
DOQ contento dì un dominio di fatto, poco dopo chie- 
selo di diritto, e V ebbe senza conlradizione nel farsi 
nominare il 13 Luglio seguente capitan generale del 
nostro comune, come già era di Pisa. Dopo di che, 
lasciato qua per suo vicario il maggior figlio, di nome 
Francesco, in Pisa se ne ritornò. 

Molto era incresciuta ai Fiorentini la disgrazia di 
Lucca, e tanto maggiormente, perchè il ghibellino Uguc- 
eione avevane avuto aumento non piccolo di potenza. 
Si dettero dunque ogni pensiero d* ingrossare le loro 
forze, a fine di poter contrastare a tanto nemico; e 
per questo spedirono in Puglia al re Roberto, suppli-* 
candolo d' un soccorso pronto e generoso. Egli non 
mancò loro In un momento cosi importante^ e tosto 
mandò a Firenze Pietro, il minor dei suoi fratelli^ con 
trecento sceltissimi cavalieri. I Fiorentini però dubi- 
tando d' essere sempre fiacchi, sollecitarono un altro 
ajuto, e r ebbero dal principe di Taranto, per nome 
Filippo, altro fratello di Roberto, che in persona venne 
in Toscana a difendere la causa guelfa. 

Intanto Uguccione no» aveva perduto tempo, e già 
si era scagliato^ ora su i Pistojesi, ora su i Sammi- 
niatesi, ed ora su i Volterrani^ facendo loro del male 
assai. Quando poi ebbe raccolto da quei della sua parte 
gli ajutì che ne aspettava, trovandosi forte di trenta- 
mila fanti e tremila cavalieri, imprese a fare una 
guerra più condotta. £ perchè tanta soldatesca fosse 
meglio atta ali* ubbidire, la divise in quattro schiere, 
una delle quali volle ritenere sotto i suoi ordini, e a 
tre assegnò altrettanti capitani, che furono- Francesco 
e Neri figli suoi, e il nostro Castruccio; il quale, se 
già vedemmo nelle grazie del tiranno prima che di 
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Lucca s' iasìgnof ÌMe, è da giudicarsi che sempre piò 
ne acquistasse il favore aveodolo efficacemeote assi- 
sUto io quella conquista* E veramente la una gran 
prova di fiducia che Uguccione diede a Castruocìo, gio- 
vanissimo e straniero a kii, quella di affidargli il co- 
mando di una schiera, partioolarmeole in i|fl momenlD 
di molta importanza, allorché si trattava di eomJtat- 
tere un nemico grosso e ben agguerrito. 

Con queste forze mosse verso la Valdinievole, e pre- 
so il Galleno e apianatolo si volse all'assedio di Mon- 
tecalino, accampandosi sidla sponda del fiume Nievole. 
Essendo questa terra stilla cima d'un monte assai allo, 
ed anche munitissima per opere fattizie, avvisò Uguc- 
cìone non potersi avere altro che per fame. A ciò 
dunque si applicò con ogni possibil cura, circondan- 
dola e facendosi padrooe di tutti i passi, onde non fosse 
vettovagliata. Tosto che i Fiorentini seppero Monte- 
catino minacciato, si misero su quella via con tutte le 
loro forze, ed arrivarono all'opposta sponda della Nie- 
vole in fiiccia al campo neoùco. L'esercito dei guelfi di 
poco superava in cavalli quello ghibelliiio, ma di fanteria 
ne aveva troppo più. Filippo e Pietro^ nparmaoi del re 
Roberto, lo capitanavano. Succedettero ékrersù avvisa- 
glie per varj giorni, ma di poco effetto, peroioccbè gli 
eserciti rispettavansi a vicenda, avendo per sé Uguc- 
cione il vantaggio del sito e i Fiorentini quello del 
numero. Vedendo questi che niente si profittava, e vo- 
lendo in ogni modo l^rar Monteeatino dalle angustie, 
cercarono di affamare le genti d' Ugucctone, per co- 
stringerlo a battersi o a scioglier l'assedio. E la ooia 
riuscì come desideravano, perchè una mano di guelfi 
lucchesi, spedita a questo, chiuse tutti i passi con Luc- 
ca, da coi andava la provvisione al ghibeiUiio: laonde. 
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dopo aver patito due gioraì estrema penuria di vet- 
tovaglie, Uguocione, disperatosi, levò il campo la notte 
appieaso tacitamente, e si mosse verso Baggiano per 
la via dei colli, con V iotenaione dì ritirarsi in Pisa. 
Appena i collegati si accorsero èel campo levato e del 
■emico che fuggiva, si misero ad inseguirlo, cosi sen- 
za or^ne e senza cautela. Uguccione aHora, che aveva 
saputo conservarsi il vantaggio del sito, scorgendo Ter- 
rore degl' inimici voltò faccia, e cominciolli a caricare. 
A tale inopinato scontro si conturbano i guelfi sulle 
prime, poi danno addietro, e io fine si mettono in aperta 
rotta. Ne fé strage il ghibellino, e olteime so loro una 
vittoria conspiuta. Vi mori tra le persone di gran conto 
dalla parte gueMi Pietro fratdlo del re Roberto, e il 
figlio di Filippo altro suo fratello ; e dalia parte ghl- 
belUoa Francesco figUo é* Ugnecione. Bastovvi grave- 
meaie ferito il nostro Castruccio, il quale molto con- 
tribuì al buon esito della giornata con la sua militar 
perizia, e col suo valore. Accadde questa disfatta dei 
guelfi il 29 Agosto del 1316. Sooraggiati i Moniecali- 
nesi, arreserst a Uguocione; e cosi fecero qnei d*a1tri 
castelli, che seguivano tuttora la parte guelfa. Dopo di 
che ei se ne tornò trionfante in Pisa, e là fermò sua 
stanza, mandando a regger Lucca II figlio Neri. 

Contuttoché però avesse Uguecioni) tanto servito alla 
causa e alle passioni dei Pisani, essi non 1* ansava- 
no, per essersi usurpato in Pisa il supremo potere, 
e per usarne tirannicamente. I Lucchesi poi V odia- 
vano a morte, non potendosi levar dal pensiero il 
pessimo governo fatto di loro allorohò s* insignori di 
Lucca. Ed egli, in vece di cercar di riguadagnare l'ani- 
mo dei primi, e raddolcir quello dei secondi, messo 
da banda ogni risguardo dopo Tottenuta vittoria, àfà- 
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bedue ì popoli trattava non solo con asprezza, ma an- 
cora con crudeltà. Il figlio Neri perfettamente assecon- 
davalo fra noi, come quegli che aveva gli stessi vizj, 
il cuore stesso del padre. Ciò non ostante non si fiatava 
contro la dura servitù, come spesso accade in simili 
casi; che il timore di esser soli o pochi a risentirsi 
fa che ognuno si taccia, eccetto che un'accidentale oc- 
casione non venga a scoprire 1' odio pubblico. Capitò 
però quest* occasione, e fu colta. 

Castruccio, siccome awertimmo, aveva molto meri- 
tato del tiranno nella battaglia ^i Montecatino con la 
sua perizia e col suo coraggio, ed aveva per lui sparso 
il sangue e risicato la vita. Altri e grandi titoli alla 
riconosoenza di Uguccione vantar poteva anche innan- 
zi, avendo troppo bene servito alla sua causa in ogni 
incontro. Ma la riconoscenza è uno di quei doveri che 
più pesa ai potenti, e che i tiranni detestano maggior- 
mente. Già dunque, per questo Uguccione aveva inco- 
minciato a veder di mal occhio Castruccio, e forse già 
in suo cuore gli desiderava male. La cosa però non 
sarebbe andata oltre al desiderio, se non nasceva il 
sospetto al tiranno della troppa potenza del nostro 
concittadino. Perciocché egli si era. qua cattivato in 
poco tempo per la sua miliiar virtù, e per -molte doti 
di spirito e di covpo, la stima e l'amore dell' univer- 
sale, in modo da dare. ombrai Allora fu giurata in se- 
greto la sua perdita; allora si cercò accuratamente una 
ragione o un pretesto per mandarla ad efifetta. Castrac- 
cio^ egli stesso^ forni d* armi contro, sé il suo nemico. 
Impaziente di riposo, e tutto ardente di gloria, era egli 
andato di suo arbitrio con certi compagni a desolar la 
Versilia e la Lunigiana, che tenevano tuttora, per la 
parte guelfa. Non vi volle altro a far colorire ad Uguc* 
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cione il suo disegno. Adunque comandò segretamente 
al figlio in Lucca che s' impadronisse di Castruccio, 
e qual malfattore per omicidj e rapine lo facesse mo- 
rire. Parve bene a Neri procedere in questo cauta- 
mente ; ed avutolo seco a cena secondo il consueto, il 
fé legare ad un tratto, lui che di niente sospettava, e 
mandollo in carcere: ciò che accadde il primo d'Apri- 
le del 1516. Divulgatasi la cosa per la città, si prin- 
cipiò qua e là a brontolare contro il Signore, e ne usciva 
anche qualche voce minaccevole. Neri, quantunque per- 
verso, non essendo fino a qui assai dotto nelle arti dei 
tiranni, temeva, temporeggiava, e scriveva al padre 
che venisse grosso di gente se voleva disfarsi di Ca- 
struccio. Sicché Uguccione il di undici del detto Aprile 
mosse a questo effetto da Pisa di buon mattino con 
quattrocento cavalli: e già valicato aveva il monte San 
Giuliano, quando gli venne voglia di fermarsi in un 
paese, chiamato S. Maria, per pranzare, essendo un 
grande mangiatore. Questa fermata fu la salute di Ca- 
struccio; perchè, mentre Uguccione stava tuttora a 
tavola, giuntegli nuove che Pisa gli si era ribellata, 
voltò briglia e là tornò. Ma non potette entrarvi, che 
le porte erano ben guardate e dentro tutto bolliva contro 
di lui. Laonde pensò di correre tosto di nuovo verso 
Lucca, a fine di conservare almeno questa città. Era 
tardi, perchè Lucca aveva anch' essa levato lo sten- 
dardo della rivolta al primo bucinarsi del moto di 
Pisa; già era stato messo in libertà Castruccio, già la 
moltitudine tumultuante lo aveva salutato per suo ca- 
pitano, già tutto era qua disposto alla difesa. Tanto 
può r ira subita di un popolo, specialmente se sia re- 
golata da qualche capo di conto ; come qui appunto 
accadde, essendosi posti alla testa della sommossa i 
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Qaartigiani, gli Onesti, i Poggi, die tra ì primi eraoo 
del paese. Giunto Uguccione alle oosire porte, e tro- 
vandole chhise e ben custodite, confuso e tristo per 
vedersi ad un tratto spogliato della signorìa di Pisa e 
di Lucca, lasciò l-ioEipresa; e io compagnia del figlio 
Neri, che Castruccio gli rimandò sano e salvo, parten- 
dosi di qua il 12 Aprile, se ne andò in Luaigiana dal 
marchese Spinetta Malaspiuà; e poi, passando a Ve- 
rona, prese soldo da quel signore, Can della Scala, in 
qualità di capitano supremo delle sue soldatesche. 

Scosso che ebbe Lucca il giogo d* Uguccione, tornò 
la libertà nei soliti suoi magistrati : i quali però noD 
si opposero che Castruccio esercitasse queir autori- 
tà sull'armi, di cui tumultuariamente il popolo inve- 
stito r aveva ; che sarebbe stato per lo meno impru- 
dente il oontrastargl^la. Si vide anche per avventura 
la necessità in quei primi momenti di avere un uomo 
prò nella guerra alla testa delle milizie nostre. Di fatto 
i Fiorentini, tutti lieti alle novelle dei cambiamenti 
operati in Lucca, avvisando che, per la partenza di 
Uguccione valoroso e forte, fosse venuto il tempo di 
rifarsi dei mali sofferii per cagion sua, usciroo tosto 
ai danni nostri in Valdìnievole : e già era loro venuto 
fatto d' insìguorirsi d* una terra verso il lago di Fu- 
cecchìo. Ma Castruccio gli di^ngaqnò ben presto; con- 
ciossiachè ragunata in fretta quanta più gente potè, la 
spinse contro i nemici ; e non potendo capitanarla egli 
per essere ammalato, affidolla ad un suo zio, messer 
Nicolò. Ben giudiziosa fu questa scelta, perdio riusà 
ad esso il di 25 Aprile medesimo di riportar sui Fio- 
rentini una rilevata vittoria, con prendere ed ammaz- 
zar loro da trecento cavalli, ed un miglisgo di pedoni, 
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senz' altra perdita dalla sua banda che di una treo- 
tina d' uomÌDÌ. 

Qaesla prima felicità dovette molto aomentare la 
riputazione di Castraccio, e il favore dei più verso 
lui. Dair altra parte gli animi in Lucca erano divisi, 
oiun ordine si osservava» e risse e uecisionì seguivano 
ogni giorno senza potere impedirle o punirle. Le cose 
essendo in questi termini» sì pensò (die era bene il 
dare a Castruccio autorità maggiore per un certo spa- 
zio di tempo» airoggetto di porre rimedio a tanti guai. 
£ cosi il 12 di Giugno ragoaatisi gli ansiani, insieme 
con altri detti sapienti, deliberarono, fosse Castruccio 
Antelminelli capo in Locca e difensore della parte im- 
periale con mero e misto imperio, per mesi sei av- 
venire: il che fu anche confermato nel giorso stesso 
dal consiglio generale, niuno discordante. Tosto si vide 
un ottimo effetto di tale eiezione, perchè tornò in Lucca 
a regnar la quiete, e la fiducia rinacque nei cittadi- 
ni; mercè savissimi provvedimenti, e un salutevole 
rigore nei farli osservare. 

Mentre stava Castruccio tutto intento a ordinare la 
città, ebbe avviso che Coreglia, forte castello della sua 
famiglia in Garfagnana, si era ribellata. Gli fu d*uopo 
perciò cavalcar colà, seguito da buon numero di sol- 
dati. Il castello fu oppugnato, e «i si travagliò attorno 
per circa due mesi; dopo di che l'ebbe a patti. In 
questa occasione di assentarsi dalla città, egli vide che 
aveva bisogno di uno che vi facesse le sue veci quando 
mancava; e cosi nominò come vicario in Lucca un 
messer Ugolino da Celle, persona rqmtatissima. 

I ghibellini di Toscana scM'sero ben presto in Ca- 
struccio "un valido difensore della loro causa, e se ne 
giovarono. I primi a invitarlo in favor loro furono 
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quei di Prato: che oppressi com* erano dalla parte 
guelfa, offersero spontaneamente la signoria della ter- 
ra a Castruccìo purché ne prendesse le difese; il 
che fu accettato. 

Cosi andava egli rapidamente crescendo in riputa- 
zione ed in potenza dentro e fuori, di modo che l'al- 
lungargli il comando era per avventura spediente, il 
levarglielo o impossibile o per lo meno pericoloso. 
Quindi ai quattro di Novembre, colle forme già addi- 
tate e col pieno consentimento dei ragunati, che erano 
sopra 225, gli si prorogò V imperio per un anno. Gran 
promesse fece ai Lucchesi in queir incontro di riacqui- 
star loro tutte le terre tolte dai Fiorentini; ed osser- 
vate le avrebbe per certo, se Federigo d'Austria, eletto 
re dei Romani, non lo avesse in vece stimolato a far 
pace con essi e con gli altri guelfi di qua, non che 
col re Roberto capo della detta parte. E perciò si trattò 
questa pace sulla proposizione di Castruccio, e coH'as- 
senso dato dal general consiglio il 3 Febbrajo del 1317; 
la quale essendo stata poco dopo conchiusa, pubbli- 
cossi per la Toscana il 17 Aprile venente. 

Ed ecco un nuovo acquisto di credito al nostro capita- 
uo, di cui si seppe tosto ben valere, col farsi confer- 
mare il 7 Luglio neirordiuario modo Tatto suo grado 
per interi dieci anni. In questa guisa con mirabile ac- 
corgimento Castruccio si appianava la via a perpetuarsi 
nel supremo potere; ben conoscendo che per coman- 
dare senza violenza a un popolo libero fa d'uopo la- 
sciargli la speranza di tornare in libertà, fino a che il 
tèmpo e r abitudine a servire non gliel' abbiano fatta 
sdimenticare. Ed è questo appunto il modo, col quale 
Tuomo grandissimo dei nostri giorni impose il giogo ad 
una nazione, che pure era intollerante d' ogni freno. 
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Posate le armi per la Toscaoa con qaesta pace, Uguc- 
cione della Faggiuola stimò venuto il tempo opportuno 
per tentare la ricuperazione delie due perdute città, 
Lucca e Pisa. Quindi avendo tirato dalla sua Can della 
Scala, al cui servigio stava, ed il marchese Spinetta 
Malaspina signore di alcune terre in Lunigìana, ed 
oltracciò avendo legato delle pratiche in Pisa, quanto 
più segretamente potette si mosse da Verona verso 
le nostre parti, e giunse air improvviso con buona 
schiera in Lunigiana nei mese di Agosto. Ma Castruc- 
ciò non dormiva, e al primo avviso dell' avvicinarsi 
di Uguccione si mise in attitudine guerresca. A Pisa 
la congiura non restò segreta, e la città si levò to- 
sto contro quei capi. Sicché fu giuoco forza ad Uguc- 
cione di rinunziare air impresa. Allora Castruccio, fatta 
lega coi Pisani, portò le armi in Lunigiana per ven- 
dicarsi del marchese Spinetta, al quale cagionò molto 
male e gli prese il principal castello suo, chiamato 
Fosdinuovo ; per che quei signore dovette pur esso ri- 
parare a Verona, come fé Uguccione. Né contento a 
questo, si spinse con mille cavalli e seimila fanti fino 
a Pontremoli, ed ebbe la terra con molte altre. Quei 
di Sarzana già gli si eran dati spontaneamente, e co- 
si di altri paesi in qua della Macra ; onde si rese pa- 
drone di quasi tutto quel tenitorio. E per assicurarsi 
Tacquistato, fece costruire sulFaltura che domina Sar- 
zana un forte nei suoi tempi mirabile^ che fu chia- 
mato Sarzanello. Restava di mezzo lo stato di Massa 
tra Lucca e quelle conquiste, ma opportunamente fu 
stretta da Castruccio un' alleanza col signore di detto 
stato; di modo che si provvide per tal guisa alle ne- 
cessarie comunicazioni. 
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Tanta prosperiti di Casbmccio pesala ai guelfi che 
vedevano in lui un potente nemico: e perciò voUero 
tentare se fosse riuscito a forza di grasse offerte in si- 
gnorie e castella di trarlo alla parte loro. Ma egli, 
trovando più il suo conto a naostr^rsi leale, ributtò da 
sé la proposta, moralizzando sul rifiato con queste bel- 
le parole, che nimna amieizia poteva eewre perfetta, 
dalia quale l'uomo pensasse doversi in alcun tempo 
partire. Parve anzi bene a lui in questo ten^po, cioè 
nel 1318, di farsi piò forte con T appoggio del signor 
di Milano Matteo Visconti, cbe era un mollo polente 
ghibellino ; e quindi fece lega con esso. Non trasaudava 
pure qualunque siasi modo per aggrandirsi sensa pun- 
to alterare la pace giurata di fresco. Molte terre d* im- 
portanza, o prese del suo nome o sedotte dall' arti sne, 
gli si davano a gara; ed ei tutte le riceveva, tutte le 
accarezzava. Tra queste terre che giurarono fedeltà 
a Castruccio fu Serravalle. Posta su quel monte che si 
passa per ire a Pistoja, era un acquisto importante per 
lui, che già ruminava in mente la guerra con Firen- 
ze. Perciò si mise a fortificarla con molte opere, a 
fine di assicurarsene vie più il possesso. Inanimito dalla 
felicità con cui le sue cose andavano, volle anche al- 
la scoperta ajutar questa mossa dei popoli in suo fa- 
vore. A tale oggetto cavalcava nel 1319, prima in Val- 
diuievole e in Garfagnana, poi in Lunigiana : e col dar 
cosi animo agli amici, e timore ai nemici, ebbe molti 
e molti castelli alla sua divozione. 

Tutto ormai ridendogli attorno, stimò Castruccio es- 
ser giunta r occasione opportuna per assicurarsi il co- 
mando a vita. Quindi dovette ordinare a messer Ugo- 
lino da Celle suo vicario, che, come da sé, ne facesse 
la proposta ai maestrali. Appena questi arringò sulla 
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cosa, che fa fatta; com'era da aspettarsi per uomini non 
più lik)eri, ma legati da paara o da speranza. Il par- 
tito si ottenne anche nel consiglio generale il di medesi- 
mo della detta proposta, che fa il 26 Aprile del 1320. 
Si spedirono tosto a Gaslruccio, che era allora in Val- 
damo, ambasciatori per notificargli il nuovo suo esal- 
tnneDto. Intorno a che fece ei le lustre sulle prime 
di voler pensare e consigliarsi innanzi di dire il 
si ; conoscendo che le conseguite dignità hanno molto 
più pregio neir opinione degli uomini se compariscono 
offerte e non cercate. Con questo pensiero, portatosi 
a Lucca il giorno dopo T elezion sua, e fatto subito 
chiamare il popolo a parlamento sulla piazza di s. Mi- 
chele, volle che s' interrogasse se era contento. Alla 
quale domanda essendo stato risposto affermativamen- 
te, mostrò di arrendersi al volere universale. 

Fatto per tal guisa sicuro di un costante potere, al- 
zò Gastruccio vie maggiormente i suoi pensieri, che 
la causa della patria eragli ormai propria divenuta. 
Laonde con sempre più calore imprese a sostenere la 
fazione ghibellina, da cui tutto poteva sperare ; parti- 
colarmente poi allorché Federigo, eletto re dei Roma- 
ni, lo scelse capo della parte imperiale da queste ban- 
de. Imperciocché avendo il detto Federigo scorto in 
Gaslruccio un potente strumento a vantaggiar la sua 
fazione, creollo vicario suo per Lucca, la Valdinievole, 
la Lunigiana, ed altri paesi circonvicini ; la quale ele- 
zione accadde in quest' anno 1320^ e per avventura 
dopo che il Regnante seppe deirautorità confermatagli 
a vita dai suoi concittadini. 

Già, anche poco innanzi questa sua esaltazione^ mes- 
so da parte ogni rispetto, aveva air improvviso rotto 
la pace coi Fiorentini, e preso loro, con V ajuto del 

T. in. 10 
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conte Gaddo signor di Pisa, molte castella in Valdar- 
no. Mosselo a mancare ai patti giurati il bisogno d' im- 
pedire che le molte forze dei Fiorentini, già calate in 
Lombardia, non andassero ad ajutar Genova, che era 
allora stretta con forte assedio dai ghibellini, fra i qua- 
li il primo era Matteo Visconti suo collegato. Sorpresi 
i Fiorentini a tale inaspettato attacco, non sapevano 
che farsi. Intanto Castruccio vedendo che non si mo- 
vevano, ed essendo stato nominato con buona provvi- 
sione dai fuorusciti di Genova a vicario generale della 
riviera di levante per mesi sei, si arrisicò ad allonta- 
narsi di qua, cavalcando verso quella parte nel mese 
di Agosto con cinquecento cavalieri e dodicimila fanti. 
Tanto terrore mise quest* andata nella parte guelfa 
genovese^ che appena Castruccio si presentava alle ter- 
re, esse gli si davano, per risparmiarsi lo sdegno di 
cosi gran capitano, E in Genova stessa nacque molto 
timore air avvicinarsi ^di^'ìuv, "perdio che notte e di 
travagliavano quei cittadini, uomini e donne giovani e 
vecchi indistintamente, ad affortificare «e^. abbarrar la 
città dal lato di levante, sull'altura di Carignano e nella 
via S. Stefano. Ma le speranze dell* uno e i timori de- 
gli altri ebber fine, per la guerra che i Fiorentini por- 
tarono repentinamente negli stati lucchesi dalla banda 
della Valdinievole. In fatti, appena Qastruccio seppe 
di questa invasione, e delie devastazioni che recava 
con sé, tornò indietro a gran giornate, e giunse ben 
presto in faccia air inimico a Cappiano, di qua dal 
fiume Gusciana, tenendo V esercito fiorentino V altra 
sponda. Qui stettero per qualche tempo le due parti, 
guardandosi e rispettandosi a vicenda, sinché soprag- 
giunto il verno trassero ambedue ai quartieri. 
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Non tosto comparve la primavera del 1321 che si 
tornò in campagna. I Fiorentini non erano troppo si- 
cari di vincere se si fossero misurati con le forze in- 
tere dì Castruccìo. Si consigliarono adunque dargli bri- 
ga da due estremi nel tempo slesso, per infiacchirlo. 
E perciò fatta lega con quel marchese Spinetta dì cui 
già parlanmio, il quale, spogliato di tutto da Castruc- 
cìo, trovavasi a Verona, ed avendogli mandato cavalli 
e fanti, statuirono che egli facesse guerra a Castruccio 
nella Lunigiana, mentre essi gliela farebbero in Val- 
dinievole. Ma Castruccio era troppo buon capitano per 
non cadere in tale errore. Laonde, senza niente bada- 
re a ciò che lo Spinetta andava occupando in Luni- 
giana dì terre e castella, si portò grosso ed intero con- 
tro i Fiorentini, che avevano incominciato la guerra 
coir assedio di un castello, detto Montevetturino. Erano 
neir esercito di Castruccio molti ghibellini di Toscana 
e di Lombardia, venuti in suo soccorso; sicché tanta 
gente, bene agguerrita, e comandata da un uomo della 
fatta del nostro concittadino, fece cader V animo ai ne- 
mici. Per lo che al suo avvicinarsi, lasciato il piano, 
si postarono sulle alture; e di là, col favor di una not- 
te tempestosa, fuggendo, andarono a porsi in salvo 
nelle castella, di Fucecchio, Carmignano, ed altri paesi. 
Castruccio allora si mise a dare il guasto alle terre 
attorno, e potette farlo impunemente per ben venti gior- 
ni, quanto gli piacque ; che i Fiorentini con gran ver- 
gogna loro vedendo il male non vi ponevano rimedio, 
per la paura da cui erano presi. Conosciuto poi che 
da questa parte la guerra era vinta, e saputo che i 
Fiorentini avevano richiamato le forze date allo Spi- 
netta, corse in Lunigiana ; e in breve riebbe tutto ciò 
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che tolto gli aveva quel marchese, a cui convenne dì 
nuovo fuggire a Verona presso Can della Scala. 

Tornato a Lucca Caslruccio da queste spedizioni 
pieno di gloria, non posava però, e volgeva nell' ani- 
mo imprese maggiori. Abbattere, schiacciare i Fioren- 
tini, era ormai il suo pensiero più ardente. Ma la cosa 
non poteva farsi che per gradi. A tale effetto vide pri- 
ma necessario d' aver nelle mani Pistoja : la quale sta- 
va allora a parte guelfa, sotto il supremo comando di 
Firenze e del re Roberto. E cosi, giovandosi della nuo- 
va rocca da esso fatta a Serravalle, andovvi con grandi 
forze neir Aprile del 1322, e di là cominciò a deva- 
stare le campagne pistojesi, a predarne le case, a ta- 
glieggiarne gli abitatori. Pistoja non aveva modo da 
impedire tanta rovina, essendo debole il presidio. Non 
ostante si volle fare una prova, e si usci incontro al 
Lucchese : ma ciò non fece che scoraggiare quei cit- 
tadini per il mal esito della fazione. Il popolo, con alla 
testa un uomo potente, Ermanno Tedici, che era ab- 
bate di Facciano, tumultuava e chiedeva si trattasse 
con Castruccìo. Per contro i partigiani di Firenze fa- 
cevano ogni sforzo per impedire l'accordo; prometten- 
do mari e monti in ajuti. Ma vinsero i più. Fu perciò 
convenuto tra le parti di una trégua illimitata ; e i Pi- 
stojesi obbligaronsi di riconoscere per signor loro Ca- 
struccìo con un annuo tributo, purché salva restas- 
se la loro libertà. 

Padrone di Pistoja in qualche modo, ei tornò a Ser- 
ravano, ed ivi si fermò alcun poco a fine di esser pre- 
sto ad ajutare quei di Prato, se si fossero levati in suo 
favore come sperava. Non essendo però accaduto moto 
alcuno nella terra, restituissi a Lucca, ove diede ìd- 
cominciamento ad un* opera veramente grande, e tale 
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da segnalare H nome di qualunque principe; vuoUi 
dire all' edificazione dell' augusta, principiata il 7 Giu- 
gno del 1322. Cosi chiamossi la cittadella che fabbricò 
intorno al suo palazzo^ e questa grande tanto, che dal 
prato delle corse arrivava per lunghezza alle case Lue- 
chesini a S. Giusto, e di là per larghezza estendevasi 
almeno fino alla via dei fossi. Fortissima rkisci al di 
fuori per alta e spessa muraglia, fiancheggiata da mol- 
ti torrioni. Eravi neir interno tutto ciò che a simile edi- 
ficio conveniva, vaste caserme, stalle molte, ampj ar- 
senali e magazzini. Ogni mestiere vi era raccolto o 
necessario o atto alle faccende guerresche ; luoghi vi 
erano destinati alla iostruzione di un buon soldato, vale 
a dire per trarre d' arco, per ammaestrarsi a combat- 
tere una fortezza, e fino per fare una battaglia navale. 
A tale effetto infinite case compraronsi, e furono demo-* 
lite undici torri nella città, per giovarsi di quei ma- 
teriali a tanta fabbricazione. Dalla grandezza dell'opera, 
e dalla celerità con cui si dice che fosse condotta a 
termine, ognuno può giudicare dell' enorme sua spesa ; 
il che prova a qua! dovizia era giunto con la sua militar 
virtù un semplice cittadino. Con tale opera, mentre Ca- 
struccio dava presso le genti un' alta idea di sé, ei si 
preparava un asilo inviolabile nel caso di un rovescio 
di fortuna, o di una popolar sommossa ; e oprava da 
saggio poiché un impero fondato io sull' armi erolla fa- 
ciloieate, ed è soggetto a troppe vicissitudini. 

I Fiorentini non si potevano dar pace del fatto di 
Pistoja, e perciò ad altro non pensavano di e notte che 
a vendicarsi di Castruccio. Tentavano adunque sul prin- 
cipio del 1^23 di occupargli a tradimento delie terre 
ìq Valdinievole, e nel tempo stesso facevano lega coi 
Genovesi perchè lo molestassero dalla parte della ma- 
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rìaa. Castracelo però stava air erta: e cosi rioscigli 
di sventare le macchÌDazioni dei nemici, e di sgomeo- 
tare col supplizio di dodici traditori, scoperti a Bug- 
giano, altri che inchinassero a mancargli di fede. Ciò 
fu cagione che i Genovesi non sì mossero. Intento egli 
del pari a far danno ai Fiorentini, senza troppo ba- 
dare al modo, potette sviare loro e trarre dalla sua 
banda una squadra di Tedeschi ; lo che molto gli af- 
flisse essendo il nervo delle loro milizie. Crescen- 
dogli per questo V animo, si mise suH* incominciar della 
state a scorrere il Valdarno con niente più di seicento 
cavalli e quattromila fanti ; e dopo aver messo là a 
ferro e a fuoco un' infinità di paesi, di repente si spin- 
se fin sotto Prato, e chiese d' esservi ricevuto come 
signore. Tennero forte i Pratesi ; e Castruccio non po- 
teva sforzarli, essendo debole. Giunta intanto la nuova 
a Firenze di questa correria, fu grandissima la paura 
che se n* ebbe. £ come suol farsi negli estremi peri- 
coli, posta giù la gara delle parti, si ' promise perdono 
agli sbanditi se venivano a soccorrer la patria in tanto 
momento. Quattromila e più se ne presentarono. Pre- 
stissimo ebbero i Fiorentini sotto le bandiere venti- 
mila pedoni, e quindici centinaja di cavalieri. Allora, 
preso cuore, uscirono delle porte per andare in traccia 
di Castruccio, che aveva tre quarti meno di forze. Non 
ostante volle il nostro capitano aspettarli, ed anzi fece 
le viste di volerli combattere; ma appena giunta la 
notte levò il campo segretamente, e giunse sano e sal- 
vo nella sua rocca di Serravalle. Nacque gran contrasto 
nel campo fiorentino sul seguitare o no la guerra con 
Castruccio. Per finire la lite si spedi a Firenze ad in- 
tendere il volere di quel senato. Questo non V avrebbe 
Toluta perchè vi vedeva molto pericolo : ma tanto fa 



DAL 1306 AL 1328 151 

lo schiamazzare e Y insolentir della plebe, tutta volta 
alla guerra, che fu giuoco forza V assentirvi. Conosciu- 
ta una tale risoluzione, i Bolognesi e ì Sanesi man- 
darono in ajulo dei' Fiorentini buon nerbo di milizie, 
ed altri in Toscana fecero lo stesso ; giacché Castruc- 
ciò metteva paura a tutti, e si voleva fare ogni sforzo 
per abbatterlo. Andò V oste verso Fucecchio : ma presto 
se ne tornò a Firenze senza niente operare, pel timore 
di una sorpresa dalia parte degli sbanditi ; i quali, so- 
spettando di mala fede i guelfi intorno alle promesse 
fatte loro d'esser ritornati in patria, se n* erano partiti 
dal campo corrucciati e con cattive intenzioni. 

Trovandosi Castruccio verso Fucecchio, considerato 
di che importanza gli sarebbe stato V acquisto di quel- 
la terra per le sue imprese, volle tentare se gli fosse 
venuto fatto d' insignorirsene per inganno : giacché alla 
scoperta era impossibile, avendo un castello munitis- 
. Simo e pieno di difensori. £ gli riuscì veramente, col 
favore di una notte buja e tempestosa, che fu quella 
del 19 Dicembre 1323, essere introdotto nella terra 
per mezzo di alcuni amici senza che le scolte sulle 
prime se ne avvedessero: ma poi, gridatosi all'arme 
da quei della rocca, non fu possibile il sorprenderli.' 
Anzi venuti in isperanza di avere Castruccio nelle mani, 
gli si avventavano addosso, e lo stringevano in modo 
che era ridotto a mal partito. Pure tanto ei si travagliò, 
che potette scamparla, e tornar libero al campo. 

Volle anche in quel torno tentare d' impadronirsi 
di Pisa, allora governata da Renieri conte della Ghe- 
rardesca, col quale Castruccio era in lega ; essendo che 
quel possesso lo metteva in istato di causar del male 
assai ai Fiorentini, intraprendendo il commercio loro 
col mare per via d* Arno. E siccome per esso ogni mo- 
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do era buono purché conducesse al fine, trattò segre- 
tamente di far uccìdere a tradimento quel signore in- 
sieme col figlio, e poscia di far gridare il suo nome 
per Pisa. Ma la congiura venne agli orecchi di Renieri, 
die ne prese tosto vendetta col punire di morte i rei 
deir attentato, mettendo altresì una taglia grossissima 
sulla testa di Castruccio. Gran maestro era egli vera- 
mente e risoluto esecutore d*ogni maniera che potesse 
condurre al punto desiderato. Sapeva anche accen^ 
dere e mantenere le discordie nelle città e nelle terre, 
per avere gli animi disuniti e così più facili a pie- 
garsi ai suoi voleri : usava soprattutto le donne a sco- 
prire i segreti, a maneggiare le intelligenze, come i 
migliori e più sicuri strumenti di corruzione. 

Di altre arti nel tempo stesso sì serviva per farsi 
al tutto padrone di Pistoja ; giacché, salvo Tessere sua 
tributaria, era rimasta da lui independente nel gover- 
narsi. Reggevala allora, come signore, queir Ermanno 
Tedici abbate di Facciano, che noi vedemmo consiglier 
caldo della tregua con gli nostri. Castruccio adunque 
fidanzò a Filippo Tedici nipote d' Ermanno la sua mag- 
gior figlia, per nome Dialla, promettendo ricchissiffla 
dote ; ad un segreto patto, come sembra, di dargli Pi- 
stoja nelle mani tosto potesse. Una difficoltà presto fu 
tolta, conciossiachè Filippo, cacciato lo zio, entrasse 
nel suo grado, e fu in Luglio 1324. Ma ne restava 
un' altra a superare di gran peso. Piena era quella cit- 
tà di guelfi, i quali ai Fiorentini potevano darla lacil- 
mente se avesser potuto sospettare dei disegni di Fi- 
lippo. Si ricorse perciò ali* inganno per favorir Ca- 
struccio ; perciocché vedeva bene Filippo, che dovendo 
scegliere tra due padroni, più sicuro era di assecon- 
dare il parente di quello fosse gli stranj. Andò Ca- 
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straccio, secoodo il concerto fatto cod Filippo, ad at- 
taccar con grande oste un forte castello sulla montagna 
di Piatoja, detto la Sambuca. Finse il Tedici voler di- 
fenderlo, e mandovvi entro un suo congiunto, il quale 
dopo alquanti giorni mostrò di cedere alla forza, e dette 
a patti la rocca. Mentre i Fiorentini si consigliano di 
salvar Pistoja, e vi spediscono anche dei soldati, una 
data notte, che fu quella del 5 Maggio del 1325, Ca<- 
strucclo, disceso dalla montagna, entrò in quella città 
con tutte le sue forze per una porta che Filippo aveva 
fatto occupare dai suoi fidi, e se ne rendè per tal guisa 
padrone senza resistenza. N' ebbe in premio il Tedici 
la sposa promessa con la dote ricchissima, e n' ebbe 
il grado di vicario di Caslruccio in Pistoja. 

Con questo nuovo aumento di forza e di splendore 
stimò Castruccio poter mandare ad un sicuro effetto 
il disegno, che da qualche anno doveva aver conce- 
puto, cioè di far partecipe il figlio primogenito della 
signoria di Lucca, ed in tal guisa cominciare a ren- 
dere ereditaria nella famiglia la sua potenza. E siccome 
i modi repubblicani gli andavano molto a genio ogni 
volta che da quelli poteva trarre o maggiore onore 
sicurezza maggiore, cosi in questa bisogna proce- 
dette come aveva fatto per le altre sue elezioni. Laonde 
dai suoi più intimi fece qua destramente insinuare, do- 
versi dichiarare che Enrico figlio primogeoilo di Ca- 
struccio fosse signor di Lucca a vita, come il padre; 
ed anzi essere il meglio che tosto fosse in tale di- 
gnità costituito. Ciò volere la giustizia, ciò dimandare 
il bene dello stato. Avere Castruccio tante cose ope- 
rato a prò e gloria della patria, ed aver cosi bene me- 
ritato dei suoi concittadini, che una testimonianza sif- 
fatta della pubblica riconoscenza era un compenso^ 
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sebbeo tenue, a taDti suoi sudori onorati, a tante sue 
beile azioni: aversi per tal guisa nel figlio uno che 
prenderà a cuore di sostener V edifizio eretto da Ca- 
strucclo, allorché eì venisse a mancare: esser grandi 
ì pericoli ai quali un guerriero si trova esposto; ed 
in un caso disgraziato quanto meglio sarebbe se piut- 
tosto che chiamare il figlio a regnare, si vedesse che 
egli continua tranquillamente in un esercizio nel quale 
da tutti è già riconosciuto? Queste ed altre ragioni 
mossero senza più i padri ed il popolo ad offerire a 
Castracelo quel che egli appunto ardentemente desi- 
dorava. Adunque agli diciotto di Giugno del 1325, per 
voto unanime del collegio degli anziani e del senato, 
e pel voto universale del popolo chiamato a parlamen- 
to, si stanziò, pregassesi Castruccio che il suo figlio 
Enrico fosse da quel momento eguale a lui neir au- 
torità, da conservarla poi fino a che vivesse. Al che, 
se di buona voglia il signor nostro desse V assenso, 
niuno sarà che dimandi. 

La novella della presa di Pistoja aveva afflitto so- 
prammodo i Fiorentini, che si vedevano mal sicuri con 
un tal nemico dappresso. In mezzo però a quello sco- 
raggiamento un bel raggio di speranza venne a rin- 
francarli, e fu Farrivo a Firenze di Raimondo da Car- 
dona spagnuolo, famigeratissimo capitano ai servigi di 
papa Giovanni ventiduesimo; che ei mandava loro, 
cosi pregato, per ajutarli con grosso seguito di armati 
borgognoni e catalani. Parve allora ai Fiorentini di es- 
sere altra cosa, e da paurosi e tremanti passarono ad 
un tratto a mostrarsi sicuri e baldanzosi. 

Profittando dì questo calore di spiriti, Raimondo, a 
cui fu dato il comando delF esercito fiorentino, attese 
prestamente a ragunar quante forze poteva, a fine di 
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entrare in campagna gagliardo. £ ai 22 di Giugno al 
(>ose in marcia verso Pìstoja, forte di quindicimila fanti 
e duemila cinquecento cavalli eletti, con un accompa- 
gnamento inGnìto di salmerie, e col carroccio, che era 
come il palladio dei Fiorentini perchò su quel carro 
stava r insegna loro generale. Altri cinquemila pedoni 
e UD mezzo migUajo di cavalieri vennero dappoi a 
ingrossare il campo, gente mandata in ajuto dai Bo- 
lognesi, dai Sanesì, e dai diversi collegati guelfi di 
Toscana ; sicché V esercito sommò a ventimila fanti, 
e a tremila cavalli: onde ne andava ai Fiorentini 
una spesa giornaliera di tremila fiorini d' oro, che si 
considerava a quel tempo per enorme. Castruccio non 
aveva al momento da contrapporre che mille cinque- 
cento uomini di cavalleria, e diecimila di fanteria. Rac- 
chiusosi egli perciò in Pistoja, e fortificatovisì, aspet- 
tava consiglio dai movimenti del nemico. 

Intanto il capitano dei Fiorentini metteva tutto a 
ruba a ferro e a fuoco sotto gli occhi di Castruccio; 
provocava lui con parole ; faceva per dispregio correre 
il palio sotto le mura di Pistoja : e Castruccio non si 
risentiva. Vedendo il Cardona che niente serviva a trar- 
re a battaglia il Lucchese, e che niente era da pro- 
fittare ostinandosi sotto Pìstoja, si volse a un tratto 
verso Fucecchio ; e fatto un ponte sulla Gusciana, la 
passò, e cinse d* assedio Capiozzano. Castruccio, avu- 
tone tosto avviso, usci nella prossima notte da Pistoja 
<lopo avervi lasciato un presidio forte, e sul timore che 
Lucca restasse scoperta quando Capiozzano fosse ca- 
duto, per la Valdinievoìe frettolosissimamente giunse 
\a bogo, tra Montecarlo e Porcari, da trovarsi di mezzo 
alla città e al nemico. Ivi attendeva di e notte a for- 
tificarsi con argini e fosse, che dal poggio arrivavano 
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fioo alla palude, rimetteva in buon sesto le rocche di 
Montecarlo e di Porcari, assoldava quante più milìzie 
gli capitavano, affidava Lucca alla sua moglie, donna 
d'alti spiriti, perchè la tenesse quieta, e spediva messi 
per ogni dove a quei della sua parte perchè venissero 
ad ajutarlo e si sollecitassei>o. 

Frattanto il nemico, dopo avere avuto a patti Mon- 
tefalcone e Capiozzano, due luoghi forti, andava acco- 
standosi più grosso che mai, per nuovi ajuti e per 
nuovi amici che la buona fortuna gli procacciava; e 
già era giunto ad assediare il castello d' Altopascio 
in prossimità del campo lucchese. Ma sebbene a Ga- 
strucclo fosse arrivato un qualche ajuto, pure noo era 
egli in istato di misurarsi col Gardena fino a che non 
gli veniva un rinforzo gagliardo promessogli da Ga- 
leazzo Visconti, che non poteva lardar molto. RiOet- 
leva, esser le cose ormai ad un tal punto, che tutto 
era finito per lui se avesse perduto una battaglia. Quin- 
di, tenendosi sulle difese, come aveva fatto fin qui, Toiie 
tentare di dividere le forze dell'avversa parte, perchè 
almeno si desistesse dalFoppugnare Altopascio. E per 
questo operò che da Pistoja uscisse una schiera di sol- 
dati, per correre e disertar la campagna dalla banda di 
Prato e Firenze ; ma il nemico lasciò fare^ oè se ne 
dette per inteso. Mandò poco dipoi da mille fanti e un 
cencinquanta di cavalli sopra Carmignaoo; e allora il 
Cardona, che abbondava di gente, senza punto infiac- 
chirsi e senz'alterare i suoi disegni vi spedi un iHion 
nerbo di milizie, che scacciarono di là i Lucchesi, e 
fecer loro del male assai. Provossi altresì a guadagnar 
con r oro due capitani di cavalieri francesi che ser- 
vivano i Fiorentini ; ma questo ancora andò a volo 
per la scoperta del trattato. Essendo ite nulle tutte 
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queste cose fatte da Castruccio per liberare AUopa- 
scio, scoraggiati quei di deDtro, gravati da malattie, e 
stretti ogni di più dall' inimico, gli si dettero a patti. 
Mormoravano i nostri soldati contro il capitano loro 
perchè non aveva soccorso quel castello, motteggia- 
vanlo, schernivanlo, quasi fosse divenuto un pauroso, 
un vile ; ed egli dissimulava le ingiurie, né si moveva. 

Ottenuto Altopascio, consultarono insieme i condot- 
tieri dell' oste fiorentina se si dovesse o no passare 
innanzi^ e andare sopra Lucca. Alcuni avvisavano si 
rìnuDziasse a queir impresa, per la difficoltà di supe- 
rare i passi guardati da tanto capitano; ed anche con- 
sigliavano si dileggiasse di là quanto più tosto potè- 
vasi, pel timore che la malignità dell'aere, essendo ai 
primi di Settembre, non aumentasse molto le malattie 
dell'esercito, che già avevano cominciato a travagliarlo 
in quel luogo basso e paludoso. Ahri per contro, e fu- 
rono i più, la pensavano in favor dell' impresa, di- 
cendo che era cosa da niente il vincere un nemico 
debole ed avvilito, e che con la presa di Lucca la 
guerra sarebbe finita per sempre. Fermato adunque di 
andare innanzi, mosse d' Altopascio V esercito fioren- 
tino il di 8 di Settembre, tenendo la via bassa della 
palude, e si accampò a tre miglia in qua in un luogo 
detto la Badia di Pozzevoli, verso il lago di Bientina. 
Era il sito mal atto a combattere, e in aria pessima 
a quella stagione: per lo che il Gardena, volendo due 
giorni dopo rimediare all' errore, mandò un cento di 
cavalli con guastatori in gran numero ad occupare un 
colletto vicino a Montecarlo, per trasferirvi il campo. 
Castruccio, che stava sopra, pigliando a volo que- 
st' occasione di nuocere al nemico, usci del vallo con 
molti de' suoi, e spedi una mano di soldati a rìncac* 
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ciarlo dal colle. Lo scoDlro fu forte e sostenuto. Una 
parte e Taltra mandava successivamente nuovi ajuti; 
sicché in poco d'ora di un badalucco si fé quasi una 
battaglia giusta. Dugento cavalieri tedeschi e francesi, 
capitanati da un certo Urlimbaca, davano molto che 
fare ai nostri, e Castruccio stesso corse a caricarli 
con una squadra fresca. Ne fu scavalcato sulle prime ; 
ma rimessosi poi in sella, come volle la sua boosa 
sorte, gli riuscì di romperli, dì ammazzarne assai, e 
di far prigioniero Urlimbaca medesimo, con due fio- 
rentini di conto, Francesco Brunellesco e Giovanni 
Tosa. La notte pose termine alla zuffa, e ciascano 
rientrò nel suo campo. 

Questa prova felice alzò il cuore ai Lucchesi, e al- 
l'opposto lo fé alquanto cadere ai Fiorentini. Castruccio 
non ostante si tenne quieto, aspettando con ansietà 
grande V ajuto di Lombardia innanzi di arrischiare 
un'azione generale. Sul timore però che il nemico io 
questo mezzo gli fuggisse di mano, fecondo com'egli 
era in astuzie, immaginò un modo d' intertenerlo, fa- 
cendo che varj di varie terre forti della Valdinievoie 
dessero speranza al Gardena di volergliele cedere, a 
patti da trattarsi maturamente. Questo o altro che ne 
fosse il motivo, 1' esercito fiorentino non fec« segno 
di muoversi per alquanti giorni. 

Giunse finalmente a Lucca dalla parte dei monti il 
soccorso da Castruccio tanto desiderato; e consisteva 
in ottocento cavalli di Galeazzo Visconti duca di Mi- 
lano, in dugento di Passerino signore di Mantova e 
Modena, e in cinquecento altri del signore di Verona. 
Appena il Cardona ebbe sentore dell' approssimarsi 
di questa cavalleria, levò il campo in fretta, e tornò 
alquanto indietro lasciando il basso: poscia, disposto 
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l'esercito verso AUopascio, offerse la battaglia a Ca- 
strucclo; confidando che T avrebbe accettata innanzi 
r arrivo del soccorso. Ma il nostro capitano, che era 
sul cogliere il fruito di tanta perizia e di tanta lon- 
ganimità, non si mosse ; stimando che il di dopo, rag- 
giunto dalle nuove forze, sarebbe stato padrone della 
giornata. In questo, ecco venirgli avviso da Lucca che 
Azzo Visconti, figlio del duca e condottiero dì tutta la 
cavalleria, stava pertinace nel non volere andare al 
campo se prima non gli si sborsassero le paghe pat- 
tovite. Era scarso in quel momento il tesoro di Ca- 
struccio per tante spese fatte, per tante traversie sof- 
ferte ; laonde era impossibile sodisfare per intiero alla 
richiesta. Vola egli a Lucca, prega, scongiura il gio^ 
vine Visconti che si contenti per ora di una parte 
delle paghe, promettendogli certa la vittoria, un im- 
menso bottino, una gloria non comune: ma tutto in- 
vano. Invoca la fede sociale, il nome ghibellino, e niente 
ottiene. Alla fine Castruccio giuoca una molla, a cui 
Azzo non potette resistere; ne lo fa pregare dalle più 
avvenenti e più gentili donne della città. Avuto pa- 
rola che nella prossima notte sarebbe Azzo stato al 
campo con tutti ì cavalli, siccome fece, ei là ritornò 
lieto in cuore per disporsi ad attaccare i Fiorentini nel 
di vegnente, che era il 23 di Settembre del 1325. 
Niente ebbe a dire per infiammare i suoi soldati, che 
tutti smaniavano di affrontare il nemico^ ed avevano ri- 
posto nuovamente una piena fiducia nel capitano loro. 
Cominciava appena ad albeggiare, quando il Gar- 
dena, instruito delle disposizioni di Castruccio e degli 
ajuti arrivatigli, si mosse per il primo, allargandosi 
verso la collina e prendendo la via del Gallono; na- 
turalmente a questo doppio fine, e di coprir la sua 
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diritta, e d'avere in caso di disgrazia la strada aperta 
alla ritirata. Del resto ood voleva fuggir la battàglia, 
anzi la desiderava; stimando noo essere ì Loccbesi 
cosi forti, com' erano veramente. Castniccio usciva io 
beli' ordine dal campo eoo tutto V esercito, e faceva 
avanzare il Visconti con la sua cavalleria. Allora i 
Fiorentini per i primi danno nelle trombe, e comiD- 
ciano dal caricare il duce lombardo col fiore dei loro 
cavalieri. SeUiene di numero inferiori, facevan prodigj, 
ed avevano ridotto A zzo a mal partito : quando ei preso 
tlalla vergogna e dalF ira fece un ultkno sforzo, e gli 
pose in rotta. Era dietro a quella una seconda squa- 
dra di 700 cavalli, cba non resse all' urto del vinci- 
tore, e si disordinò dopo pochi istanti. Restava a su- 
perare la terza, comandata dallo stesso Gardena, in cai 
doveva essere la speranza del campo. Ma egli, incer- 
to, confuso, pendeva in forse tra il restare e il fug- 
gire. Se ne avvide Castruccio, e piombò su lui col ri- 
manente dei cavalli. Fu finita per la cavalleria nemica, 
che dio volta e si mise a fuggire a briglia sciolta. La 
fanteria fiorentina era intanto alle prese con la nostra, 
e teneva il fermo; ma quando si scorse abbandonata 
dai cavalli, anch'essa disordinossi, e poi fuggi a gam- 
be levate. Castracelo, senza dargli sosta, incalzava il 
nemico da ogni banda, ammazzava chi resisteva, ac- 
cettava chi gli si dava. I più pronti tra i fuggitivi, noo 
isperando ormai salvezza che di là dalla Gusciana, 
correvano a precipizio per passarla sul ponte che vi 
avevan gettato. Ma il ponte era già nelle mani di Ca- 
strucclo, che destramente aveva mandato ad occuparlo 
una squadra di cavalli, quando vide che la fortuna 
della giornata inchinava a suo favore. A tal vista ri- 
masi i fuggenti senza fiato e sema cuore, tutti si ar- 
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renderono. La Yittorìa dei Lucchesi riusci al tutto com- 
piuta. Chi non mori dei nemici fu fatto prigioniero; 
ed è fama che niuno scampasse di tanto esercito da 
poter dare a Firenze notizie certe del fatto. A quin- 
dicimila si fa montare il numero dei prigionieri, tra i 
quali erano il Gardena medesimo ed il figlio, quaranta 
dei primi signori di Firenze, trenta detti di altre città 
di Toscana, e cinquanta distinti cavalieri dì Francia 
e Lamagna. Armi, cavalli, salmerie, stendardi, il car- 
roccio, il tesoro, tutto cadde in potestà di Castruccio. 
Distribuito che egli ebbe il di dopo la battaglia tra 
i soldati il bottino, come fé con rara giustizia e con 
sodisfazione comune riserbandosi solo per sé i con- 
quisti d'onore, e mandati i prigionieri sotto buona scorta 
a Lucca per guardarsi neir augusta, volle seguir la 
vittoria. Per lo che, minacciando Gapiozzano e Falco- 
ne, gli ebbe tosto a patti; e poco dopo ebbe pure nel 
modo stesso Altopascio, ove fece prigioniera di guerra 
la guarnigione composta di cinquecento e più soldati, 
che furono pure spediti a Lucca. £ per non dar tem- 
po al nemico di riscuotersi dair avvilimento in cui 
era caduto, passò con tutto V esercito per Pistoja nel 
Fiorentino, e si diede a depredarlo, a guastarlo^ a bru- 
ciarlo a suo talento, senza che alcuno ardisse di op- 
porsi a tanta devastazione: talché pareva, come dice 
un antico storico, che tutto il mondo gli fuggisse da- 
vanti. I Fiorentini erano veramente rimasti cosi sba- 
lorditi dopo la rotta d'Altopascio, da non saper più 
che farsi, e quasi disperavano della cosa pubblica. 
Crebbe lo sbigottimento all' avvicinarsi di Castruccio 
a Firenze; laonde si attendeva incessantemente a mu- 
nir la città da ogni lato, per salvarla, se era possìbile, 
noo curando altro più. Un deserto sembrava il paese 
T.IIL 11 
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attorno, che tutti i villani eransi messi in salvo in cit- 
tà ; né solo essi, ma anche i terrazzani dì terre forti, 
e che si potevan tenere, avevano abbandonato le zìa- 
tazioni. Immenso fu il danno che fece là Castruccio, 
per vigne distrutte, alberi tagliati, case bruciate, castelli 
spianati: immensa la preda che sì ebbe, in bestiami, 
in vettovaglie, in masserizie. Accostossi poi alle mura 
di Firenze, ma più, a quel che sembra, per ostentare 
la sua forza che per altro : mentre quella città, sem- 
pre popolosa, abbondava allora d'uomini per i molti 
che vi sì erano riparati dalle campagne; né poteva 
anche affamarsi di leggieri essendo impresa troppo 
grande il circondarla, perché assai vasta e divisa da 
un grosso fiume. Non ostante i Fiorentini se ne spa- 
ventarono, temendo avesse egli dell' intelligenze den- 
tro, per parte specialmente dei congiunti di tanti pri- 
gioni che aveva nelle mani. Ma la cosa fini con taluno 
di quegV insulti che era allora in costume di usarsi dai 
vincitori con i vinti. Tre palj fece correre Castruccio 
sotto Firenze alla vista di quei cittadini il di quattro dì 
Ottobre, uno di* cavalli, V altro di uomini, e il terzo, 
per maggior dispregio, di donne da bordello : anche vi 
fé batter moneta. Seguitava indi a disertare ogni cosa, e 
preso più ardire si spingeva fino in Mugello con una 
parte dell'oste. Allora i Fiorentini, sperando di coglierlo 
in quelle strette, si fecero animo, e mandarono duemila 
pedoni e dugento cavalli per chiudergli le vie da ri- 
tornare. Del che avvertito in tempo, seppe scansare 1* im- 
pedimento, e carico di prede se ne andò a Sìgna, pae- 
se a sei miglia di qua da Firenze, che egli aveva oc- 
cupato e fortificato; ove per la solita burbanza fé conia- 
re delle monete d'argento coli' impronta dell'imperatore 
Ottone, le quali ei chiamò dal suo nome castruccioi. 
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Intanto, di tutti gli amici che avevano i Fiorentini, 
dìudo si moveva ad ajutarli, salvo due piccioli paesi, 
Samminiato e Colle, che mandarono un cento di pe- 
doni, e di cavalli poco più. Né pure gli soccorreva il 
re Roberto ; al quale inviato avevano ambasciadori per 
supplicamelo, neir atto che offersero la signoria della 
città a Carlo figlio di lui. E non era da farsene maravi- 
glia, essendo le cose di Firenze nell' opinion comune 
ridotte allora a tal punto, che poco o nulla poteva 
sperarsi dall'amistà sua : e in politica le amicizie tanto 
bastano quanto basta la certezza o la probabilità dì 
trarne un utile, e niente più. 

A molte di queste correrie, di queste prede, Castruc- 
cio aveva avuto per compagno Azzo Visconti, che gli 
era stato di tanto momento nella memorabil battaglia 
d' Altopascio. Non essendogli più necessaria la sua 
squadra, congedollo verso la fine d' Ottobre, sborsan- 
dogli venticinquemila fiorini d* oro, parte a titolo di 
paga, e parte per la quota della preda. £ «per appagar 
le brame del giovine, andato di nuovo con duemila 
cavalli sotto le mura di Firenze, vi fé correre un pa- 
lio, per lavare cosi un'onta simile che il Cardona ave- 
va fatto ai Visconti sotto le mura di Milano. Comin- 
ciando poi la stagion delle piogge, pensò di tornare 
per alcun poco a Lucca. Laonde, affidata la terra di 
Signa alla custodia degli usciti di Firenze, ai quali uni 
trecento cavalli dei suoi, onusto dì preda, e con un 
numero di prigioni, come fu scritto, superiore a quello 
della ricordata battaglia, incamminò Tesercito alla vol- 
ta d' Altopascio, ossia al campo della sua gloria ; da 
dove intendeva muoverlo ordinatamente, per fare con 
esso seco Y ingresso trionfale in Lucca a modo degli 
antichi duci romani. 
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Il dì che scelse pel suo trionfo si fa V undici di 
Novembre, sacro a Martino, di cui porta il titolo la 
nostra metropolitana. Divulgatasi la novella di questo 
spettacolo da gran tempo inusitato, tutta la Toscana 
ardeva della voglia di goderne: quindi Castruccio volle 
che gli stessi nemici potessero vederlo, concedendo loro 
un salvocondotto per quella occasione. Non è a dire 
quanto si adoprassero i Lucchesi per ricevere in ma- 
niera degna tanto concittadino. Giunto il giorno stabi- 
lito, principiò d'Altopascio di buon mattino la mossa 
del campo verso Lucca; che vi arrivò a ora conve- 
niente cosi ordinato. La ciurma, carica di prede e me- 
nando armenti ed animali in grandissima copia, apriva 
la marcia. Veniva dopo una moltitudine di prigioni, in- 
torno a trentamila, fiancheggiati dai soldati di Caslrac- 
cio ; e prima i vili poi gli degni. Seguiva il carroccio 
conquistato sui Fiorentini, con la campana ma senza 
battaglio, e con lo stendardo di Firenze messo a ro- 
vescio. Altro carroccio era appresso con le insegne 
dei guelfi e del re Roberto, volte anch' esse ali* in- 
giù. Una turba di gente vilissima stava intorno ai car- 
rocci con in mano simili insegne, che strascicava nella 
polvere. Compariva dipoi il carro del vincitore, pre- 
ceduto dai prigioni di qualità per gradi militari o per 
nascita, cavalieri o nobili dì varie nazioni, fiorentini, 
toscani, spagnuoli, tedeschi, francesi, tutti a cavallo. 
Fra questi additavansi Guglielmo Nazelo capitano della 
squadra francese, e quel della tedesca Urlimbaca Se- 
vero ; Bandino Rossi, Francesco Brunellesco, Giovanni 
della Tosa, commissarj di Firenze; il vicario del re 
Roberto; e soprattutto era accennato il generalissimo 
nemico, Raimondo da Gardena, con un suo figlio. Il 
carro del trionfatore, foggiato alla romana, era tirato 
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da quaitro biaochissìmi cavalli a modo di quadriga, e 
tutto splendeva per oro e per drappi serici. Castruc- 
ciOy vestito alla ducale, con un manto di porpora e 
con in capo la corona d' alloro, vi stava sedente sur 
un seggio elevato, avendo dair un dei lati il simula- 
cro della giustizia, dall' altro quel della pace, e per 
isgabello Tabbondanza. Cavalcavano appo il carro trion- 
fale i due figli del vincitore, Arrigo e Valerano, in- 
sieme cogli ambasciatori delle amiche città, e coi guer- 
rieri i più distinti. In fine veniva 1' esercito, tutto ri- 
lucente per armi forbitissime e per abiti avvistati. Le 
salmerie chiudevano la marcia. Già fino dalPapparire 
del giorno èra in città un fremer di voci per lo gran 
popolo, ed una calca lunghesso le strade per dove pas- 
sar doveva il trionfo : pieno zeppo di gente le finestr;e, 
le torri, e fino i tetti. Ogni casa era messa a festà^al 
di fuori con gli più ricchi addobbi; tutti gli spetta- 
loriy e le donne specialmente, in gran gala. Fu Ca- 
struocio incontrato ed onorato dai maestrati e dai ma- 
gnati a un miglio dalla città; il clero in pompa lo 
attendeva alla porta. Appena entrato, gli si fé avanti 
un coro eletto di nobili donzelle, e lo salutò padre della 
patria. Allora le voci di viva Castruccio andarono al 
cielo, e l'accompagnarono in tutto il tratto della strada 
che fece per giugnere al duomo, ove il corteggio si di- 
rigeva. L' aria era assordata dalle campane che so- 
navano a gloria, dallo squillo delle trombe, dalle varie 
musiche disposte qua e là. Al comparir di Castruccio 
un' ebbrezza di gioja pigliava tutti, e specialmente il 
bel sesso, che a piene mani spargeva dai balconi fiori 
e lauro sul vincitore. Ed esso, agli atti, e più alla com- 
mozione della faccia, dava be^e a divedere quanto cari 
gli fossero questi segni grandi e sinceri dell' univer- 
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sale esultanza dei suoi. Giunto alla cattedrale, entrovvi 
sopra una sedia d' avorio, levata in ispalla dai capi- 
tani deir esercito. Là, prosternatosi avanti V immagine 
del Santo Volto, mentre da cento voci cantavasi V inno 
delle vittorie, orò qualche tempo, e poscia ofTerse a 
Dio una parte assai ricca del bottino per farne vasi 
e arredi sacri; dopo di che se ne andò in palagio, 
sempre salutato dalla moltitudine padre della patria. 

Molti atti di magnanimità e di beneficenza conse- 
guitarono il trionfo ; posti in libertà gì* incarcerati e i 
prigionieri, gli sbanditi rimessi, i debitori del pubblico 
assoluti, i poveri regalati di frumento. Ognuno lo en- 
comiava, ognuno lo benediceva. Dei prigionieri solo 
guardò i capi per trarre il prezzo del riscatto, ma però 
trattolli con umanità. Sul Gardena o non fu posta ta- 
glia, era troppo esorbitante; il fatto è che non ottenne 
egli la libertà se non se dopo la morte di Castruccio. 
Un gran banchetto diede il vincitore a questi illustri 
suoi prigionieri, in cui s' ingegnò di comparire non solo 
cortese ma amabile; in particolare appo quei di Fi- 
renze, per guadagnarseli, e potere anche per avventura 
aver col mezzo loro la città nelle mani. Per questo, 
temendo i Fiorentini non nascesse moto dentro in Fi- 
renze a favor di Castruccio se più si allungava la li- 
berazion dei prigioni, e trovandosi asciutti di danari, 
tanto fecero per via di tasse e balzelli, da pagar le ta- 
glie, che in tutto sommavano a centomila fiorini d* oro. 

Tale ajuto di danaro venne opportunissimo a rin- 
frescare la guerra; e veramente doveva chiamarsi 
misera la sorte dei Fiorentini, che col pagare davano 
esca al nemico per combatterli, e non pagando si ve- 
devano esposti a qualche tradimento. Castruccio adun- 
que, senza dar tempo al tempo, nel mese medesimo 
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di Novembre mosse da Lucca per tornar sopra Fi- 
renze, e vedere se gli fosse finalmente venuto fatto 
d' insignorirsene; che era per allora la cima dei suoi 
desideri . Essendo però cosa assai difficile, come si è 
detto di sopra, V averla a forza, Castruccio volle con- 
tinuare a dar la stracca ai Fiorentini perchè si ab- 
bandonassero della speranza, e si riducessero cosi al 
suo volere. Sito importantissimo a questo fine era 
Montemurlo, castello forte, dal quale, quando se ne 
fosse Castruccio impadronito, poteva fare a Firenze da 
an* altra banda quel che faceva da Signa, vale a dire 
una guerra guerriata senza posa. Andato là perciò, vi 
si mise attorno, e tanto lo strinse coi soldati, tanto lo 
tempestò con gli arnesi d'assedio, che dovette rendersi 
ai primi del 1326. Ma i Fiorentini lasciavan fare, sic- 
come fecero la volta innanzi, e non pensavano che alla 
città, quantunque avessero avuto un rinforzo dal re 
Roberto di trecento cavalli. Castruccio, come per pro- 
vocarli, mandò sotto le mura di Firenze non più che 
dugento cavalli. Punse V insulto i Fiorentini si vera- 
mente, che uscirono armati dalla città in grandissimo 
numero di fanteria e con ottocento cavalieri, cor- 
rendo a furia fino a un certo punto a dar la caccia ai 
nostri; ì quali senz' alcun danno si misero in salvo 
dentro Signa. Buono per. Castruccio se avesse antive- 
duto quella mossa inordinata; perchè, a confessione 
degli stessi scrittori fiorentini, in quel di poteva con 
un' imboscata disfarli senza fatica, e rendersi padro- 
ne della città. 

In un frangente cosi duro, come questo, il comune 
di Firenze mandò di nuovo a supplicare Carlo, il fi- 
glio del Te Roberto, perchè lo soccorresse, e venisse 
in persona a far validamente la guerra a Castruccio, 
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offerendogli la signoria della città per anni dieci, eoa 
provvisione grossissima: il che fu accettato. £ frat- 
tanto elessero per capitano loro Pietro di Nanri^ fran- 
cese, uno di quei che nella battaglia d' Altopascio 
era stato fatto prigione dai nostri. Considerate il 
Nansi le difficoltà di vincere Castruccio con V armi, 
tentò di farlo amuiazzare a tradimento; e se la in- 
tese per questo con due francesi ed un inglese di 
sua confidenza, che erano tre conestabili addetti alla 
guardia del Signor di Lucca. La congiura fu scoperta, 
e i rei n'ebbero la morte in faccia a tutto l'esercito, 
che ne sbigottì. Siccome però le male azioni si vo- 
gliono fare e non si vorrebbero ricevere, Castruccio 
si offese forte per tale ingiuria, e se la legò a dito, 
come suol dirsi; giurando in cuor suo di prenderne 
vendetta sul Nansi quando gliene fosse venuto il destro. 
Trovandosi Castruccio a Signa, e vedendo che lo 
star là era assai pericoloso, specialmente per gli ajoti 
gagliardi che dovevano arrivare da Napoli ai Fioren- 
tini, pensò esser bene l' abbandonarla, tanto più die 
Firenze teneva il fermo. Innanzi però di lasciar quella 
terra, volle tentare se vi fosse stato modo di allagar 
Firenze con le acque d' Arno, sostenendole inferior- 
mente per via di un gran moro nel luogo detto la gol- 
folina. Era cosa impossibile, che troppo è più basso 
il fiume in quel sito. £ cosi, dato fuoco a Signa af- 
finchè i nemici non se ne giovassero, ritirossi a Car- 
mignano, ponendo ogni cura ad affortificarìo. E di là 
poi usciva sovente a far danni grandissimi al dominio 
fiorentino; per lo che quel comune sollecitala ogni di 
con lettere e messi l* arrivo sospirato di Carlo, duca 
di Calabria. Ma egli, essendo allora da altre gravi cure 
preoccupato, e non volendo ciò non ostante mancare 
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alle promesse, mandò an soccorso di quattrocento ca- 
valli sotto il comando di Gualtieri, duca d'Atene, che 
nominò suo vicario in Firenze: il quale vi fece il suo 
ingresso nel di 17 di Maggio. 

La notizia della prossima venuta di questo nuovo 
capitano ai Fiorentrni fu cagione probabilmente, die 11 
Nansi impegnossi in un* impresa, da cui poi non po-^ 
tette uscire. Voleva esso aver la gloria di rimettere 
un poco le cose fiorentine innanzi di lasciare il co- 
mando; nò altra via ci era adesso più acconcia, che 
quella d' insignorirsi di Gamrignano. De' due modi, la 
forza aperta o il tradimento, scelse questo, come il più 
facile per yenire a capo del suo disegno. Cercò dun- 
que di trarre dalla sua dei Francesi, che erano dentro 
la terra; ed eglino, fingendo di consentire, comunica- 
rono il trattato a Castruccio. Caduto perciò nell'aguato 
tesogli all' atto della esecuzione, il Nansi yenne in 
mano del nostro capitano con la massima parte dei 
suoi. N' ebbe mozzo il capo in Pistoja, non tanto in 
pena d' aver mancato alla data fede quando fu pri- 
gioniero di Castruccio, di non prendere le armi con- 
tro di lui, quanto di avergli insidiato la yila, come 
già si narrò. 

Castruccio però non <poteva allora esser gran fatto 
tranquillo. Una tempesta era per piombare su di esso 
da parte di tutti ì guelfi, e speciahnente dei due capi 
loro, il re Roberto e papa «Giovanni yentidnesimo. Ato- 
ya finalmente veduto la parte guelfa, che bisognava 
fare ogni sforzo in tempo per salvare i Fiorentini ; 
perchò, se Castruccio giungeva mai ad impadronirsi 
di Firenze, era finita in Toscana per i gueffi, e forse 
aiieo nel resto dell' Italia. Né gli ajuti furono lenti o 
scarsi, come per lo passato; perciocché nel mete di 
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Giugno il Pontefice gli soccorse di 400 cavalieri fran- 
cesi, e di un' armata di 15 navi, che approdò ai porti 
di Pisa e di Telamone, e Carlo duca di Calabria menò 
loro in persona sul finir di Luglio mille e cinquecento 
lance. Ebbero inoltre, da Siena, Perugia, Bologna, Or- 
vieto, Faenza, meglio che mille cavalieri, ed altri molti 
da altre città; di modo che T esercito fiorentino di 
troppo si era fatto superiore al nostro. £ come se 
ciò fosse poco, il marchese Spinetta, già noto in que- 
ste storie, doveva attaccarci dal lato della Lunigiana 
con seicento cavalli, che somministrati gli aveva la le- 
ga, ed in parte Can della Scala a cui erasi rifuggito. 
Castruccio, vedendosi inabile sul momento a soste- 
ner tanta piena d' armati, si volse air arte per istor 
Darla e guadagnar tempo. £ nel tempo appunto erano 
le sue speranze. Questo gli dava luogo a riunire gli 
ajuti delle amistà, e questo poteva anche far dissipare 
senz' altro tanta procella. Conciossiacbè egli ben sa- 
peva che le cose delle leghe vanno fredde dopo quel 
primo ardore, siccome composte di elementi eteroge- 
nei, e mosse da un vantaggio generale che poco tocca 
alla lunga, essendo il solo peculiare, il proprio, che 
sprona continuamente. Oltracciò potevasi conghiettu- 
rare che i Fiorentini^ per poco seguitassero su quel 
piede di spesa, se ne sarebbero disgustati -, giacché poi 
alla fine tutto stava a carico loro. Era giunto in Pisa 
il cardinal Giovanni degli Orsini, che il Papa man- 
dava in Toscana per governare dalla sua banda gli af- 
fari della lega. A questo adunque si rivolse Castruc- 
cio, scrivendogli una lettera molto rispettosa, in cui 
faceva intendere che egli, quando fosse cosi piaciuto 
al Pontefice, era disposto ad accomodarsi coi Fioren- 
tini a ragionevoli condizioni. Piacque al Legato la prò- 
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posta, e si comiDciò a trattare ; intanto con queste spe- 
ranze niente si operava. Ai Fiorentini scottava forte 
r inazione, come quelli che soli ne avevano lo incomo- 
do e il danno: per lo che mormoravano alla scoperta 
del nuovo signore, in cui a principio riposto avevano 
tanta fidanza. Seguitarono per avventura qualche tem- 
po le trattative dì pace, ma senza conchiusione per 
la parte di Castruccio, che sullo stringere il negozio 
non si accordava. Laonde il cardinal Giovanni, accor- 
gendosi finalmente d' essere uccellato, ruppe ogni pra- 
tica con Castruccio, e fé disporre il tutto per la guer- 
ra. Ma già la cattiva stagione era venuta, e male si 
teneva la campagna. Sicché tanto apparecchiamento si 
risolvette quasi in niente pel 1326. Venne, si, lo Spi- 
netta ad attaccare una rocca detta la Verruca; si ri- 
bellarono da Castruccio due castelli nella montagna 
pistojese in quella occasione; andò Carlo con l'eser- 
cito sotto Pistoja: ma, e questi se ne tornò vergogno- 
samente a Firenze senza nulla operare; i castelli fu- 
rono ripresi ; la rocca liberata ; e lo Spinetta se ne fug^ 
in Parma, per iscansar quella brutta morte di che l'ave- 
va minacciato Castruccio se mai gli fosse caduto nelle 
mani, vale a dire d' essere scorticato vivo. 

Parve bene al re Roberto, che l'esercito fiorentino 
fosse afforzato di altri ottocento cavalieri; perchè molto 
temeva dì Castruccio, e non voleva mettere a repen- 
taglio l'onore e la vita del figlio. Alla qual nuova spesa 
se i Fiorentini trovarono che dire ninno dimandi. E 
veramente, se si lagnavano era con ragione, che pro- 
fondevano tesori senza far niente. £ quel che vi era di 
peggio, Carlo la faceva da padrone in Firenze, e a gran 
passi tendeva al potere assoluto : per la qual cosa so- 
pra ogni altra i Fiorentini vivevano malissimo contenti. 
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Ma se i guelfi temevano, non era&o perciò tran- 
quilli i ghibellini. E vero che in Toscana le cose di 
questa fazione si sostenevano per la virtù e per le 
arti di Castrucoio, non ostanti le forze assai superiori 
della contraria : era però tutt' altro in Lombardia, ove 
la parte della chiesa aveva assai acquistato per la 
sagacttà di Beltraudo dal Poggetto, legato ivi del papa. 
Stando cosi le cose, i capi ghibellini giudicarono es- 
sere spediente di chiamare a loro soccorso Lodovico 
il Bavaro, eletto re dei Romani: solito ripiego de- 
gì' Italiani d' allora, che per la mattezza dei loro cer- 
velli odiandosi Tun l'altro, quando amar si dovevano 
come fratelli, pur di sfogare insieme il mal talento 
non abborrivano dal dare in preda allo straniero U 
comun patria, bellissima ed infelicissima. Era Lodo- 
vico fortemente adirato con papa Giovanni, perchè ad 
instigazione del re Roberto, il quale aspirava alla si- 
gnoria d' Italia, negavagli di riconoscerlo in re dei 
Romani, ed anzi con le armi e con le scomuniche gli 
faceva guerra a più non posso. Accettò il Bavaro lo 
invito, per le larghe promesse che gli si fecero di 
danaro, ed anche d' assistenza ad avere la sospirata 
corona d' Ilalia. Furono ad incontrarlo e a salutarlo 
al suo entrare nella penisola i più principali tra i 
ghibellini, alcuni in persona, come Marco Viscoott, 
Passerino de' Bonacossi, Can della Scala^ Obìzo mar- 
chese d' Este, Guido Tarlali vescovo d' Arezzo; ed 
altri il fecero per ambasciadori, come Castruccio, Fe- 
derigo re di Sicilia, e i Pisani. 

L' arrivo di Lodovico a Milano verso i primi di 
Maggio, e il saperlo ben provvisto di forze, mise molto 
timore neli' animo dei Fiorentini, e gli fé risolvere a 
dar la stretta a Castruccio, prima che giugnesse qua 
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il Bavaro; 11 quale doveva passarvi necessariamente 
per ire a Roma a farvisi coronare imperatore, come 
già fatto aveva a Milano in re d' Italia con la corona 
di ferro. Si tentò in prima d' aver Lucca a tradigio- 
ne; ma la cosa non riusci, poiché fu palesata a Ca* 
struceio da uno dei complici, per guadagnare Y impu- 
nità. Principali autori della congiura erano quei della 
stirpe dei Quartigiani ; sui quali, in numero di ven- 
tidue, prese Castruccio vendetta efferata; e gli altri 
meno rei, cento si dissero, mandò in bando e spogliò 
dei beni. Rimproverato da un suo familiarissimo per 
lo contegno tenuto coi Quartigiani che erano stati tra 
i più caldi sostenitori di lui, disse non avere fatto 
oltraggio agli amici vecchi ma bensì ai nemici nuovi: 
dando con ciò a vedere che ben possedeva quell'arte 
di regnare esposta dopo due secoli, non inventata, dal 
Segretario fiorentino! 

Essendo andato a voto questo tentativo, i Fioren- 
tini si volsero all' armi. Vennero adunque con dodi- 
cimila fanti e duemila cinquecento cavalli sotto la terra 
di S. Maria in monte, e V eU>ero a viva forza ; e do- 
po ebbero a patti quel castello. 

Si avanzarono poi fino al Gallono, sperando dì ti- 
rare a giornata Castruccio, che si era accampato verso 
Montecarlo con diecimila uomini di fanteria, ed otto- 
cento di cavalleria. Ma egli non voleva risicar niente, 
e contento di schermirsi alla meglio, temporeggiava, 
sapendo che non poteva tardare V arrivo del Bavaro. 
In fatti parti questi verso il dodici d' Agosto da Mi- 
lano alla volta di Lucca con grosse schiere, tenendo 
la via di Cremona, Parma e Pontremoli. Appena Toste 
fiorentina ebbe contezza che esso era giunto in quest'ul- 
tima terra, laspiò la campagna e rientrò in Firenze. 
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Lìbero Castroccio dalla presenza del nemico, potette 
tutto rivolger V animo ad onorare e gratificar Lodo- 
vico; su cui molto fidava per la esecuzione dei suoi 
vasti progetti d* ingrandimento. Né minore era la fi- 
ducia che in Castruccio riposta aveva lo straniero, per 
ottenere col suo appoggio la imperiai corona. Laonde 
Y uno e V altro perfettamente s' intesero. Danari, re- 
gali, trattamenti alla corte e alla soldatesca, tutto fa 
messo in opera dall' accorto Castruccio per affezionarsi 
Lodovico, mentre dimorò in Lucca o nelle vicinanze, 
che fu per lo spazio di circa quattro mesi. Si accerta 
che la spesa di questo trattamento montasse a cento 
ottantamila fiorini d*oro, e più. Oltracciò ajutdllo effica- 
cemente ad aver Pisa, che gli era necessaria a passare 
innanzi, essendo le altre strade per dove si va a Roma 
guardate dai Fiorentini. I Pisani, abbenchè di parte im- 
periale^ avevano ricusato di mettev dentro il Bavaro, sol 
timore di perdere la libertà, non tanto per opera di lui, 
quanto di Castruccio, di cui le intenzioni erano troppo 
conosciute. Ma dopo aver tenuto il fermo per un mese 
contro le forze unite del Re e del Signor di Lucca, si 
dettero a Lodovico, a condizione che Castruccio noo 
potesse entrare in città. Il Regnante però, cui stava 
più a cuore V amicizia del Lucchese, si burlò della fede 
data, e non solo ammesse lui in Pisa, ma ve lo fé ezian- 
dio suo vicario^ e per giunta strinse i Pisani a dargli Ro- 
tajo, Montecalvoli e Pietrasanta. Per lo stesso principio, 
con diploma dato da Lucca il 17 Novembre 1327, 
consenti a crearlo duca di Lucca e Pistoja; ed anche 
di Volterra e Luni, con altre terre quantunque non 
gli fossero soggette, anticipandogli cosi un diritto su 
quelle se mai gli venissero nelle mani. Nei quali du- 
cati succeder doveva il figlio suo maggiore, e gli altri 
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maggiori della 8ua discendenza (*). La ceremonìa della 
promozione di Castruccio a questo alto grado di princi- 
pe accadde nello stesso mese, e probabilmente il di un- 
dici, anniversario del suo gran trionfo. Solenne fu essa, 
e piena di magnificenza. Yestillo il Bavaro dell' abito 
ducale, e coronollo al modo che in quei tempi costu- 
mavasi fare pei re. Dopo di che, cavalcando Castruc- 
cio per la città, fu gridato duca. Divenuto egli per tal 
guisa signor di Lucca mercè V imperatoria potestà, 
che gli assicurava altresì il principato nella sua fa- 
miglia e discendenza in perpetuo, spari da quel mo- 
mento fra noi, per quanto ne sembra, ogni forma re- 
pubblicana, di senato, di anziani, e degli altri soliti 
maestrali; i quali dovevano essere ridotti a mere ap- 
parenze da molto tempo, che dove uno primeggia, 
Don si trova libertà, mancando la eguaglianza del po- 
tere che n'ò il fondamento. Ed anche quelle forme 
da repubblica, che gli eran grate e utili state qiiando 
servivano a solleticare Y ambizion sua, o a rassodar- 
gli il comando, non potevano più andargli a verso in 
uno stato del tutto indepeudente: e per avventura avreb- 
bero potuto altresì riuscirgli pericolose, collo svegliare 
una volta o Y altra Y amore dell' antica libertà, con- 
servandone r immagine in quei magistrati. 

Finalmente Lodovico, avendo innanzi impegnato la 
fede di Castruccio a seguirlo in persona con parte delle 
sue forze nell' impresa di Roma, parli da Pisa a quella 
volta il di 21 Dicembre con tremila cavalli e fan- 
teria moltissima, e giunse il 2 Gennajo del 1528 in 
Viterbo. Già, alla nuova di questa mossa, Carlo Duca 
di Calabria aveva lasciato Firenze, menando seco il 

(*) Vedi Docaoiento Num. 7. 
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fiore dei suoi easalìen per difendere ìb caso il regno 
di Napoli. Castmccio però, quaDlnnque Tedesse il ne- 
mico di UdIo indeboUlo, non si fidara troppo, né si 
sapera risoWere a segoilar Lodovico, temendo nelb 
sua assenza on qualche sobilo assalto dei Fiorentini 
sa Lacca o sa Pistoja. Ma sollecitato ad andare e non 
Tcriendo mancare alle promesse, dopo avere assicurato 
il meglio che sqieya le due città nominate, in com- 
pagnia di mille halestrieri e di trecento elettissimi 
caralieri raggionse in Viterbo il BaTaro; il quale lo 
attendeva con ansietà grande, stimandolo il principal 
sostegno dell' impresa, non solo pel suo valore, ma 
eziandio per l' arti sue. Ed era qui mestiere pia delle 
seconde che del primo : perchè il Re voleva scansare 
una resistenza, da cui ei non poteva sapere come sa- 
rebbe uscito; e piuttosto amava entrar di quieto in 
Roma. Era là una fazione per lui, ma non troppo 
gagliarda, e la vinceva quella del Papa. Castmccio 
ebbe l' incarico di accrescere a Lodovico amici in 
Roma, e vi riasci. Andato egli colà, e ragunato un 
parlamento in Campidoglio, siccome era di molta na- 
turai facondia fornito, vi fece una bellissima diceria, 
e con parole tanto bene accomodate, che la più parte 
consenti ad accettare il Bavaro come re. Fu di fatto 
esso accolto io Roma festevolmente il 7 Gennajo, ed 
il 17 di detto mese vi fu incoronato imperatore da due 
vescovi senza V approvazione del Pontefice; la quale 
non pertanto si stimava in quei tempi necessaria, anzi 
quella sola senza cui V autorità di Cesare era un non- 
nulla. Prese parte importante a questa ceremonia, se- 
condo il costume d* allora, il nostro Castruccio in qua- 
lità di conte del sacro palazzo lateranense; titolo lu- 
minoso, che poco innanzi a bella posta ebbe dal Bavaro. 
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ho feee anche di sua mano cavaliere, lo elesse se- 
natore di Roma; e, di più^ suo luogotenente ivi. Rac- 
contasi, che neir occasione d* essergli conferiti questi 
gradi egli portasse un manto serico di color chermisi, 
con questo motto sul dinanzi a caratteri d* oro rica-> 
mati, Egli è quel che Dio vuole; e con altro sul dì 
dietro. Sarà quel che Dio vorrà: vanagloriandosi io tal 
guisa di esser fatto segno dei favori divini per quel che 
godeva di presente, e poteva aspellar di bene in futuro. 
Mentre Caslruccio se ne stava in Roma a godere 
di tante onorificenEe che su lui cumulavausi ogni di, 
festeggiato da Lodovico, ammirato e piaggiato da tutti, 
il vicario del re Roberto in Firenze avvisò essere 
giunio il tempo opportuno per togliergli la miglior delle 
sue prede, e levar quello stecco negli occhi dei Fio- 
rentini, cioè Pistoja. Certi guelfi che eran dentro, ri- 
banditi per insolita bontà di Caslruccio, promisero aju- 
tar la cosa. Il segreto si tenne lauto, che niente i nostri 
odorarono del trattato. Arrivato il dello vicario sotto 
Pistoja con forze sufficienti, non visto per favor della 
notte, che fu quella del 38 Gennajo, e data la scalala 
nei punti i più remoti, potette mettervi dentro assai 
Xaoli prima di esser sentito. Non era più tempo quando 
le scolle dettero il grido d' all' arme. Non ostante, i 
Lucchesi accozzaronsi in quello scompìglio, e fecer 
testa per qualche poco, ma finalmente cedendo al nu- 
mero se ne uscirono dalla terra, chiudendosi in Serra- 
Talle. Fu la misera Pistoja messa a sacco barbaramente 
per lo spazio di dieci giorni, senza guardare in faccia 
ad alcuno, spogliando ed ingiuriando gli amici come i 
nemici. Dopo di che, lasciatavi buona guardia, se ne 
tornò il real vicario a Firenze con V esercito, tripu- 
diando per una tale impresa come se avesse vinto la 
T.III 12 
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prova con Castruccìo. £ fu qaesta partita una gran 
ventura per gli nostri; che se avessero i Fiorentini 
usato il momento, potevano far gran cose lui assente. 

Appena Gastruccio seppe della disgrazia dì Pistoja, 
il che fu tre soli di dal fatto, ne menò remore grande 
con Cesare, accagionandolo di una tal perdita, per cau- 
sa di aver voluto ad ogni costo che lo seguisse. Indi 
tolta da esso licenza, benché a malincuore gli fosse 
data, ( perchè Lodovico senza Gastruccio era sfiduc- 
ciato per V impresa di Napoli già meditata ), si avviò 
con la sua gente verso Pisa, e vi entrò il nove di 
Febbrajo accompagnato da soli dodici cavalli, lasciando 
gli altri alquanto indietro. Ivi, senz* alcun rispetto a 
Cesare^ cominciò a farla da padrone, ponendo tasse e 
balzelli sui Pisani, e manomettendo quel tesoro, a 
fine di accrescere i suoi modi per riconquistar Pi- 
stoja, a cui aveva volto tutto V animo. Né contento a 
questo, corse anche la città per sua in presenza di 
un luogotenente imperiale che dovette ciò non ostan- 
te ingozzar 1' affronto, essendo ormai tale Gastruccio 
da spaventar chicchessia con la sua potenza. Se a que- 
st* atto ei si portasse per essere corrucciato con lo 
Imperatore, o pure per V effetto di un disegno preme- 
ditato, non può ben sapersi. Noi però pendiamo per 
questa seconda ragione, in grazia dei primi passi fatti 
da Gastruccio per avere un piede in Pisa. 

Portatosi dipoi a Lucca, mentre andava compiendo 
gli apparecchiamenti contro Pistoja, fu ricercato dai 
Veneziani e dai Genovesi di accomodar, quale arbitro, 
le gravi differenze che avevano insieme, all'oggetto di 
evitare una rottura. Alle quali istanze avendo el aderi- 
to, pronunciò un giudizio in cui rimasero assai danneg-: 
giati i Veneziani. Ciò non pertanto la sentenza si rispet- 
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tò. Il qual fatto torna ad onor grande del nostro con- 
cittadino, per aver meritato la fiducia di due formidabili 
repubbliche, e per aver con la giustizia del giudicato 
chiuso r adito a sottrarsi da questo ragionevolmente. 
Ma già tutto era in pronto per V impresa di Pistoja: 
fanterìa grandissima, mille e settecento cavalli, arnesi 
guerreschi d' ogni sorta. Laonde ai 30 di Maggio an- 
dò con queste forze e questi apparati contro la città 
nominata. Facile però non era lo insignorirsene, per- 
chè guardata da buon presidio, e difesa da molte 
opere artefatte. Se non che difettava di vettovaglie, non 
avendone che per due soli mesi ; e ciò per la grettezza 
dei Fiorentini, ai quali increbbe la spesa di altra 
provvisione. Questo poteva tornare a niente, giacché 
i Fiorentini avevano accozzato un esercito fioritissimo 
di duemila e seicento cavalli, e trentamila fanti ; ed 
era tale da tenere Castruccio a bada non solo, ma da 
forzarlo altresì a scioglier V assedio. Contuttociò egli 
non dubitò un momento, e confidando nella sua mi- 
litar perizia^ che era veramente grande, si accinse al- 
l' opera dell* oppugnazione. Due cose mollo importa- 
vano, cioè di chiudere in modo gli assediati che non 
potessero accrescere la vettovaglia, e di difendersi dal- 
l' aggressione dell' esercito nemico. In pochi di Ca- 
struccio provvide a questo doppio oggetto, col circuir 
la città di fossi profondi, di argini, di palizzate, col 
trincerare il campo, guastar le vie, ingombrarle d'al- 
beri. Poi cominciarono le offese con le macchine tutte 
guerresche allora in uso, catapulte, arieti, baliste, e via 
discorrendo. Fecero quei di dentro lor prove per iscon- 
certar Castruccio, e uscirono più volte a scorrazzare; 
ma sempre furono ributtati. E per ispaveutarli dal più 
tentar le sortite si mise in uso un barbaro modo da 
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Gastruccio, quello di mutilare ed accecare i meschini 
che cadevano nelle mani dei nostri, rìspingeudoli poi 
in città onde non ìscemassero le bocche da logorar la 
vettovaglia. Per la qual crudeltà inserpenlili i nemici, 
rendevanci la pariglia coir appiccare alla vista del 
campo lucchese i prigionieri che facevano ; ed anche, 
cosa orrenda a dirsi, col balestrarne i brani per via 
di macchine nel campo medesimo. 

Intanto le cose degli assediati andavano molto strette 
per conto delle munizioni ; ond' essi trovaron modo di 
far sapere lo stato loro ai Fiorentini che erano a Prato 
accampati, scongiurandoli di un subito soccorso; se no, 
sarebbe stato giuoco forza V arrendersi. Allora Filippo 
da Sanguineto, loro generalissimo, che era stato fino 
a. qui inoperante, determinatosi a soccorrerli, si ap* 
presentò con tutto Tesercito a Gastruccio. Ma vedendo 
che r attaccarlo nel suo campo era cosa disperata, 
chiusovi dentro come in una fortezza, ed avendo ten* 
tato in vano di trarlo fuora a battaglia, giudicò im- 
possibile fargli sciogliere 1* assedio di viva forza. Per 
lo che prese il partito di correre sul Lucchese e sul 
Pisano, sperando che la brama di salvar dai guasti i 
detti paesi avrebbe operato che Gastruccio aMniodo- 
nasse V impresa. Ma, e questa mossa, ed anche le no- 
velle dei danni che ì nemici facevano sugli due stati, 
non sortirono V effetto desiderato : perchè Gastraccio 
sapeva già essere la vettovaglia cosi assottigliata in 
Pistoja, che più poco ormai poteva tenere. Non tardò 
In fatti a venire nel campo lucchese un araldo da Si- 
mon Tosa, quello che comandava dentro il presidio, 
con la promessa di dar la città a Gastruccio se si con- 
cedevano patti onorati a hii e alla soldatesca. Dei quali 
avendo convenuto il nostro capitano, V ebbe il di 3 
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Agosto. Io questa impresa gli fu di valido ajuto Ga- 
leazzo Visconti; il quale, spogliato Tanno innanzi della 
signoria di Milano da Lodovico il Bavaro, e anche 
imprigionato, avendo poi ottenuto e libertà e qualche 
favore dal Bavaro stesso pei caldi ufflcj di Castrue- 
CÌ0, volle ricompensamelo in tanto bisogno. E il fece 
col sagrifìcio della sua vita, per una febbre colta sotto 
Pistoja dalle grandi fatiche sostenute, che lo condusse 
a morte il 6 d' Agosto in Pescia mentre veniva tras- 
portato a Lucca. 

Mancò V animo ai Fiorentini nell' intendere la ca- 
duta di Pistoja ; e mesti e sfiducciati abbandonando in 
fretta la campagna, sì raccolsero nuovamente in Fi- 
renze, aspettando di vedersi da un giorno alFaltro as- 
saliti colà da quel gran nemico loro. E questo era più 
che mai lo intendimento di Castruccio, per ottener la 
città che gli avrebbe valsuto la signoria di Toscana. 
Laonde, dopo aver assettato le cose in Pistoja, e la- 
sciatovi un presidio gagliardo, se ne tornò a Lucca per 
far r apparecchio necessario a queir impresa. Ed era 
facile Tantivedere, che riuscito in quella, come sembra- 
va dover essere allora per la debolezza e lo scorag- 
giamento dei Fiorentini, più alte cose con la sua po- 
tenza avrebbe tentato, che già doveva ruminare nella 
mente, e forse sarebbe venuto a capo una volta di 
farsi re d' Italia. Né dell' Imperatore era da prendersi 
briga, mentre stava in Castruccio V abbassarlo a sua 
voglia, tosto che si fosse ritirato dalla sua amicizia. 

Ma r uom propone, e Dio dispone. Le fatiche gra- 
vissime che Castruccio sostenute aveva nel lungo op- 
pugnar Pistoja, e in mezzo agli estivi calori, gli ca- 
gionarono una febbre che in pochi di Io ridusse agli 
estremi del viver suo. Vedendosi vicino al partire, volle 
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essere al tutto cristiano, umiliandosi in faccia a Dio, 
e chiedendogli venia dei suoi trascorsi. Indi, col cuore 
addolcito dai conforti di una religione piena di mise- 
ricordia, potè tranquillamente applicarsi ad acconciar 
gli affari mondani; e chiamato a sé il principe Enrico 
suo successore, gli diede avvertimenti saggi, e disse 
parole sante. Non è raro che l'uomo anche sprezzante 
ogni freno per potenza d* ingegno e di stato si pieghi io 
quel terribile momento alle voci di una coscienza che 
rimprovera, e di una sublime ragione che fa sperare. 
MaCastruccio aveva già dato anticipati segni di ravvedi- 
mento, come si ha dall'atto ultimo di sua volontà fino 
del 20 Dicembre 1327, in tempo che niente lo minac- 
ciava di un fine affrettato: perciocché tra altre buone 
cose ovvi che si compensi la roba mai tolta e il danno 
indebitamente fatto; e ciò ancora sopra semplici ri- 
chiami pel sospetto che la memoria avesse difettato 
neir appuntarne la nota (*). Mori il di 3 Settembre, 
nella sempre buona età di anni 47, lasciando ì tre fi- 
gli, Enrico, Valerano, e Giovanni, colla figlia, di nóme 
Verde, sotto la tutela della duchessa Pina madre loro, 
che sposata aveva il 1314 quando rimpatriò, pren- 
dendola dalla famiglia degli Streghi, signori della Cor- 
vara e Vallecchia. 

Che Castruccio Castracane degli Antelminelli fosse 
un uomo straordinario, ognuno ci consentirà per le cose 
dette, molte delle quali, e fra queste le più appariséen- 
li, sono attinte da gravissimi scrittori forestieri. Cosi 
viene in noi purgato il sospetto di parte. Pensa il Se- 
gretario fiorentino, che Castruccio, degno, com' è, di 
stare a paro con Scipione V affricano e con Filippo 

(*) Vedi Documeoto lfttm.8. 
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il macedone, sarebbe facilmente riuscito .maggiore di 
amendue se avesse avuto un più vasto campo aperto 
avanti di sé. Lasciando stare i paragoni, i quali o non 
son giusti o sembrano esagerati, noi diremo semplice- 
mente che non si sale in tanta fama, né si scambia un 
bassostalo in uno principesco, senza avere in proprio gli 
elementi di queste grandezze. Egli tutti gli possedeva 
a parer nostro questi elementi. Dotato di spirili eleva- 
tissimi, profondo conoscitore del cuore umano, versa- 
iissimo nelle faccende della guerra, sapeva perfettamen- 
te ogni arte di dominare o per ingegno o per virtù, 
ed aveva in sé tutta la volontà e la forza di usarle. 
Qualunque modo, purché conducesse al fine, era buono 
per lui, giusto o ingiusto non importa. L' essere stato 
ghibellino costante non deve a senso nostro attribuirsi 
ad un affetto di parte, a fedeltà di principj, ma piut- 
tosto ad un argomentare suo intorno alle probabilità 
di utile maggiore. Forse anche vedeva, che per essere 
in isliraa degli uomini e per godere della fiducia loro 
bisogna tener ferma una massima, non venendo fatto 
di fidarsi in colui che cangia i principj a seconda delle 
occasioni. Ebbe una regola, che vuoisi dettata dalla 
necessità della propria sicurezza specialmente in un 
principe nuovo, quella di non perdonare le ingiurie; e 
cosi spense ì suoi nemici in luogo di graziarli. Noi 
umani di cuore avversiamo a questa massima, e dob- 
biamo poi detestarla essendo cristiani, ai quali il per- 
donare non si conniiglia come una virtù ma si comanda 
come un. dovere: quantunque sia pur troppo vero, che 
dì cento che ti odiano dieci appena guadagnerai col 
benefizio del perdono, e gli altri tutti ne profitteranno 
per rovinarti più cautamente e più sicuramente. Quanto 
alle arti della guerra, egli tutte le possedeva nel mag- 
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gair grado. Dottissimo iti quella scienza^ era gaardin- 
go Dei pericoli, paziente neil' aspettar le occasioni 
e prontissimo ad usarle quando capitavaRO, animoso 
nel cimento, instancabile neir esercizio giornaliero di 
quella vita durissima. Per la mala fortuna non si av- 
viliva, né s' inorgogliva per la buona. Benché severo 
mantenitore degli ordini, sapeva però farsi tanto amare 
dal soldato, che per lui affrontava qualunque più gran 
pericolo : il che tiene dèi maraviglioso, trattandosi di 
un esercito composto quasi tutto, non di soldati stan- 
ziali ma di raunaticci, e di popoli diversi fra loro per 
umore e per fini. Ei veramente ristorò la gloria delle 
armi italiane, adoprando in particolare e massa e ve- 
locità; quei due modi che fecero ai nostri di cambiare 
faccia all'Europa. Vuoisi che non fosse da meno negli 
ordinamenti civili : e certo il darsi a lui e mantenere 
in devozione tante terre é una conferma della saviezza 
del suo governo. Grande prova ne sia che non oppri- 
meva i sudditi di gravezze e di balzelli, amando me- 
glio nei gravi bisogni di pigliare il danaro a interesse 
dai mercanti; mentre poi cercava di accrescere la 
ricchezza loro con disposizioni opportune al migliora- 
mento dell'agricoltura. Parco nel vivere, continente in 
pubblico, raccomandava con parole adattate prese da- 
gli antichi questi due strumenti di grandezza, facendo 
vedere quanto la dilicata e dissoluta vita vi si oppo- 
nesse. In somma era Castruccio un uomo straordina- 
rio come principe e come guerriero; e tale sarebbe 
anche adesso considerato. Falsamente però uno si ap- 
porrebbe nel pretendere in lui maggiori perfezioni di 
volontà. Chi batte questa via dei conquisti e delle gran- 
dezze non é ordinariamente seguace delia sapienza, e 
molto meno osservator sincero della legge evangelica ; 
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poiché senza essere al tutto uomini rotti, e da fare 
il libito lecito, rarissimo è che si arrivi a poggiar 
tant' alto. Quei che il mondo chiama eroi, tra i quali 
tiene certamente un posto distinto il nostro Castruc- 
ciò, si son serviti per lo più di tai modi come scala 
al potere: della qual cosa abbiamo avuto anche ai no- 
stri di un esempio grandissimo in colui, che pel corso 
di anni ed anni ci aveva in siffatta guisa abbacinato la 
mente col mirabile dei suoi fatti, da essere tentati, nel 
delirio in cui eravamo per quelle maraviglie, a lodare 
i mezzi che conducevano a tanto fine. 



Fine del libro terzo 



SOMMARIO DEL LIBRO IV. 



xlf fèrico figlio maggiore di Castruceio, gli succede tran- 
quiliamente nel ducato, ma Lodovico il bavaro presto 
ne lo spoglia, e ridona a Lucca la libertà mediante 
molf oro. Una squxidra di cavalieri tedeschi, ammutina- 
tasi a Lodovico, s' impadronisce di Lucca^ e la vende a 
Gherardino Spinola, dopo qualche trattato inutilmente 
avuto coi Fiorentini e coi Pisani, Ei tiene per alcun 
poco in freno i Fiorentini, che si eran volti ai danni 
di Lucca,^ resiste alle insidie lesegli dai figli di Ca- 
struceio. Ma , ridotto poi a mal partito dai Fioren- 
tini^ cede Lucca a Giovanni re di Boemia; onde i 
nemici si ritirano. Àvarissimo contegno del Re boemo 
verso Lucca, venduta in fine ai Rossi, signori di Par- 
ma; % quali la cedono a Mastino della Scala, signor 
di Verona. Trattamento non dissimile di Mastino, che 
finisce col vender Lucca ai Fiorentini. Ingelositisi i 
Pisani per questo acquisto, fatto dagli emuli Fioren- 
tini, tanto si adoprano, che gli sforzano ad abbando- 
nar Lucca ; la quale si dà ai Pisani a discrete con- 
dizioni. Pessimo governo che questi ne fanno. V impe- 
rator Carlo quarto libera Lucca dalla loro tirannide. 
Contiene i fatti dal 1328 al 1369. 



LIBRO QUARTO 



JLia morte di Castruccìo fu tenuta occulta per alquanti 
di, secondo la inteozion sua, affinchè avesse campo il 
successore di confermarsi nel potere col giuramento 
delle soldatesche: il che riusci senza difficoltà. Enrico 
altresi cavalcò per Pisa facendovisi gridar signore, e 
in Pistoja il fé per un suo commesso. 

Tutto passava felicemente in quei principi, ma in- 
tanto covava il fuoco sotto la cenere. I nemici di Ca- 
strucclo non tardarono a risentirsi da ogni parte alla 
novella inaspettata e gratissima del suo fine: mancava 
il suo braccio e la mente sua per frenarli. Un appoggio 
avrebbero potuto avere la Duchessa vedovata e V or- 
fana famiglia nel Bavaro. Mollo ei doveva al Duca 
lucchese avendogli sommamente facilitato il modo di 
conseguire in Roma la imperiale corona, che era il 
grande oggetto dei suoi desiderj. Ma obbligazioni di tal 
fatta non si conoscono in politica. £ poi Lodovico 
era stato punto al vivo dal procedere di Castruccio 
dopo la partita da Roma. Quel correre Pisa per sua 
sapeva di ribellione; nò poteva il mal atto giustificarsi 
con qualsigia ragione; mentre la città era quieta dentro, 
e ntuno la minacciava al di fuori. Non è dunque da 
far maraviglia se il Bavaro, vedendo giunta Toccasione 
sicura di vendicarsi, la colse, e se in vece di reggere 
la famiglia di Castruccio, quantunque vi si fosse im- 
pegnato solennemente per iscrittura, cercasse d* oppri- 
merla. Si univa al piacere della vendetta un altro pre- 
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poteole motWo io Lodovico, per indvrlo a farsi instru- 
meoto della roTÌoa del Signor di Locca. Non aysodo 
egli potato maturare il suo disegno d*occopare il regno 
di Napoli per la seguita partenza del nostro Ducale 
costretto anzi dal re Roberto a lasciare ai primi d'Ago- 
sto Roma istessa, e prender la via della maremma 
toscana ; trovandosi d* avere speso tolto ciò di che i 
ghibellini con Castmccio V avevano regalato, e per sé 
essendo povero, come soleva accadere di tutti gì' im- 
peratori di quel tempi; era Lodovico in gran bisogno 
di pecunia quando seppe della morte di Castroccio. 
Parvegli questa una bella occasione per trarre danari 
dal popoli che volessero scuotere il giogo della Casa 
Castracane. I Pisani per gli primi ne smaniavano, ed 
affrettavano con messi e lettere V arrivo dell' Impe- 
ratore. Esso, che era intorno a Grosseto, sì mise pre- 
sto in moto per Pisa, ove giunse il 21 di Settembre. 
Già al suo approssimarsi I Ggli di Castrucclo erao 
partiti per Lucca, col presidio che vi avevano di sol- 
dati tedeschi. Breve fu V allegria de* Pisani, cui toccò 
a pagare un balzello di centomila fiorini d'oro, e non 
per altro che per cambiare padrone. 

Intanto la duchessa Pina, sospettando di quello che 
poi accadde, e sentendo che per coonestare la nera 
azione si diceva una solenne menzogna alla corte sol 
conto di Castracelo, accusalo di essersi voluto Inten- 
dere coi Fiorentini contro l' Imperatore, si portò a 
Pisa da Lodovico ; e tanto disse dei meriti dell'estinto 
consorte verso di lui, tanto lo preso, a^iuogeodo un 
regalo di diecimila fiorini d* oro, cne egli mostrò ar- 
rendersi e volere rispettare II diritto del figlio. 

In Locca però, tra per invidia, e amor di cose nuo- 
ve, e vero affetto di libertà, si desiderava da molti Tab- 
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' bassaménto della famiglia di Castruccio, e il ritoroare 
air antico ordine di cose. Fatto noto a Cesare questo 
pensiero, a cui andava congiunta la promessa di una 
buona somma, ei si dispose a secondarlo, non ostante 
la data parola alla Duchessa, ed il prezzo da lei ri- 
cevutone. Avendo trovato modo d' entrare nel!' augusta 
per opera del presidio tedesco che la custodiva, il 
di 7 Ottobre spogliò della signoria di Lucca Enrico, 
e chiamò al governo della città i maestrali repubbli- 
cani. Ma questa libertà si scoperse tosto essere di puro 

' nome; conciossiachè Lodovico deputasse a sopravve- 
dere le faccende dei Lucchesi, come suo vicario, un 
tal Federigo d' Ottiughen, dal quale poi tutto pen- 
deva. Con tutto ciò ne andò ai nostri novantalremila 

: fiorini d' oro. 

Pure, con tanto danaro carpito ai Lucchesi ed ai 
Pisani, Lodovico sì trovava tuttora in grandi angustie 
per questo lato. Si erano da esso partiti, per mancanza 
di soldo, da ottocento cavalieri tedeschi; e andati al 
Cerruglio sulla montagna di Vìvinaja e di Monte chiaro 
infestavano con le loro rapine le valli della Nievole e 
d* Arno. Voleva il Bavaro impedire tanto male e ria- 
vere questa gente che era il fiore del suo esercito; 
sicché mandò a trattare di composizione con essi Marco 
Visconti fratello del fu Galeazzo, il quale stava presso 
a Cesare in qualche favore per le raccomandazioni di 

> Castruccio. Ma niente si conchiuse poiché il prezzo 
dagli ammulinati imposto alla nuova ubbidienza, ses- 
santamila fiorini d'oro, era troppo superiore ai modi 
presenti del Monarca; e ne andò per allora al Vis- 
conti la sua libertà, sopratlenuto come statico al Cer- 
ruglio delle buone promesse. Intanto, all' oggetto di 
avere la necessaria pecunia, Lodovico, senza punto 
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badare all' onor ano, strinse od trattato con la fami- 
1^ di Castroccio, per ritoroarla nel soo grado me- 
diante una bella somma. Yenota appena la cosa a co- 
gnizione del pubblico in Locca, ì più non la YolevaDO. 
Ne nacqoe perciò un remore, a sedare il qoale Lo- 
doTÌco stesso dovette accorrere da Pisa. Non si parlò 
più dei figli di Castroccio, e totto rimase sol piede 
solito, eccetto cbe in loogo dell' Otlinghen fo fatto 
▼icario imperiale Francesco Castracane, zio del già 
principe Enrico, ayendo a qoesto efletto sborsato al 
Bayaro Tentidueraila fiorini d' oro. 

Qoale fosse il yero motiTO che determinò il Castra- 
cane a comprare qoel grado, non è noto. Forse ve lo 
stimolò la propria ambizione, o forse lo mosse 1' af- 
fetto dei nipoti, sperando o di aver per sé, o d'acqui- 
star per gli suoi col tempo qoesto dominio. Che che 
ne sia, gli andò fallita la cosa, non essendo stato in 
carica più d' on mese. Se ne dovette egli stesso riti- 
rare, per non vedere metter Locca a foooo e a sao- 
goe da qoei cavalieri tedeschi, che disertato avevano 
da Cesare. Essi, non mai contentati delle loro paghe, 
sempre aggirati e traditi, presa l'occasione della par- 
tita dell' Imperatore da Pisa per la Lombardia, che 
fo r ondici Aprile del 1329, con alla testa Marco Vi- 
sconti medesimo che si erano scelti a capitano, ven- 
nero sopra Locca qoattro di dopo, e messi dentro 
neir aogosta dai tedeschi compagni d' arme, minac- 
ciavano stragi e rovine alla città se non se ne dava 
loro il comando. Avutolo, dissero volerlo tenere fino 
a che non fossero stali sodisfatti dei sessantamila fio- 
rini chiesti al fia varo. Intanto gli ordini soliti erano 
sconvolti, e totto qoa si faceva militarmente. Smonto 
il tesorp, asciutte le borse dei singoli, non si trovava 
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modo di appagare V ingiuata e pesanUasima indiiesta. 
Allora sì trattò dai Tedeschi dì vender Lucca a chi 
più ne avesse offerto, come accade delle cose messe 
air asta. I «Fiorentini per i primi si fecero innanzi, e 
promettevano fiorini ottantamila ; di cui avrebbero con^ 
venuto i Tedeschi, rappresentati dal Visconti che era 
a Firenze per negoziare questa vendita. Ma quan- 
do si fu in sullo stringere, quel comune non volle 
saperne altro, dubitando di spendere il danaro e dì 
essere burlato, nel confidarlo a gente senza fede. Mar- 
co Visconti, in vece di rimettersi nelle mani di una 
soldatesca ìrrKata , se ne parti per Milano dove i 
suoi avevano ripreso il potere; non senza essere sta- 
to ben regalato dai Fiorentini, forse per confermarlo 
in quella risoluzione che agevolava loro il conquisto 
di Lucca, levando alla soldatesca un capo dì molto 
conto, quale egli era veramente. Vennero dipoi ì Pi- 
sani a fare la loro offerta di sessantamila fiorini: 
piacque, e fu accettata, e il prezzo pagato ; ma Lucca 
restò nelle mani dei soldati, avverandosi per tal guisa 
il sospetto dei Fiorentini. £ pure si tornò a questi 
per due volte, ma sempre senza effetto, confermatisi 
nella negaUva dal modo con cui erano stati trattati 
quei di Pisa. Giunse qua frattanto un ghibellino ge- 
novese, ricco di sostanze, chiaro di famiglia: Gherar- 
dìno Spinola sì chiamava. A costui si fecero intendere 
i Tedeschi, avrebbergli venduta Lucca. Gherardino ac- 
cettò il partito, che fu conchiuso con sessantamila fio- 
rini; e a due di Settembre avuto il possesso della 
città e deir augusta, prese le redini dello stato, col 
nome di pacificatore e signore e pel sacro romano im- 
perio vicario generale in Toscana. 

T. in. 13 
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Il carattere che spiegò Don disseoti dal bel tìtolo 
di pacificatore. Per esso furono ribaodite molte cospi- 
cue famiglie che Castruccio aveva chiarite ribelli ; per 
esso furono chiamate a nuova vita le antiche magistra- 
ture repubblicane ; per esso furono richiesti i Fioren- 
tini di concordia e anche di alleanza. Ha questi sforzi 
suoi pel comun nostro bene se ne rimasero infruttuo- 
si, appunto dair ultimo lato che era il più importante. 
Perciocché i Fiorentini, come quei che si erano pen- 
titi della non fatta compra, ributtarono con dispregio 
le proposte d' accordo e di amicizia, dicendo voler se- 
guitare la guerra con tutto il calore. Né alle parole 
furono diversi i fatti. Questa guerra, cominciata ap- 
pena morto Castniccio, già ci aveva fatto del male 
assai, col dar mano a quei di Pistoja ed a molti ca- 
stelli in Valdinievole di staccarsi dal dominio luc- 
chese. Tra gli castelli ribellati era stato anche il for- 
tissimo di Montecatino; se non che poco dopo per 
opera dei ghibellini ritornò ad essere lucchese. Allora 
appunto stava 1' oste di Firenze intorno a Montecati- 
no, per ridurlo all'ubbidienza, quando lo Spinola aveva 
fatto sentire parole di pace. Una parte di queir oste 
ebbe ordine di procedere oltre, e le venne fatto ai pri- 
mi d* Ottobre d' impossessarsi per tradigione di Col- 
lodi, terra forte del Lucchese sul confine di Pescia. 
Ma il nuovo Signore, accorso là prontamente con forze 
sufficienti, la ricuperò in pochi di. 

Mentre dall' un lato e dall' altro si apparecchiava 
la guerra grossa, accadde che i figli di Castruccio, cui 
stava a cuore di riacquistare il paterno stato, a 26 di 
Novembre entrarono in Lucca all' improvviso, per con- 
giura ordita dai Tedeschi della guarnigione che mili- 
tato aveva sotto del padre. Sulle prime riusci loro di 
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correre la città e di farsi gridar signori; poiché lo 
Spinola, atterrito, se ne stava come perso neU' augu* 
sta. Ma poi, ripreso fiato al yeder che i partigiani di 
tal moto erano pochi, usci fuora e gli cacciò via. 

I Fiorentini stavano intorno a Montecatino da pa- 
recchi /mesi, aspettando di averlo quando la vettova- 
glia vi fosse stata logorata. Importava assai air onore 
e air utile dello Spinola il liberar quel forte castello 
dal pericolo di darsi air inimico. £ cosi, tosto che ei 
fu gagliardo in suH' armi, andò a queir effetto colà, 
probabilmente nella primavera del 1330. Cammin fa- 
cendo potette espugnare lizzano, e pieno di fiducia 
giunse in faccia air esercito fiorentino. Ma T attaccarlo 
nel campo era cosa piuttosto impossibile che difficol- 
tosa, avendo il capitano imparato V arte del campeg- 
giere alla scuola di Castruccio. Si tentò di trarlo fuora 
degli alloggiamenti a battaglia ; e questo anche non 
riusci per le cose insegnate dal nostro guerriero. Non 
furono trasandati i modi per soccorrere almeno gli as- 
sediati, e tutto andò a voto; inutili gli stratagemmi, 
inutile il valore. Vedendo finalmente lo Spinola che 
niente si guadagnava stando là, e che anzi per le forze 
sempre crescenti della parte contraria si poteva ri- 
schiare assai, abbandonò V impresa e se ne tornò in 
Lucca. Il presidio di Montecatino, ridotto agli estre- 
mi per gli viveri, si arrendè ad onorevoli condizio- 
ni nel Luglio. 

L'esito infelice di questa spedizione svegliò nei Luc- 
chesi una mala contentezza, e partorì alio Spinola molta 
disistima, quasi fosse un dappoco. Profittando di que- 
sto cattivo umore, i Quartigiaoi, i Poggi, gli Avvocati, 
quelli che per la bontà sua erano stati rimessi in pa- 
tria, si arrisicarono a cospirargli contro, e se la in- 
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tesero coi Fioreotini per dar loro la città nelle mani. 
Ma il trattato non si tenne tanfo segreto che qualche 
cosa non ne odorasse ii Signore; la maeehinazioiie fa 
sventata, e due dei Quartigiani pagarono coi capo il 
mal tentato delitto. 

Scampato lo Spinola da qnesto diale intorno, aveva 
resterno che l' incalzava. Percioochè ì Fiorentini, ogni 
altra cara messa da handa, si erano al tutto risoluti 
di aver Lucca a viva forza, non potendo per tradi- 
gione. Laonde, fatto ogni potere e riunita gran gente, 
penetrarono facilmente nel Lucchese per la Valdinie- 
▼ole, in Ottobre, e presto furono alle viste della città. 
La prima cosa che stette loro a cuore ai fu di ripe- 
tere gli palj sotto Lucca, che Ca«truecio aveva già 
fatti correre per ischerno gotto Firenze. In que^a oc- 
casione, siccome o per maiizia o per vanità i Fioren- 
tini avevano messo fuori un bando che i nemici in tut- 
ta sicurezza potessero andare a goder dello spettacolo, 
avvenne che uno dei migliori capitani di Gherardino 
si parli da lui con dugento cavalli, passando alla banda 
opposta. La mala azione scoraggiò «empre più i Luc- 
chesi, e accrebbe per contro baldanza ai Fiorentini. 
Lucca fu circondata, per impedire che non vi entrasse 
vettovaglia. Vedendosi i nostri a mal partito, e volen- 
do scansare il giogo fiorentino, inviarono, di consen- 
timento dello Spinola, ambasciatori a Giovanni re di 
Boemia, che era allora in Lombardia, con Tofferta di 
farlo signor loro se gli avesse ajulati in tempo. Que- 
sto Re, che misteriosamente era venuto in Italia poco 
innanzi con assai forze, aveva già menato tanta fama 
di sé per giustizia e per moderazione, che le città al 
di là degli A pennini gli si davano a gara. Piacque 
molto r offerta al Boemo, che si vedeva per tal guisa 
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insperatamente aprire una via d' ingrandimento anche 
in Toscana. Sicché mandò dicendo ai Fiorentini, Lacca 
essere città sua; gU pregava lasciarla in pace e an- 
darsene. Rispondevano i Fiorentini, che questo non 
era totalmente in baKa loro, e che prima faceva d'uo- 
po consultare i principali della lega, cioè il papa e il 
re IU)berlo. Ma quando seppero dell* avvicinarsi di (A- 
tocento cavalli, levato V assedio il di 25 di Febbrajo 
del 1531, SI ritirarono nel dominio loro, pieni di do- 
lore e di vergogna. Il di delle calende di Marzo en- 
trò ti prefetto del re Giovanni con la nominata squa- 
dra in Lucca, e ne prese il possesso in nome del suo 
padrone, per rinuozia fattagliene dallo Spinola. 

Intanto il Genovese erasi indotto a cedere i suoi 
diritti al Boemo, in quanto aveva avuto certezza da 
esso che gli sarebbe stato restituito il danaro sborsato 
per V acquisto di Lucca. Forse anche gli si diede a 
credere sarebbe egli rimasto qua come vicario regio. 
Ricliiesto dunque il prefetto da Gherardioo della pat- 
tovita restitoztone, si vide rispondere con mal viso 
niente doverglisi, come a traditore che avesse eèrcafo 
di dar Lucca ai Fiorentini. Fosse vera quest'accusa, 
o falsa come sembra più verisimile, ragion non vi era 
di ricusare l'osservanza della condizione per la parte 
del Re, quando quella dal Iato d^lo Spinola aveva 
avuto effetto. Ma i principi d' allora non si facevano 
certa coscienza di mantenere le promesse, né era in 
quei tempi andato in proverbio il modo volgar di dire, 
parola di re, quando si vuol significare un patto sa- 
groaanto ed inalterabile. Per lo che lo Spinola, tradito 
» fatto giuoco del più forte, dovette lasciar Lucca, 
dopo avervi comandato per soli mesi diciassette, e mo- 
deratamente e con buone rntettzio^i, mancando però 
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della forza per reggere il timone dello stato ìq tanta 
agitazione di cose. 

A consolidarsi il dominio del Lucchese volle il Re 
che gli anziani giarassergli fedeltà, e cosi al sao fi- 
glio Carlo. Nò a questo andie rimase contento, ma 
poco dopo diede ordine che fossero aperti dei regi- 
stri, ove le. contrade,! comuni, i singoli, tutti in som- 
ma ì Lucchesi o in proprio o per le comunità, si di- 
chiarassero suoi soggetti. Fu trovato un bei noodò per 
fare che ognuno segnasse, dicebdo che i giuratori 
soltanto avrebbero goduto della protezion reale, e gli 
altri tatti sarebbero stati privati dei diritto di citta- 
dino, e non ascoltali nelle cause civili. Tutti perciò 
aderirono alla volontà del Re. Dalli registri nominati, 
che tuttora abbiamo, si comprende qual fosse il do- 
minio di Lucca a quel tempo, e consisteva in note 
vicarie: di Coreglia, di Castelnuovo e Castiglione, di 
Valdilima, di Valdriana con la Pieve di Villa Basili- 
ca, di Valdiaievole, dt Yaldarno, di Barga, di Pietra- 
santa, di Camajore, che, facevano 288 comuni, insieme 
col suburbani, quelli al di là d*Arno, ed alcuni atte- 
nenti per r innanzi al Pistojese. Del resto si conser- 
varono le forme solite del governo negli anziaoi e nel 
consìglio generale: ma il potere di questi corpi dello 
stato era subordinato a quello prepotente del regio 
prefetto ; anzi n' era V istrumeùto. 

Essendo il re Giovanni indispettito coi Fiorentini 
pepchò non avevano voluto ubbidire ai suoi cenni di 
lasciar Lucca, ordinò si andasse ai danni loro. Qual- 
che acquisto riuscì al prefetto di fare sopra di essi 
in Valdinievole, ed uno importantissimo ne fece io 
Garfagnana coli' aver Barga, che i Lucchesi avevaa 
perduta nelle passale angii^tie. Tutto tentarono i Fio- 
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rentiDÌ per soccorrerla, per liberarla dall' assedio, ma 
ìoutilmenté : di modo che, essendo agli estremi per gli 
viveri,, dovette arrendersi il di 15 Ottobre del 1333. 
Questi vantaggi, riportati dal regio prefetto sui nemici 
di Lucca, dovettero conciliare l'amor dei nostri verso 
i nuovi padroni; i quali per vero dire non avevano 
fio qui operato cosa, di cui i Lucchesi potessero la- 
gnarsi. In questa buona disposizione giunse Carlo fi- 
glio del Re in Lucca alle calende del Gennajo del 1533. 
Non si può abbastanza esprimere la festevole acco- 
glienza che gli fu fatta, e le dimostrazioni di sincero 
e veramente filiale, affetto che gli furon date. Presto 
però l'amore si converti in odio^ mentre chiese ai Luc- 
chesi quarantamila fiorini d'oro; peso in quel momento 
insopportabile per essi* Venticinquemìla^e a gran sten- 
to, ne potette avere, perchè di più era impossìbile. 

Allontanatosi per qualche poco, fu poscia qua dì 
nuovo neir Agosto, del detto anno, seguito anche dal 
padre, per lo stesso. motivo di trarre danari dai Luc- 
chesi. E per averli più facilmente o più abbondante- 
mente non ebbe difficoltà a segnare certi patti per cui 
r autorità regia veniva moderata da indi innanzi, re- 
golate dovevano esser le. spese, determinate le gra- 
vezze^ osservate le leggi nelle cause civili e crimina- 
li. Prometteva inoltre di non cedere ad altri il domìnio 
la giurisdizione, sopra Lucca e sopra qualsivoglia 
delle sue. terre; ed anzi impegnava la fede sua di 
dare ogni opera perchè ritornassero alla ubbidienza 
dei Lucchesi , quelle terre,, che tuttora stavano perti- 
naci n^Ila ribellione o si. trovavano nelle mani dei ne- 
mici. Questi patti e queste promesse si sottoscrissero 
dallo stesso re Giovanni in Lucca il di nove Agosto, 
per maggior. guarentigia della cosa. 
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Pure, eoo uq atto tadto saienne, il figlio e il padre 
non avéYaao ia mira ehe d' inganoare i Lacchesi; 
erano diere luatrè per ismuDgerlì senza dèntir lameo- 
ti. Nò si mise molto tempo in mezzo per ismaaehe- 
rarsi; perciocché il t7 del medesimo Agosto, da Parma 
dov' era ito, Carlo dio faori im diploma a faror di «o 
Fortegtierra, eoo cai gli si conferif* potestà sopra im 
tal castello, togliendolo «l nostro eomotie. Molto meno 
si diede ei la cara di ritornare a Lacca le sue terre. 
Le vicarie di Coreglia e di PieMsanta erano state 
espressamente nominate tra quelle: con tutto ciò, se 
la prima venne tolta a chi vi comaddava^ non fu che 
per conferirla ad un altro, verìdimilmente per averne 
prezzo; e della seconda poi non si fece motto, es- 
sondo stata venduta dal re Giovanili a u» Nicolao di 
Poggio pel valore di diecimila fiorini. 

Queste cose dovettero certamente aspreggitre t Luc- 
chesi contro di colui che si rideva delle parole più 
sacre. Ciò per avventura mosse i figli di Castruccio, 
ehe erano rattenuti come ostaggi a Parma dd re Gio- 
vanni, a fuggirsi di là, e velocemente portarsi a Luc- 
ca; ove furono ricevuti a dir vero con grandi accla- 
mazioni il 25 di Settembre. Il Re però, appena infor- 
mato di una tal fuga, immaginandosi quello che era 
per accaderne, si mise tosto in via per qua con forze 
sufficienti; e tanto si affrettò, che vi giunse due giorni 
dopo di essi. Non si aspettavano questo arrivo preci- 
pitato i giovani Castracane, e trovandosi esposti dalla 
parte di fuori e di dentro nel tempo stesso, per non ave- 
re potuto impadronirsi delF augusta, fuggirono, ripa- 
randosi in Garfagnana. Sembra che anche questa volta 
s' ingegnasse Giovanni di espilare i Lucchesi, forse con 
qualche altra sua girafidola ; e poscia se ne parti, mei- 
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tendo il suggello agli apergiari con impegnar Lucca 
nei primi d' Ottobre ai Rossi di Parma, per la som- 
ma dì trentacinquemila fiorini, datigli sonanti. Rimase 
qua col titolo di suo vicario uno dei tre fratelli Ros- 
si, prima Marsilio, indi Pietro. Sotto il governo di. questi 
signori, che bastò per due ami, seguitarono gli anziani 
ad essere eletti. Non consta però che vi fosse un consi- 
glio generale, quantunque lo statuto, approvato nel 1331 
dallo stesso re Giovanni, volesse. Ma é da stimarsi che 
non sarà stato convocato^ mentre il governo assoluta 
di quegli usurpatori mal poteva conciliarsi con le nu- 
merose congreghe dei citladioL 

Una lega era stata ffttta in Lombardia fino il 1332 
tra 1 Visconti, gli Scaligeri, ed altri signori; alla quale 
si erano accostati i Fiorentini quantunque d' altra fa- 
zione. Questa lega mirava ad opprimere il Re di Boe- 
mia. Scoraggiato egli da tanti nemici, dopo avere ta« 
gliegg^ate tutte le città di sua dizione, al modo che 
fatto aveva a Lucca, lasciò V Italia quest' anno me- 
desimo, accompagnato dalla maledizione di tutti quei 
che ai erano lasciati aggirare dalle arti sue. Dei molti 
conquisti, non gli rimanevano che Cremona, Parma, 
Rttggio, Modena e Lucca. L' oggetto per cui gli Fio- 
rentini avevan preso parte a queir alleanza era prtn- 
cipaUnente per guadagnar Lucca; del che andavano 
contenti i capi della lega. Si dettero dunque essi più 
che mai a fdrle guerra sul princìpio del 1354 ; da cui 
male poteva difendersi, sfornita com'era di cavalleria, 
andata in ajuto di Parma che la lega minacciava da 
vicino. Saputo re Giovanni il pericolo di Lucca, e stan- 
dogli a cuore di conservarla per avere una via aperta 
in Toscana, indusse il re di Francia, Filippo, a far 
le viite d'accettarla in dono da lui; perchè', chiaman- 
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doìa sua, i Fìoreotini la rispettassero. £d in fatti al- 
r intimazione avutane desistettero dall' offenderla, 6no 
a che il re Roberto non ebbe avvertito il re Filip- 
po, che ad esso e non al Boemo spettava Lucca, 
statagli ingiustamente rapita fino da Uguccione. Per 
la qual cosa, disperando il Boemo di poterla oltre ri- 
tenere^ la cedette ai Rossi contandone per prezzo il 
pegno ricevuto. 

Seguitavano i Fiorentini nella guerra, e vie più po- 
nevano alle strette 1 Rossi *, di modo che pensarono 
essi di vender Lucca innanzi d'esserne cacoiati. Parma 
si trovava pure nelle medesime condizioni nostre, ed 
era anche dei Rossi. Laonde trattarono di dare una 
città e l'altra ad Azze Visconti, che tra i principi 
della lega inspirava loro più fiduda. Mastino della Scala 
signor di Verona, e i Fiorentini, ombraron forte di 
questo trattato, e se ne richiamarono per gli patti del- 
la lega, che destinava Parma al primo e Lucca ai se- 
condi. Poco mancò che la lega non si guastasse. Azzo 
però non insistette sul propostogli acquisto, e ciò per 
certe concessioni che gli furono fatte; e Mastino delfai 
Scala entrò in quel trattato^ promettendo mari e monti 
ai Rossi se gli avessero dato Parma e Lucca. Rispetto 
a questa seconda città, siccome importava il tener .quieti 
i Fiorentini, lo Scaligero^' che maestro era d'inganni, 
dette loro ad intendere far quell'acquisto per essi uni- 
camente. Parma gli fu consegnata nel Giugno; ma 
quanto a Lucca niente si conchiudeva, perchè Pietro 
de' Rossi^ il quale la reggeva in persona, stava dub- 
bioso, nò si sapeva risolvere, forse diiBdando della 
lealtà di Mastino. Ma egli, non volendo ad ugni modo 
lasciarsi fuggir di mano un' occasione cosi bella, che 
gli apriva )a speranza d' ingrandirsi in Toscana, tanto 
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fece presso gli altri due fratelli Rossi, Marsilio e Or- 
lando, i qaalì erano a Verona con esso, tanto gli lu- 
singò e gli minacciò a vicenda, che Pietro per paura 
di far la rovina dei suoi, consenti a cedere Lucca allo 
Scaligero, col patto di ayerne il prezzo sborsato a 
Giovanni re di Boemia, dei trentacinquemila fiorini. 
Handovvi Mastino un suo capitano a pigliarne il pos- 
sesso con cinquecento cavalli, che vi entrò il 20 Di- 
cembre. E cosi, quella città che sotto Castruccio le 
forze di una lega formidabile, con alla testa il papa 
e il re Roberto, non domarono, si trovava adesso fatta 
giuoco di tirannetti, i qnali ne disponevano a loro ca- 
priccio o secondo il vantaggio loro; e ciò senza fa- 
tica alcuna, ed anche senza V apparenza della forza 
che avvilisce e sgomenta. Di tanta importanza è tal- 
volta un sol uomo ad un popolo, che con esso alla testa 
comparisce di gran lunga maggior di sé, mentre lui 
mancando sembra annichilarsi. 

Aspettavano 1 Fiorentini di vedere da un di all'ai-, 
tro il compimento della fede impegnata da Mastino, 
ma invano; che non si faceva motto di dar loro Luc- 
ca. Gli scrissero perciò lettere sopra lettere, chieden- 
do r osservanza dei patti, ed anche inviarongli per 
questo una solenne ambasceria. Si schermiva egli il 
meglio che poteva, scusandosi con la grande spesa che 
aveva dovuto soffrire per tale acquisto. Si venne allora 
ad offrirgli infino a trecento sessantamila fiorini per 
possedere Lucca ; somma esorbitante a petto a quella 
a cui aitre volte avrebber potuto i Fiorentini conse- 
guirla. Mastino parve contentarsene ; ma quando si fu 
sul fermar V accordo, propose. che in vece di danaro, 
di cui disse abbondare, i Fiorentini lo ajutasaero per 
compenso di Lucca a conquistar Bologna, o almeno 
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non vi si opponessero. Proposta siffatta noD poteva 
essere accettata, troppa esseodo T amicizia clie pas- 
sava tra r uD popolo e V ahro. E per questo M a- 
stioo la mise innanzi, apprezzando egli moHisaimo 
Lucca per la facilità d' ingrandirsi io Toscana ; a coi 
gli davano speranza particolarmenld gli Aretini, coi 
quali si era legato. I Fiorentini, vedendosi aggirati, e 
disperando ormai d' aver Lacca di queto, si volsero 
air armi, e si strinsero in lega coi Veneziani eoo- 
tro k) Scaligero. 

Intanto i Lucchesi vivevansi io matissima contentez- 
za. Oltre al tormente grandissimo di uno stato sem- 
pre Incerto, simile a quello d^le bestie che son ven- 
dute a volontà del padrone, due coee soprattulto gli 
gravavano, che V una risguardava le coscieaae e Tal- 
tra le borse. Fa d' uopo il sapere che fino ai tempi 
di Castruocio la nostra città era stata interdetta ^l 
pontefice Giovanni ventiduesimo^ per causa di avere 
aderito all' antipapa Pietro da Corvara, creatura del 
Bavaro^ ed accettato eziandio uo vescovo da lui. Que- 
sto impauriva assaissimo gli uomini dabbene, che non 
possono boriarsi di una cosa a cui per moltissimi se- 
gni è stato veduto andare annessa la eoUeva divina. 
L' altro grave nsale stava nelle tasse che pagavano, 
per coi erano oppressati d'ogni maniera, a rovina del 
tesoro, delle famiglie, e del commercio. In tante loro 
angustie non vollero lasciar niente d' intentato, per 
avere un rimedio o on alleviamento ai mali che gli 
struggevano. Quindi, fattisi della necessità ona vurtù, 
si diedero a complir con esso Mastino, a renderselo 
benevolo 6on espressioni di devozione, a ricoooscerlo 
formalmente, per via del consiglio generale tenuto 
il 2d Giugno del 1336, signor di Locca, hji coi soci 
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eredi. Dipoi, verso il fine di Luglio, supplichevoli gli 
domaodavano per mezzo di ambasciatori, compassio- 
nasse alla misera città, stendesse sa di essa una mano 
benefica, col far che sì restituisse la pace alle coscieiize 
e che tante gravezze fossero tolte. E, a fine di più fa- 
cilmente arrivare all' intento, s' ingegnavano d' impe- 
gnare il marchese Spinetta Malaspina a usar del suo 
ascendente sopra Mastino in favor loro. Era il detto 
marchese stato qua mandato da esso verso Y Aprile 
del presente anno con cinquecento cavalli e mille di 
fanteria, ad oggetto di torre Pontremoli ai Rossi, e 
ricongìugnerlo allo stato lucchese; il che gli venne 
fatto. In queir occasione, sapendo i nostri quanto il 
medesimo era nelle grazie di Mastino, V onorarono 
con ogni sorta di maniere, e di più lo elessero luo- 
gotenente di luì in Lucca. Ma il Signore non si dava 
pensiero né punto nò poco di consolare i Lucchesi. 
Laonde fu mandato altro oratore verso il fine di Set- 
tembre, per accalorar vie più le preghiere. Una ri- 
sposta si ebbe allora da Mastino, ma, per avventura, 
vota d^efletto. Non si sgomentavano per questo i Luc- 
chesi, e di tanto in tanto ritornavano a supplicare, fa- 
cendo anche toccar con mano che le spese del pub- 
blico erano superiori all'entrate: ma sempre indarno. 
Cosi passarono li due anni successivi, 1537 e 38. 
Bisogna però che a tale fosse ridotta la miseria di 
Lucca, da muovere a pietà fino lo stesso capitano dello 
Scaligero fra noi, un certo Guglielmo Ganacci degli 
Scannabecchi ; a cui riusci nei primi del 1339 dis- 
porre Mastino a pensare al bene dei Lucchesi. Scrisse 
ei di fatto agli anziani, che gì' indicassero la maniera 
perchè Lucca e i suoi cittadini potessero conseguir tanto 
da vivere felicemente. Se furono solleciti i nostri ad 
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Inviargli nota delle lamentate gravezze, e dei rimedj 
da applicarvisi, dìudo sia che dimandi. In questi rime- 
dj però traspariva moltissima moderazione: eoncios- 
siacfaè, mentre si chiedeva la diminuzione di certe tasse, 
si andava d*aocordo che fossero di un terzo maggiori 
di quello erano ai tempi di Castruccio. Non ostante i 
Lucchesi se ne contentavano, hastando ad essi, come 
ne scrissero a Mastino, di respirare alquanto. Pure eoo 
tutto questo rimasero delusi nelle fondate loro sperao- 
ze, perchè al Signore premeva lo smugnerli, e non il 
gratificarli, come quello che non sapeva se avesse po- 
tuto a lungo ritener Lucca. Nò servi tornare anche 
una volta a pregare, e scongiurare per un dileggia- 
mento di pesi, col far presente, che andava a man- 
car la vettovaglia e il danaro, che i contadini erano 
costretti a spatriar dalla fame, che V entrate pubbli- 
che scemavano, e crescevan tutto di le spese a cagione 
delle milizie da pagare e dei forti da mantenere: tutto 
era niente per Mastino. E in questo anche il marchese 
Spinetta Malaspina non fu ascoltato, quantunque, a 
quel che sembra, molto si adoprasse a smuovere io 
|>ro nostro quel cuor di ferro. 

Almeno ebbero i Lucchesi la consolazione in que- 
st' anno di vedere aggiustate le cose della chiesa, a 
cui non poco Mastino contribui; volendo in quello che 
non toccava la borsa mostrarsi ad essi benevolo. An- 
darono dunque in Francia a papa Benedetto duodeci- 
mo, con lettere calde dello Scaligero, cinque onoratis- 
simi cittadini nostri come legati, per impetrarne di es- 
sere rimessi nella comunion dei fedeli; il che dal 
discreto pontefice fu facilmente conceduto. 

£ ai mali interni si erano uniti gli esterni per 
desolare, per isperperare i Lucchesi. Di fatto, perduta 
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che tennero i Fiorentini la speranza di aver Lucca per 
accordo, si erano messi a farle guerra, e molto V ave- 
vano danneggiata in Valdinìevole, e fino nelle stesse 
circostanze della città. Si sforzava il vicario di Ma- 
stino a fare rispettare il nostro territorio; ma non 
poteva perchè era debole, essendo il suo padrone im- 
pacciato in troppe cose, ed avendo molti nemici in 
sulle braccia. I quali nemici a tale lo ridussero verso 
il finire del 1338, che al principio dell' anno nuovo^ 
per non perder tutto, comprò la pace dai Veneziani; e 
l'ebbe per mezzo loro anche dai Fiorentini, sebbene a 
malincuore, a patto di cedere a questi molte terre e 
castella del dominio lucchese, particolarmente in Valdi- 
nìevole, e fra le altre Poscia, Buggiano e Altopascio. 
Aveva sperato Mastino nel conservar Lucca di ave- 
re un modo o prima o poi da stendere le ali in To- 
scana, quando la fortuna di nuovo gli avesse mostrato 
il viso. Ma un caso inaspettato venne a torlo da que- 
sto pensiero. Parma gli si ribellò in quest'anno 1340: 
onde Lucca, restando troppo lontana dai suoi domi- 
nj, veniva ad essergli inutile pel grande oggetto suo. 
Si poteva anche perdere, non avendo da soccorrerla 
facilmente, e rimanendo abbandonata a sé. Ben se ne 
avvidero i Fiorentini; ma non volendo romper la pace 
da una parte, e dall' altra desiderando di levarsi da 
dosso questa spina, trattarono di nuovo con Mastino 
di comprar Lucca. Uscirono fuori anche i Pisani per 
tale acquisto. Mastino prestava orecchio alle diverse 
dimando, e cercava il suo maggior vantaggio. La ne- 
cessità e la paura stringendolo, si accordò finalmente 
coi Fiorentini, vendendo loro Lucca per soli fiorini cen- 
tomila, quantunque il contratto cantasse per dugento 
cinquantamila; e ciò, come si disse, per giustificare 
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presso i Pisani la preferenza data agli emuli loro. Que- 
sto dovette essere verso i primi di Luglio del 1341. 
Chi condusse l' affare a termine fu il marchese Obizo, 
signore di Ferrara ; il quale, messosi di mezzo tra il 
venditore e i compratori, esigette statichi dall' uno e 
dagli altri per la guarentigia del trattato. 

Appena i Pisani seppero della convenuta cessione 
coi Fiorentini, come quelli ohe avevan tutto a temere 
per cotale ingrandimento dei loro nemici, si consiglia- 
rono d'aver Lucca per forza, avanti che fosse occa- 
pata dai compratori e accresciuta di difensori; giacché 
il presidio non constava allora che di 160 cavalieri, 
e di fanti un mezzo migliajo. Quindi, il più segreta- 
mente ed il più sollecitamente che potettero, ragunato 
un esercito senza che né pare a Firenze se ne sospet- 
tasse, vennero ad osteggiare Lucca il di primo di Ago- 
sto. I Fiorentini, sbalorditi a principio da tale aggres- 
sione, si dettero poi ogni opera per far valere i loro 
diritti; ed ottenuti degli ajuti da Mastino, da Ferrara, 
Bologna, Siena e Perugia, presto si trovaron forti di 
tremila ottocento cavalieri e diecimila fanti stanziali, 
oltre a molte bande paesane a cui era stata fatta la 
chiamata. Vennero con queste forze sopra Lucca, ri- 
soluti dì tentar tutto per acquistarla. Ma i Pisani non 
avevano perso tempo, e fortificati per molti soccorsi 
ottenuti da Luchino Visconti, dai Genovesi, e dai si- 
gnori di Mantova di Padova e di Parma, non conta- 
vano nel campo loro meno di tremila cavalli, uniti a 
fanteria copiosissima. Oltracciò, suir esempio di Ca- 
struccio air assedio di Pìstoja, cinto avevan la città e 
il campo con fosse e palizzate. Non ostante venne fatto 
ai Fiorentini di forzar la linea in un punto, e pene- 
trare in Lucca con alquanta soldatesca. Allora, sbor- 
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satì a titolo di paghe diecimila fiorini d' oro al vica- 
rio di Mastino, ebbero da lui il possesso della città 
con 1' augusta il 21 Settembre. Giòranni de' Mediti 
fu qua mandato tostamente dal comune di Firenze 
come suo capitano e luogotenente ; in mano del quale 
gli anziani, il di ultimo di Settembre, giuraron fedeltà 
ai nuovi padroni. 

Inorgogliti 1 Fiorentini per aver potuto a dispetto 
dei Pisani impossessarsi di una città tanto desiderata, 
s' immaginavano sarebbe facile goderla in pace, solo 
che si affrontassero con l'inimico. E di fatto il di due 
d' Ottobre, pieni d' ardore V attaccarono. Nò questo 
ricusò la pugna. Stette per un pezzo dubbia la vitto- 
ria, perchè la cavalleria fiorentina fece prodigj ; ma 
alla fine si determinò a favore dei Pisani. 

Questa disfatta, non grave nò per morti né per pri- 
gionieri, fu causa sulle prime di gran tristezza a Fi- 
renze, essendosi creduto che Lucca fosse al tutto persa. 
Rincorato però quel comune dalle novelle certe del fat- 
to, sempre più s' impegnò a tentare di liberarla dal* 
r assedio. Subito alla bella stagione dell' anno 1342 
mosse verso il Lucchese Toste fiorentina^ formidabile 
per cinquemila cavalli e fanteria moltissima. Era ca- 
pitanata dal signore di Rimioi, Malatesta dei Malate- 
sti, che apposta fu scelto a questa impresa. Si sperò 
a principio di poter comprare il capitano dei Pisani; 
ed egli lo dava ad intendere: intanto niente si faceva. 
In questo, vedendo i Pisani tanta oste, proposero con- 
dizioni di pace^ tali che ogni uomo di senno le avreb- 
be accettate. Si obbligavano pagare, per aver Lucca, 
cento ottantamila fiorini d' oro, e dieci ogni anno in 
perpetuo a titolo di tributo. Pure questo grasso par- 
tito fu ricusato dai Fiorentini; tanto erano essi infa- 
T.IIL 14 
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tuati del possesso di Lucca, che pareva loro restare 
assai al di sotto se V avessero ceduto, anche a qua- 
lunque siasi onorata condizione. Venuto anzi ordine 
al Malatesta di operare, si avanzarono i Fiorentini il 
primo di Maggio, e presero posto al di là del Serchio 
dalia città. I Pisani erano accampati dalla sponda di 
qua. Né Tono nò l'altro de*due eserciti fé motivo di sor- 
ta per qualche giorno. Finalmente il di degl* idi di Mag- 
gio comandò il Malatesta si varcasse il fiume, e si 
desse dentro. Le acque erano basse, e permisero il 
guadarle. Un buon polso di gente fiorentina, passato 
dall'opposta riva e superate le trincee, attaccò la mi- 
schia. Fuggivano i Pisani da <^i banda ; e sarebbero 
per avventura in quel giorno stati sconfitti se dai Fio- 
rentini si fosse usato il momento. Ma questi, quasi 
avessero voluto soltanto tastare il nemico, ritornarono 
senza più la notte di là dal fiume nel campo loro. 
Poco poscia cadde dal cielo tanta pioggia, che il fiu- 
me gonfiò assai ; per lo che fu tolta la facoltà di gua- 
darlo per qualche giorno. In tale condizion di cose, e 
nella penuria in cui si trovava di vettovaglie, peosò 
il Malatesta essere prodente il rinunziare a soccor- 
rer Lucca. Per lo che se ne tornò via il 19 di Maggio, 
guastando il contado nel suo passare. 

Quei che curavano in Lucca la cosa fiorentina, ab- 
bandonati della speranza di un soccorso, e stremi di 
viveri, lasciarono che i Lucchesi traltasser da sé della 
dedizione della città ai Pisani, purché il presidio po- 
tesse uscire salvo e sicuro con le bagaglio. Riunitosi 
il senato ai 4 Giugno per questa bisogna, venne nella 
sentenza di dar piena balia agli anziani per fermare 
un accordo con Pisa. Il trattato si conchiuse un me- 
se dopc» in questi termini: che fosse pace perpetua 
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tra i Pisani e i Lucchesi, e lega per 15 anni prossimi 
avvenire; avessero quelli, durante il detto tempo e 
non oltre, la custodia di Lucca, dell'augusta, e di due 
castella alla campagna verso i loro conGni^ per la quale 
pagar dovessero i Lucchesi la soldatesca necessaria. 
Del resto, potessero questi governarsi a comune se- 
condo il solito, e con intiera libertà {*). La consegua 
della città e della fortezza accadde il 6 di Luglio. 

11 perder Lucca fu di gravissimo cordoglio ai Fio- 
rentini. Giunti, com' erano, dopo tanti affanni ed im- 
mense spese a conseguirla, nel vedersela poi strappar 
di mano quasi di subito parve loro un gran che. Con- 
sideravano essi questa perdita una pubblica calamità, 
per Taccrescimento di forze che ne avevano i nemici 
Pisani. Oltracciò era la gara perduta, il puntiglio umi- 
lialo, che gli addolorava, sembrando cosi di non aver 
più faccia da mostrare al mondo. £ come suole ac- 
cadere, specialmente nei governi popolari^ sempre so- 
spettosi e non di rado violenti, se la presero col Ma- 
latesta, accagionandolo autore di tanta disgrazia quasi 
non avesse fatto la sua parte nel governar la guerra 
dì Lucca. Spogliato esso del comando, lo conferirono 
a Gualtieri, duca d'Atene e conte di Brenna, che ave- 
va saputo guadagnarsi con finte virtù V affetto loro ; 
aggiugnendoli eziandio il grado di conservatore del 
popolo. Era costui venuto al campo sotto Lucca alla 
testa d' una squadra mandatavi dal re Roberto. Fu fa- 
tale la esaltazione del Duca a Giovanni de' IMedici, ac- 
cusato di negligenza nella cura delle cose di Lucca, seb- 
bene a torto: n'ebbe mozzo il capo sur un patibolo. 



(*) Vedi DocuoicDto rCuin.9. 
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Tutto aadava in Locca a priocipìo secondo i patti, 
e i Pisani nò purè accennavano di volersene dipartire 
per un menomo che. Presto però svanì V illasione. 
Dopo un mese e giorni si cantò volere le gabelle, a 
fine di poter disporre sa qaxSìe dì fiorini cinquanla- 
cinquemila ogni anno. E per coprire con qualche one- 
sta causa la violazione, dissero chiederle per la ragione 
della guerra con Firenze, e cosi fino a che questa do- 
rasse e non oltre. Ha la guerra ebbe fine poco dopo; 
uon ostante i proventi seguitarono ad incamerarsi dal 
comune di Pisa. 

Nelle condizioni della pace stipulata il 9 Ottobre 
tra il duca d'Atene pel popolo fiorentino e i Pisani, 
era quella ancora che durante il possesso di Lucca 
avessero i secondi da pagare al primo, come a titolo 
di tributo, ogni anno il di di S. Giovanni fiorini die- 
cimila. Questa condizione dava nuovi motivi ai Pisani 
di tener le gabelle per rifarsi delle spese sopra Luc- 
ca ; ed essi troppo bene se ne servivano. Un altro mo- 
tivo si uni V anno appresso 1343 per confermarli in 
tale proponimento, quando T allettativa del danaro non 
ve li avesse spronati da sé. Perciocché i Fiorentini, 
incoraggiati (orse dalle prime concessioni, richiesero 
i Pisani della restituzione dei centomila fiorini pagati 
per Lucca a Mastino. Del che andarono questi d'ac- 
cordo, conoscendo che cosi sempre più si assicurava 
la pace senz' alcun gravamento loro. 

Nel tempo medesimo si pose mano dai Pisani a«i 
assortire le imborsazioni dei maestrati, a danno mani- 
festo della libertà pattuita. Le bandiere di Pisa sven- 
tolavano per Lucca, e sulla porta dell' augusta si vide 
collocato lo stemma pisano; le une e V altro in segno 
di padronanza. Ed acciocché questa non ammettesse 
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dubbj, fa provvisto che il vicario dei Pisani avesse 
autorità sul fare leggi, potesse a sua posta convocare 
ii senato non che gli altri magistrali, e che in suo 
nome soltanto uscisser fnora i bandi. 

Ai peso in sé stesso importabile della servitù per 
un popolo che gustò la libertà, si univ^ a far miseri 
i Lacchesi il danno gravissimo ohe cagionar doveva 
in paese quel levare tanta pecania ogni anno dall' in- 
terna circolazione. Per arroto venne la peste il 1348 
ad empiere la soma delle loro sciagure. 

Pure, in mezzo a quelle stremezze e a quegli or- 
rori, si ardi chiedere dai Pisani ai Luoòhesi un so- 
prappiù di seimila fiorini, a titolo, come dicevano, di 
prestanza gratuita. Ebbero i nostri un bel difendersi 
mettendo avanti gli patti stabiliti, e dicendo, tutti % 
notiri provehtij le nostre entrate tutte mete voluto , con 
la promessa di non aggravar né il i^omune né i dt- 
tadini d'alcuna prestanza; ebbero un bello esporre 
il lutto universale delle famiglie per la malignità ter- 
ribile della pestilenza; ebbero in fine un bel diffon- 
dersi sull' impotenza di far lo sborso richiesto : che 
bisognò non ostante piegare il collo, e, come suol dirsi, 
stampare il danaro e pagarlo. 

Ma tali erano le angustie dei Lucchesi, che la ris- 
cossione dei pubblici pesi rendévasi ogni giorno pia 
difficoltosa. Questa deve essere stata la cati^a che mosse 
il comun di Pisa verso il fine di qùest ' anno stesso a 
cedere di nuovo ai nostri le gabelle, purché gli cor- 
rispondessero Ogni anno di 35 mila fiorini al netto. 
Per lo che in tal guisa, senza un pensiero al mondo, 
senza una spesa che fosse, incanaeravano i Pisani una 
sómma certa, lasciando la briga e l'odio del riseuo^ 
tere, massime in quei tristi tempi, ai nostri padri. La 
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coDTenzioDe accennaU fu forse fatta a modo d' espe* ' 
rimento per due aoni, onde fosse lasciata facoltà ai 
Pisaui di accrescer la somma per il futuro. E cosi ac- 
cadde, perchè il lifóO si volle rionovarla, aggiugoendo 
uo mille di fiorini ai 55 mila. Notevole è Y inizio del 
concordato per tale aumento. Acciocché, dicono i Pi- 
sani, regni fra noi e voi Lucchesi l' amore, la carità, 
la dilezion fraterna, pagateci un tanto di più : il che sente 
deir ironico; maniera non però straniera al vincitore 
verso il vinto. La stessa ironia usavano cosi ogni vol- 
ta che si ordinava di collocare taluna delle creature 
loro in qualche carica nel Lucchese: piacciavi, scri- 
vevano agli anziani, di dare queir impiego a tale o 
tale altro soggetto. 

È però da maravigliarsi come in tanta depressione 
di spiriti, in tanto servaggio di viver pubblico, si sen- 
tissero i Lucchesi la forza d' ordinare le cose al governo 
loro attenenti. IH fatto, noi troviamo fino del 1342 sta- 
bilite delle regole, sotto il nome di statuto, che ri- 
sguardavano la elezione degli anziani, e le qualità loro; 
per cui anche si determinava un tal qual censo in beni 
immobili, come requisito ad ottenere questo grado. 
Nel 1346 noi vediamo delle discipline stabilite perchè 
gli anziani fossero altrui di buon esempio, e rendes- 
sero vie più rispettabile il maestrato loro con la dirit- 
tura dell' operare e con la prudenza del conversare. 
Il 1350 poi, quasi non bastasse il collegio degli anzia- 
ni ed il consiglio generale a servir lo stato, si decretò 
fossero due altri consigli, uno di venti, l' altro di cin- 
quanta cittadini, per riformar tutti gli anni il maggior 
consiglio, e per nominare a qualche impiego nelle vi- 
carie. Pore questo lor governare non era per la più 
parte che di nome, perchè niente aveva forza di ciò 
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che fosse stato deliberato, almeno da questi due con- 
sigli, senza r assisnso degli anziani di Pisa; né legale 
chiamavasi Y adunanza se non vi erano presenti quei 
rettori; i quali, fin numero di due o tre, sempre si 
(rotavano qua per sopravvedere gli affari tutti con- 
cernenti al governo. Ma bisogna ben dire che Tuomo 
si pasca d* apparenza quando non può di realtà, e che 
un'ombra di potere lo contenti se non gli è dato 
aver di più. 

In questo mezzo un raggio di luce apparve ai Luc- 
chesi, onde sperarono di scuotere il ferreo giogo 
che gli opprimeva. Carlo quarto, re dei Romani, si 
recava in Italia verso il fine del 1354, per passare a 
Roma e farvisi coronare imperatore. Due strade ve- 
devansi per tal modo aperte a tentar d* uscire dalla 
servitù ; r una era di muover Cesare a compassione 
dello stato loro, rappresentandogli per messi apposta 
r ingiustizia e V enorme gravezza della tirannide pi- 
sana; r altra strada era nel sollecitare V avarizia del 
Regnante, vizio comune nei tedeschi di quei tempi, 
offrendo di comprare il benefizio della libertà, quando 
non si fosse voluto condiscendere ad accordarlo altri- 
menti. Forse qualche motto fu gettato qua e là in Lucca 
su questo, come suol accadere quando un'inaspettata 
speranza fa alzare il capo; o forse i Pisani ebbero 
naturalmente timore di ciò che i Lucchesi potessero 
tentare. Laonde giudicarono cosa spediente di levarsi 
d' attorno ogni sospetto^ col fare che a forza di da- 
naro il re Carlo cedesse loro sollecitissimamente Luc- 
ca a titolo di feudo, creandone vicaij dell' impero in 
perpetuo gli anziani di Pisa. Mandati adunque gli am- 
basciatori per complimentarlo a Mantova, s' introdusse 
tosto questa pratica, e fu conchiusa per la somma di 
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sessantamila fiorini d* oro. Il priyilegio fd poi segna- 
to io Pisa da Carlo nelle consuete forme a nove 
Marzo del 1355. 

I Lucchesi contottociò non disperatana della cosa 
pubblica; e quando il Re Tenne a visitar Lucca, in- 
nanzi di partir da Pisa per Roma, misero io moto 
tutte le macchine per cons^^re la desideralissima li- 
bertà. Gli si fece una magnifica e cordialissima acco- 
glienza, fu presentato con bei regali, ebbe promesse 
di molt' oro se di tanto fosse stato liberale con essi. 
Non si risparmiarono appo la Regina le preghiere e 
le lagrime delle più distinte tra le nostre matrone. 
Tanti modi gentili, tante preghiere, e, quel che più 
vale, il solletico della pecunia, guadagnarono V dmuoo 
di Carlo a favor dei Lucchesi. Ma queste buone dis- 
posizioni rimasero allora senza effetto, non volendo 
Carlo suir atto di andare a Roma, che era la cima 
dei suoi desideri, guastarsi i Pisani, e far nascere 
delle discordie, le quali per lo meno potevano ritar- 
dargli il viaggio. 

Appena però ritornato da Roma a Pisa verso i pri- 
mi di Maggio, trovando Carlo il suo conto ad os- 
servare la parola, invitò, sott' altro colore per av- 
yentura ma in effetto per trattar del come dar loro 
la libertà, alcuno dei Lucchesi ad andarlo a trovare. 
Ve ne andarono tre, con pieni poteri dati dal collegio 
degli anziani. Già ai 22 di detto mese il trattato, con- 
dotto con molta circospezione, era maturo, già Cesare 
per facilitarne la esecuzione si era fatto consegnare 
con qualche stratagemma V augusta, già il presidio pi- 
sano n'era uscito e stava per partire dalla città, già i 
tre deputati venuti da Pisa trovavansi con altri citta- 
dini di conto entro nell' augusta stessa disponendo il 
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tatto col nuovo castellano tedesco: allorché due dei 
grandi, avendo spillato quello che andava a succedere, 
da figliuoli sconoscenti alla patria loro, ne avvertiro- 
no tosto il capitano del presidio dì Pisa. Il quale non 
fu lento a volger le armi contro V augusta, e tanto 
minacciò e tempestò che gli riusci di averla, pochi 
emendo i tedeschi a quella guardiane per la sorpresa 
temendo. lotatito gli amatori della libertà, che si era- 
no levati in capo anche per le novelle ricevute d' un 
romore qato in Pisa, andati grossi contro i Pisani at- 
testati sulla piazza wincipale, gli combattono e gli 
rincacciano. Questi appiccano il fuoco alle case, per 
. distrarre i cittadini che gì' incalzavano a furia. Mentre 
chi qua chi là si sbanda per pensare a salvare il suo, 
eceo giunge da Pisa un rinforzo gagliardo di soldati, 
che quel comune mandava frettolosissimamente, dopo 
il cenno avuto del subuglio di Lucca dalla torre ghi- 
bellina, ripetuto dall' altra sulla cima del monte S. Giù* 
liano. Fini allora il tumulto, restando sopraffatti i buoni 
cittadini, e la 'città si vide nuovamente in balìa dei 
Pisani. Nò V Imperatore potette ajutarla, essendochò un 
di prima avesse corso un grave rischio in Pisa per 
la rabbia di due fazioni; a sedar le quali bisognò si 
adoprasse con tutte le sue forze. Presto anche non solo 
parti di là, ma dall' Italia. 

Diverso affatto da quello che poteva aspettarsi fu 
il ccmtegno tenuto dai Pisani dopo il narrato tumulto. 
O sia che vedessero nella condotta loro la causa dei 
moto di Lucca, o sia che temessero la rinnovazione 
di un simile conato verso la libertà, piuttosto che gra- 
var la mano su di noi procurarono di alleviarla al- 
quanto, almeno per due anni. Laonde, in un concor- 
dato fatto il 16 Giugno, premesso un assoluto general 
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perdono per le cose accadale, sì disse che il pagamene 

10 dei 6orioi trentaseimila sarebbe ridotto a 33 per 
no anoo avvenire; il che fu confermato neir Aprile 
del 1356 per un altr* anno. È vero però che pel 1357 
si ritornò a volere la somma primiera dei trenta* 
seimila fiorini. 

Intanto col quattro di Luglio del 1358 finivano i 15 
anni, in cui^ secondo V accordo fatto coi Pisani il 1342, 
avevano questi facoltà di tener Lucca in custodia. Non 
lasciarono i nostri nelF avvicinarsi del tempo ricor- 
dare questo patto, e il sacramento dato per la sua os- 
servanza. Tutto fu nulla ; che non vale ragione con- 
tro la forza. E poi avevano i Pisani da giocare a danno 
nostro quel privilegio di Carlo quarto, per cui erano 
stati dichiarati i loro anziani vicarj imperiali perpe- 
tui di questo stato. Se ne servirono essi di fatto per 
sostenere il rifiuto, aggiugnendo avere i Lucchesi per- 
duto quel diritto per l' operata ribellione del 1355. Se 

11 primo motivo aveva in sé stesso del peso, frivolis- 
simo era il secondo, mentre il conato dei Lucchesi 
contro i Pisani non poteva qualificarsi di ribellione; 
che tale si chiama quando è diretto contro un potere 
legittimo e non contro uno usurpato, come era il no- 
stro caso. 

Ma già i Pisani avevano di nuovo messo giù qua- 
lunque risguardo, e tornavano più che mai a gravar 
la soma della servitù sui Lucchesi; forse renduti si- 
curi a cosi fare dalla lontananza dell* Imperatore, e 
dalla provata paziente sofferenza dei nostri. In vece 
di trentaseimila fiorini se n' esigono 40, facendo tem- 
po dal primo Maggio 1358. Quattro anni seguitò que- 
sta convenzione, dopo i quali, ai 30 Giugno, del 1302 
il comune di Pisa chiama a so di nuovo la riscos- 
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sione dì ogni e qualunque pubblica entrata: non a 
fin di bene certamente, ma per aver dovuto accor- 
gersi, che, non ostanti i quarantamila fiorini, restava 
qualche cosa in prò del nostro comune ; e tutto gli si 
voleva togliere, fino a un quattrino. E pure non ba- 
stava questo alla cupidigia pisana, che nell'anno stesso 
furono i Lucchesi angariati da varj balzelli, i quali 
sommarono intorno a fiorini ventimila. 

In mezzo alla oppression pecuniaria incominciò an- 
che la civile ; mossa questa dalla paura non si rome- 
reggiasse in Lucca per tanti mali trattamenti, in oc- 
casione che si era riaccesa guerra tra gli Pisani e i 
Fiorentini. Di tutto si ombrava, di tutto si temeva.Quìn- 
di fu provvisto che non più di tre potessero i nostri 
trovarsi insieme. Si vollero inoltre degli statichi, presi 
tra i più principali. Ma questo sembrando ancora po- 
co, perchè il timore nato dalla brutta coscienza era 
grandissimo, si giunse perfino a comandare che tutti 
dai 14 fino ai 70 anni sgombrassero dalla città;] soli 
ghibellini eccettuati. 

La disperazione portò allora alcuni di quei che più 
amavano la causa pubblica a trattare il 1365 di darsi 
ai Fiorentini, sperando almeno di migliorar nella ser- 
vitù: e cosi, quello che in altri tempi sarebbesi fug- 
gito come il maggior dei mali, adesso si cercava co- 
me un rimedio a fronte della tirannide presente. Il 
trattato non rimase però occulto, essendo stati, come 
si racconta, sentiti i congiurati parlare insieme della 
trama da un villano non veduto da loro; il quale an^ 
dò a rivelare il tutto ai rettori pisani per isperanza 
di mercede. Importava molto a questi lo scoprire ogni 
filo della tela ; perciò non vollero spaventare a prin- 
cipio col timore dell'ultimo supplizio: anzi dissero^e 
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ne impegnarono solennemente la fede, che i rei non 
sarebbero stati puniti nella vita, ma col danaro avreb- 
bero potuto espiar T attentato. Venuti in chiaro d'ogni 
cosa con l'aver tolto via il sospetto della morte, mi- 
sero sopra i rei una tassa di diecimila fiorini, da pa- 
garsi per la metà subito, e 1' altra entro quindici di, 
sotto pena del capo per chi non avesse corrisposto 
alla quota. Tanta era la miseria in quei tempi, che non 
potendosi da tutti sodisfare aill' ammenda, undici di es- 
si dovettero soffrir la morte, fra i quali i due capi, 
Nicolao di Giovanni Diversi e Colnccino Sonnacchi; 
caso veramente lagrimevole e degno d' essere ricor- 
dato. Il collegio dei nostri anziani con atto solenne 
dannò queir attentato, e stanziò che ogni undici di 
Aprile, giorno in cui fu rivdato, si feriasse, per ren- 
dere grazie a Dio della fatta scoperta. E cosi a quei 
martiri della patria non toccò né pure un pubblico 
sospiro» anzi se ne volle dannar la memoria : gran le- 
zione per insegnar prudenza ! che gli uomini giudicano 
ordinariamente le azioqi dagli effetti anzi che dal fine. 

La guerra tra Pisa e Firenze rinfocavasi più che mai. 
Pisa ne rimase perdente i primi mesi del 1364. In- 
fiacchita dal nemico, guasta internamente dalle fazioni, 
mandò per danaro a Bernabò Visconti un Giovanni 
de' Conti, detto dell' Agnello, uomo quanto mai scaltro 
ed ardito. Ritornato con trentamila fiorini avuti in pre- 
stanza, e profittando dell' acquistato favore tra i suoi, 
non che della di vision delle parti, presto gli riusci di 
rendersi padron di Pisa, e perciò anche diventò di Lac- 
ca. Fece ei primieramente la pace coi Fiorentini, che 
fu segnata il 30 Agosto di quest' anno stesso, a con- 
dizioni vergognose per gli Pisani, e dannosissime per 
gli nostri ; perciocdbè il dell' Agnello convenne che i 
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Fiorentini potessero predare tre di su quel di Lucca 
a loro piacere, e si obbligò a ceder due castella no- 
stre, Altepascio e Pietra Buona, ed a pagar fiorini 
centomila nello spazio di anni dieci; pagamento che 
ricadde sopra di noi. 

Questi princìpj non davano buon augurio per V av- 
venire. Di fatto il Signore non aveva altro in mira 
che di ammassar danaro, confermarsi ognor più nel- 
Fatto suo grado, ed assicurarlo eeiandio nella sua fa* 
miglia. Sebbene coi Lucchesi usasse termini modesti 
sulle prime risguardo al pagamento dell'annua som- 
ma, dicendo contentarsi di ventimila fiorini, ne chiese 
poco dopo altri diecimila ; per lo che venne quasi a ren- 
der tosto vana quella sua ostentata moderazione. Della 
quale anche si spogliò del tutto^ chiamando a sé, come 
già i Pisani fatto avevano, ogni serta di pubblica en- 
trata. Né contento a questo, andava a tastar le borse 
dei più ricchi per aver danaro sotto color di prestan- 
za. Uno di questi lo burlò^ che fu Francesco Guinigt, 
al quale furono chiesti seimila fiorini. Egli, preso tem- 
po, fuggissene con quel che aveva di più prezioso a 
Genova, lasciando il tiranno a labbri asciutti. 

Volle Giovanni che i Lucchesi trasferissero m lui 
il grado che dato avevano agli anziani pisani, facon* 
dosi chiamar per la vita capitano generale, governa- 
tore e difensore della città e stato di Lucca ; e ciò si 
esegui con pubblico decretò del collegio sotto il 22 Ot- 
tobre 1565. E siccome vedeva il vento a seconda forzò 
le vele, ed ebbe dai nostri altro decreto il 5 Agosto 
del 1366, col quale conferivasi anche ai due suoi fi- 
gli, vita loro durante, il grado e i titoli del padre. E né 
pure qui si ristette, ma sapendo quanto peso avrebbe 
dato air autorità sua 1* imperiai consentimento, fece si, 
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che i Lucchesi per atto solenne del 20 Agosto 1367, 
supplicassero Carlo a corroborare l'operato loro, con 
aggiugnergli il titolo di vicario generale del sacro ro- 
mano impero fra noi : tanto la tirannia avvilisce V uo- 
mo ! Ma questa preghiera non ebbe effetto, per quel 
che ne sembra. Forse fu renduta vana da alcuni Ine- 
chesi di qualità, che, esulando allora dalla patria, era- 
no in Lamagna presso 1* Imperatore a scongiurarlo 
che tornasse in Italia, e restituisse finalmente Locca 
a sé stessa. Chiamavansi questi onorati cittadini Tom- 
maso e Giovanni degli Obizi, e Nicolao Diversi, i qua- 
li, pel credito grande che goder dovevano come mer- 
catanti, valsero ad assicurare a Carlo 150 mila fiorini 
quando avesse esauditi ì voli loro. L'Imperatore, che 
già si era risoluto a venire nella penisola per altri 
motivi, e per le preghiere del pontefice Urbano quinto 
che r attendeva a Roma, gradi l' offerta, e tutto pro- 
mise; ma volle aver tosto in mano un terzo della 
somma, che gli si pagò effettivamente in Colonia, per 
le spese del viaggio. 

L' arrivo dell' Imperatore in Italia, che fu nel mese 
di Maggio del 1368^ commosse altamente l'animo del 
Signor di Pisa e Lucca. Vedeva egli bene il pericolo 
che correva: sicché mise in opera ogni mezzo per 
iscansarlo ; come sarebbe, che i Lucchesi gli confer- 
massero di nuovo il comando, che ninno dei nostri 
potesse uscir dallo stato senza sua licenza, che Cesare 
fosse tosto supplicato d' essergli propizio. I Lucchesi 
non ebbero il coraggio di contraddirgli in niente, in- 
timoriti dalla forza; e Cesare simulò con esso bene- 
volenza e protezione, 9 fine di coglierlo all' improv- 
viso; onde Giovanni si stimò sicurato. 
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GtuDse qua iodi a poco una squadra dì ottocento 
cavalieri tedeschi, con alla testa Marcovaldo, yescoTO 
augustano e patriarca d' Aquileja, che Carlo mandava, 
come per suo onore e per sua sicurezza, nell' atto di 
portarsi in Toscana: fu il 25 d* Agosto. Ricevuto Mar- 
covaldo senza alcun sospetto neir augusta, se ne rese 
padrone affatto; per lo che il dell* Agnello cominciava 
ad ombrare, quantunque V altro non si scoprisse. 

Sapute le cose di qua, 1* Imperatore mosse di Lom- 
bardia a questa volta, ed entrò in Lucca il di 4 Set- 
teaibre, incontrato e corteggiato da Giovanni, che fa- 
ceva gli ultimi sforzi per sostenersi. Mentre il popolo 
esultava, e che tutto era in moto per tanto arrivo, 
ecco giugno un procaccio frettoloso da Pisa, con let- 
tere per il Signore premurosissime, che trattavano 
d* un principio di sommossa colà. Era allora il Si- 
gnore in palagio sulla piazza di S. Michele, il quale 
aveva un cavalcavia in legno per comunicare con la 
chiesa. Andatovi egli, come si suol fare (per avere 
maggior luce a legger lo spaccio, gli si affollarono in- 
torno i suoi amici e confìdeoli per intenderne le no- 
velle che già si bucinavano. 

Il soverchio peso della gente fé cadere il cavalca- 
via a un tratto; laonde alcuni restarono mal conci, 
e più di tutti sofferse Giovanni, che n* ebbe una co- 
scia rotta. Quella caduta pose termine al suo regnare; 
perchè, come se ei fosse morto, ninno badò più a lui 
in Lucc9;e Pisa tutta a quella notizia gli si sollevò 
contro, ajutata dallo stesso Marcovaldo. 

Non ostante però Lucca restava sotto la domina- 
zione pisana; nò T Imperatore si attentava ancora di 
levarvela. É da credersi che quelle ragioni, le quali 
nella sua prima venuta gli fecero differire a spiegar^ 
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si io prò dei Lucchesi fino al suo ritorno da Roma, 
le stesse re lo determinassero ora, mentre voleva an- 
dar colà senza lasciare dietro a sé un potente popolo 
adirato* Ai quali motivi poteva unirsi anche un altro; 
giacché non iscoprendosi per anco aveva campo di 
trarre oro dai Pisani, come di fatto fece per averli li- 
berati dalla signoria del concittadino, con volerne 4000 
fiorini. Partito che si fu l'Imperatore nel mese di Ot- 
tobre verso Roma, i Pisani, lìberi da quella soggezione, 
cominciarono secondo la passata usanza loro ad aspreg- 
giare i Lucchesi. E primieramente, con isfrontatezza 
quasi singolare, richiesero al nostro comune il paga- 
mento dei quattromila fiorini dati a Cesare per sola 
loro utilità. Ma gli animi essendo qua sollevati, non 
riusciva ai rettori pisani nel consiglio generale, con- 
vocato a tale effetto, d' ottenere il partito di questa 
provvisione; per lo che si passò alle vie di fatto, e 
ve ne furono di feriti e anche di morti dei nostri. Alla 
fine uno dei cittadini, Alderico Antelmlnelli, diede del 
suo la somma voluta con imprestarla al comune, e lo 
scandalo cessò. Quello che più premeva ai Pisani era 
di riavere l'augusta, custodita da un corpo di tede- 
schi col patriarca Marcovaldo. Ma non ne vennero mai 
a capo, perché vi si stava a buona guardia. Fu ten- 
tato d' entrarvi una notte sotto colore di estinguere 
un incendio a bella posta procurato da essi in una tor- 
re dell' augusta, che doveva comunicar coir esterno, 
ma in vano : si provò a indebolir la città di difensori 
con r inviare a una fazione in Valdarno molti citta- 
dini, per poi farli ammazzare a tradimento ; ed anche 
questo non riusci essendo stata scoperta la frode. 

Intanto tornò Cesare fra noi il di 28 Febbrajo 
.del 1369 dal suo viaggio di Roma, in compagnia del 
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cardinal Guido de' conti di Bologna e Alvernia, che 
papa Urbano quinto dato gli aveva come consigliere 
e ajutatore nel!' affare della nostra libertà ; della quale 
sì vuole che fosse il Pontefice caldo promotore. An- 
dato ad abitare neir augusta, di là come in luogo si- 
curo pose ben presto mano air opera di redimerci 
dalla tirannia pisana, mosso, più che da altro, dalle 
nuove grandiose offerte di danaro fattegli dai nostri. 
£ prima toglieva ai Pisani ogni azione sui Lucchesi; 
poi gli spogliava dei proventi e dell' entrate del no- 
stro comune, restituendocele. Che i Pisani ne stessero 
in mala contentezza ognuno crederà. Finalmente il di 
sei d'Aprile die loro l'ultimo crollo, coli' aver solen- 
nemente dichiarato esser Lucca da allora in poi libera 
e immune dall'odiato dominio. Il che suggellò con op- 
portuno diploma spedito al nostro senato il di otto 
del mese stesso, che era in queir anno la prima do- 
menica dopo Pasqua; la qual domenica fu sempre poi 
festeggiata fino allo spirar della repubblica dai Luc- 
chesi, come il principio della loro libertà {*), 



Fine del libro quarto 



(*) Vedi Docnmento Kom. 40. 
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SOMMARIO DEL LIBRO V. 



JT-llegri 



'ezze smodate dei Lucchesi per la liberazione 
dal dominio pisano. V imperatore Carlo quarto^ di- 
chiarandosi padrone assoluto di Lucca, le consente le 
forme repubblicane, la regala di varj graziosi diplo- 
mi; e parte, lasciandovi un governatore. Questo gover- 
natore cede per danaro ai Lucchesi ogni sua potestà^ 
e constituisce gli anziani vicarj perpetui dell* impero 
in Lucca» Cambiamenti e provvisioni per la felicità del- 
la repubblica. Viene stabilito un governo intieramente 
popolare^ che è sostenuto dai Guinigi, potenti cittadi- 
ni, a dispetto degli altri grandi, fra i quali i Forte- 
guerra. Nascono odj tra le due casate; e si viene alle 
armi. Succumbono i Forteguerra; Bartolommeo loro 
capo e il fratello, che era gonfaloniere, vengono am- 
mazzati. La potenza della casata Guinigi diviene pre- 
ponderante. Con la morte di Lazzaro Guinigi capopar- 
te, ucciso a tradimento, parve cadere, ma succede il con- 
trario : perchè. Paolo Guinigi armata mano si fa gridar 
capitano e difensore del popolo; quindi usurpa il 
potere assoluto, annullando eziandio ogni forma di re- 
pubblica. Suo lungo governo, temperato e provvido nel- 
r interno, debole all' esterno. I Fiorentini gli si muo- 
vono contro con grande oste, gli tolgono molto dello 
stato; ed assediato in Lucca lo riducono in grandi 
strettezze. Paolo vien soccorso dal conte Francesco 
Sforza capitano di ventura, per ordine coperto di Ga- 
leazzo Maria Visconti signor di Milano; ma se lo 
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disgusta poi eoi suo contegno inopportuno. Ragioni ed 
arti dei Fiorentini per indurre quei tra i primarj 
cittadini lucchesi teneri della libertà a cacciare il Si- 
gnore, per ritornare alla repubblica. Si presta fede ai 
Fiorentini, si congiura contro Paolo da molti nobili 
lucchesi^ ai quali promette assistenza lo Sforza, Paolo 
è fatto prigione dai congiurati, alla testa de' quali era 
Pietro Cenami. Consegnato allo Sforza^ è mandeUo per 
ordine del Visconti nel castello di Pavia^ dotte poco 
dipoi muore. Suo ritratto. 

Si narrano i fatti dal 1369 pno all' anno 1430. 
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iìon poteva chiamarsi yeramente libertà ciò che dato 
ci aveva l'augusto Carlo, avvegnaché nel diploma me* 
desimo si dica che i Lucchesi riconoscer dovranno 
ìd perpetuo per loro signore V imperatore e re dei 
Romani, annullando anzi qualunque concessione fatta 
ìd contrario dai suoi precessori. Ciò nondimeno l'avere 
scosso il giogo pisano parve tanta cosa ai Lucchesi, 
da stimarsi per questo liberi, perchè non più soggetti 
a quel comune. Se ne fecero allegrie senza numero 
oè misura. L' Imperatore era in bocca di tutti qual 
redentore, qual padre. Questa specie d' ubriachezza 
venne opportuna, in quanto che non fé sentire ai no- 
stri in tutta la sua forza la parte dolorosa del sovrano 
favore. Il quale fu per vero dire pagato ben caramen- 
te; conciossiachè Carlo non si contentasse dei cento 
cinquantamila fiorini pattuiti, ma ne volesse ben di 
vantaggio, e che oltre a ciò facesse soffrire ai Luc- 
chesi delle forti spese, da raddoppiare in tutto la som- 
ma annunziata. Era questo un peso importabile non 
ostante la miglior possibile volontà; ma. vennero ad 
alleggerirlo quelli, cui stava a cuore per affetto o per 
utile proprio la nuova sorte di Lucca. Il signor di Pa- 
dova forni loro diecimila fiorini, dodici quello di Fer- 
rara, ventinove la repubblica fiorentina; tutti dati in 
prestanza, da restituirsi a tempi più felici. Non mancò 
anche la carità cittadina di soccorrer la patria in tanto 
momento. Molti tra i più principali dei nostri apersero 
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ì loro scrigni a prò del pubblico; fra li qaali si to- 
glioDO rammentare, ad onore e conforto dei discen- 
denti, i Micheli, i Fatinelli, e i Cenami. 

Raro è che nel primo bollore dei politici cambia- 
menti non si mescolino dalla parte prepotente le al- 
legrìe con le vendette. Quindi non è da maravigliarsi 
se, massimamente in quel secolo di poca civiltà, i Luc- 
chesi trascorsero a violenze contro i Pisani in tale 
occasione. Cesare stesso servi a scaldare vie più l' ira 
dei nostri, perchè nel dare ragione della sentenza pro- 
nunciata per Lucca a' danni loro, diceva essere essi 
ribelli dell' impero per molti torti verso di lui, e gii 
distingueva col nome di orsi insidiatori e di leoni co- 
perti. Veramente, appena i Pisani che erano qua si 
videro in voce di popolo, cercarono di nascondersi, e 
proBttarono della prima notte per fuggirsene. Nondi- 
meno qualcuno di loro, preso alla spicciolala, vittima 
rimase del popolar furore. Ma il danno gravissimo ac- 
cadde su quel di Pisa, perchè la turba folleggiante an- 
dò v vi a dare il guasto. Con miglior consiglio impiegò 
poi il suo ardore uell* investire e riprendere i castelli 
che tuttavia stavano nelle mani dei Pisani, Pontetetto 
presso alla città e Molrone sul mare. 

Sfogato r umor traboccante e ricomposti alquanto 
gli animi, si diede mano dai padri a riordinare la cosa 
pubblica; nel che ognidì avevano nuovi compagni, per 
quei tanti cittadini, che, fuggiti di qua nel tempo for- 
tunoso, da Genova, da Venezia, da Parigi, ove ave- 
vano riparato, tornavano in folla alla patria. Una delle 
prime loro cure fu quella di dichiarare formalmente 
irrita e nulla ogni facoltà per 1* addietro conceduta 
ai Pisani, afQnchè ne constasse della volontà univer- 
sale per mezzo di una conveniente provvisione; la 
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quale sì ottenne, come doveva aspettarsi, con le palle 
tutte del si. 

Questo nuovo stato di Lucca piaceva ai Fiorentini 
in quanto che vi vedevano una diminuzione della po- 
tenza pisana ; e l'avevano anzi favorito, come si è detto, 
col danaro prestato. A mostrare vie più il gradimento 
loro vollero dare al nostro comune una prova di fi- 
ducia, col pregarlo d' inviar prestamente a Firenze 
uno tra i suoi cittadini, che stimasse più a proposito 
all'onorevole ufiQcio di sindacare quel capitano del po- 
polo, promettendo un buon salario. Al che si prestò 
di buona voglia il comune di Lucca, e con molta di- 
gnità ; mentre nello spedire la persona richiesta le fu 
comandato di non accettare, salvo il vitto, alcuna cosa 
dal comune di Firenze, assegnandole in paga cento 
fiorini suir erario. 

Si avvicinava il tempo in cui Carlo, richiamatovi da 
importanti affari, doveva tornarsene in Laroagna. Per 
lo che ei stimò conveniente il destinare un personag- 
gio, che curasse di presenza le cose sue in Lucca e 
quelle dell' impero in Toscana, lui lontano; e questo 
fu il cardinal Guido^ di cui già parlammo, in mano 
del quale volle che i nostri giurassero a lui fedeltà, 
e promettessero sborsargli ogni anno, come a pieno 
signore, quarantamila fiorini d' oro, in vece delle ga- 
belle e d' altre entrate che lasciava al comune. Prov- 
vide anche con sua carta del 6 Giugno, che fosser 
noti, a scansamento d' ogni dubbio, ì paesi e i castelli 
che facevano parte del lucchese territorio, nominan- 
doli specificatamente ad uno ad uno {*), In procinto 
poi di partire, siccome era stato dai nostri con ogni 

(*) Vedi DucumcDtu Num. 41. 
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maniera accarezzato, cosi volle in qualche modo mo^ 
girarsene riconoscente. Die fuori adunque quattro di- 
plomi a favor di Lucca. Gol primo insignivasi il mag- 
giore anziano, che fu poi detto gonfaloniere, di diversi 
privilegi molto valutati a quei tempi, vale a dire di 
crear notari, legittimare spurj, autenticare adozioni. 
Col secondo si faceva abilità ai Lucchesi d' erigere 
un pubblico studio, ossia università, fregiata del diritto 
di conferire la laurea dottorale C"). Notevole è quel 
privilegio intorno agli studj poiché ne onora in uno 
i supplicanti e il concedente, vedendosi in quanto pre- 
gio si tenevano le scienze e chi le professava in tempi 
che taluno si piace di chiamare sordi alla voce delle 
buone discipline. Il terzo ci confermava nuovamente 
r antichissima facoltà di batter moneta d' ogni specie. 
Col quarto in fine, in data degli otto Luglio, il quale 
fu di gran peso, ci rimetteva in possesso di molte terre 
in Valdinievole e in Valdarno, che i Fiorentini occu- 
pato ci avevano (*). 

Partito di qua V Imperatore verso la metà di Lu- 
glio, il cardinal Guido cominciò a rendersi molesto ai 
Lucchesi nell' arrogarsi più autorità di quella che gli 
si competeva, col porre mano nelle elezioni dei mae- 
strali, col promulgar bandii collo imporre le pene; 
esercitando così un potere pressoché assoluto. Alla qual 
cosa i nostri non istettero quieti, come quelli che 
volevano conservare interi i diritti che a si caro prez- 
zo comprato avevano dall* augusto Carlo, cioè di go- 
vernarsi liberamente. Laonde, senza mettere tempo io 
mezzo, congregatosi il consiglio generale per questa 



(*) Vedi Docuuieoto Nutu. 12. 
(*) Vedi Docameoto Num. 13. 
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importante faccenda ai 20 di Agosto^ deputò ambascia- 
tori a papa Urbano e all' Imperatore, perchè fosse po- 
sto rimedio a tale arbitrario procedere. N' ebbe il Car- 
dinale dei rimbrotti dal Pontefice, ed anche delle mi- 
nacce gli furono fatte neir avere unito ali* abuso del 
potere molta trascuranza, per cui la città era tutta in 
parti. Di fatto, non istetle per esso che dei malvagj 
cittadini non facesser Lucca di nuovo serva, dandola 
a Bernabò Visconti : che aveva qua delle forze assai, 
sotto colore d' un* impresa contro i Fiorentini per il 
possesso di Samminiato. Ma Francesco Guinigì, di cui 
si parlò ai tempi di Giovanni dell* Agnello, uomo in- 
tegro, vero amator dì libertà, e molto abbiente, la salvò, 
mettendosi in quel momento alla testa della sua nu- 
merosa e potente consorteria. Non è noto che cosa 
fosse risposto da Cesare ai nostri legati. Si scorse però 
assai presto un cambiamento salutevole nella condotta 
del porporato ; che dovette esser 1* effetto non tan- 
to dei rimprocci d* Urbano, quanto degli órdini del- 
l' Augusto. 

Allora i Lucchesi, presa lena al vedersi protetti 
ed assistiti dalle due somme potestà, mossero una pra- 
tica coir imperiai vicario, da farne il fondamento di 
una vera e costante libertà. E dovettero in questa trat- 
tativa destreggiare assai, col giocare insieme la pau- 
ra e le lusinghe, mentre ciò che dimandavano aveva 
in sé molte e gravi difficoltà. Pure ogn* impedimen- 
to fu superato, in forza particolarmente di 25 mila 
fiorini d*oro dati al Cardinale. Dichiarò dunque ei so- 
lennemente, in una carta segnata il 12 Marzo del 1370, 
e spedita ai nostri anziani, che da qael momento in 
poi trasferiva in essi ogni sua autorità, e gli eleggeva 
in perpetuo vicarj imperiali in vece sua. £ da far ma- 
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raviglia, che uua concessione di tal fatta non partisse 
evidentemente dalF imperatoria volontà; almeno nella 
carta ricordata non se ne fa motto. Qualche motivo, 
che a noi resta ignoto, hen vi sarà slato per tacere 
una cosa di questa importanza, giacché teniamo per 
fermo che V Imperatore in sostanza vi desse il pieno 
suo assenso: altrimenti, né il Cardinale avrebbe tan- 
to ardito quantunque parente prossimo a Cesare e 
ad esso bene affetto, né i Lucchesi si sarebbero fon- 
dati tanto su questa carta, da farne la base della fu- 
tura loro felicità. 

Già nel Febbrajo antecedente avevano i nostri, col 
piacer del Cardinale, dato sesto al governo, in cui di- 
versi cambiamenti furono fatti secondo che i tempi 
richiedevano. Non più in cinque, ma in tre parti si 
divise la città, da cui poi egualmente prendevansi i 
cittadini per governare : terzierì si chiamarono, col no- 
me, uno di S. Martino, V altro di S. Paolino, V ultimo 
di S. Salvatore. Il maggiore general consiglio doveva 
essere di 180 membri, e di 36 quello dei cinquanta. 
Sul numero degli anziani niente fu innovato, che a 
dieci rimasero : bensì cambiossi il nome del maggiore 
anziano in quello di gonfaloniere di giustizia. La du- 
rata delle cariche fu statuita cosi: cioè, di due mesi 
per r anziano, di sei pel consigliere minore, di dodici 
pel maggiore. Si pensò alla sicurezza della città, di- 
videndola in dodici parli, dette rioni, a cui si asse- 
gnarono altrettanti capi chiamati gonfalonieri di con- 
trada, con gli loro pennonieri, o direm tribuni ; ai quali 
gonfalonieri dovevano correre i cittadini nei casi di 
pericolo, ognuno a quello del suo rione. 

Il tutto cosi disposto, entrarono in carica i nuovi 
maestrati tre di dopo la carta promulgata del porpo- 
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rato, che partìssene di qua il 26 del medeeìmo mese 
di Marzo 1370, dopo aver fatto consegnare V augusta 
e gli altri forti dello stato in mano degli anziani. Non 
capivano in sé i Lucchesi, nel vedersi dopo tanto tempo 
senza la soggezione di un presidio forestiero neir au- 
gusta. Ricordevoli però dei mali che a causa di questo 
forte avevano dovuto soffrire, e temendo per avventura 
non fosse o tosto o tardi per servir nuovamente di 
baluardo alla tirannide, chiedevano ad alta voce di at- 
terrarlo. Al qual desiderio generale il governo stimò 
cosa prudente il compiacere, di modo che a furia di 
popolo fu ben presto quella grand' opera spianata. 

Molte saggio provvisioni si andarono di mano in 
mano facendo. £ primieramente, ravvisando che senza 
la concordia cittadina non è salute in una repubblica, 
si proibì sotto gravi ammende pecuniarie d' insultarsi 
con queste frasi, tu sei guelfo, tu ghibellino, termini 
odiati e che scaldavano tuttora il sangue dei cittadini. 
Un nuovo codice, detto statuto, si compilò il 1372, in 
cui con ordine furono disposte le leggi; giacché negli 
antecedenti del 1308, 31, e 42, si trovavano confuse, 
tranne la parte criminale. Si divide in quattro libri, di 
cui il primo versa intorno alle autorità tutte della re- 
pubblica, chiamato poi statutum de regimine {*); il se- 
condo tratta del criminale, e gli altri due del civile. 
£ una mistura del diritto romano, longobardico, cano- 
nico, e anche proprio del municipio: in cui però la 
giustìzia e la saviezza assai campeggiano per quello 
risguarda le cose civili; poiché nelle criminali nulla 
poteva aspettarsi in quel secolo, e dopo ancora per lun- 
ghissimo tratto e fino air età prossima a noi, quando 

(*) Vedi Documento Num. 14. 
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per amore della umanità si considerò, quale è vera* 
mente, una scienza ciò che concerne i delitti e le pene. 
Si pensò ad aver pubblici magazzini di vettovaglie, 
perchè la città non fosse per opera di nemici affamata 
a un tratto, o patir dovesse penuria di grasce per rio- 
certezza del marittimo commercio. Al lusso fu posto 
un freno con leggi suntuarie, nuove o rinfrescate; 
leggi curiose in quanto ci descrivono le usanze d'al- 
lora sul vestire delle donne, sui pranzi da nozze, sui 
mortorj, tre sorta di spese che si stimò dover mode- 
rare severamente come le più principali nelle famiglie; 
e leggi importanti per V idea, nel più giusta, sul lusso 
sterile, e perciò dannoso {*). Cercossi di riattar le stra- 
de e i ponti, fonte di ricchezze per la facilità delle co- 
municazioni; e si provvide a contenere le acque del 
fìume Serchio, che già da quel tempo dovevano di quan- 
do in quando devastare le campagne. Furono preposti 
dei cittadini a curar le pubbliche entrate, ed altri a 
sopravveder Tordine pubblico e privato. Magistrato dei 
segretarj, e dopo semplicemente magistrato, chiamossi 
quello cui fu affidato questo carico, che ora si dice 
della polizia. Si ebbe cura soprattutto di bene regolare 
ciò che alle elezioni dei consigli e dei maestrati si ri- 
feriva, non che di determinarne le relative attribuzioni. 
Non fu dimenticata quella bella istituzione di una ge- 
neral censura, per cui ognuno che avesse impieghi o 
cariche era obbligato, sulla richiesta di qualsivoglia 
persona, a renderne pubblico conto in faccia al maggior 
sindaco, non escluso il gonfaloniere di giustizia: legge 
santa, che teneva in briglia 1 cattivi e solleticava i buo- 
ni, allontanando quelli dal mancare pel timor di un giu- 

(*) Vedi Docameato Nam. 45. 
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dizio solenne, e incoraggìaDdo questi a ben condursi per 
la testimonianza della stima universale. Base fondamen- 
tale di quel governo era la libertà del popolo. Che si 
viva a popolo, che si giuri a popolo, fu fermato. 

Non andava molto a sangue cotale popolarità a di- 
verse famiglie nobili, cui sembrava un avvilimento la 
comunanza degli onori coi plebei. Avrebbero almeno 
voluto ottenere, che il decemvirato fosse di loro esclu- 
siva pertinenza. Ma Francesco Guioigi, cui più stava 
a cuore la quiete pubblica di quello fosse il decoro 
deir ordine, si servi del suo potere per indurre il se- 
nato a stanziare che, salvo il gonfaloniere il quale 
dalla nobiltà dovesse scegliersi, gli altri del decemvi- 
rato potessero esser presi indistintamente tra i grandi 
il popolo, come più fosse piaciuto. Adontatisi per tale 
determiuazione parecchi di quei nobili dissenzienti, 
fra i quali gli Obizi, ì Quartigiani, i Poggi, non po- 
tendo altro far per allora, dichiararono non volere ac- 
cettare Tanzianato quando vi fossero chiamati. Era que- 
sto un insulto, e ne furono puniti; perchè si fermò, 
fossero dette famiglie, con quelle dei Salamoncelli, 
dei Vegli, dei Maurini, escluse per sempre non solo 
dall' anzianato, ma altresì dal sommo onore di gonfa- 
loniere di giustizia, ed anche dall' essere gonfalonieri 
di contrada e pennonieri. Ma l'ambizione s* irrita, piut- 
tosto che domarsi, col rifiuto. Laonde si tornava a 
chiedere con più istanza, che questo governo largo 
alquanto si ristrìngesse. Il popolo per contro soste- 
neva i suoi diritti. La cosa andò tanto innanzi, che 
una parte e V altra vennero alle mani nel Febbrajo 
del 1371. Vinse l'ordine legale, e tre dei nobili rivo!- 
tuosi furon dannati nel capo: erano essi della consor- 
teria degli Obizi. 



V 
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Soffiavano per avveutura in questo ci vii fuoco i Pi- 
sani, per vedere se fosse loro dato il tornare in pos- 
sesso di Lucca col favor della discordia cittadinesca. 
Avendo però veduto che il governo non era cosi te- 
nero, come per Tavanti s' immaginavano, ed anzi sapeva 
far rispettare i suoi principi, si volsero nei primi mesi 
del 1372 a chieder pace ai Lucchesi, per torre di mez- 
zo ogni violenza^ a cui tra i vicini specialmente può 
trascorrersi in uno stato di disunione. Presto fu com- 
posta ogni differenza, col gettare un velo sul passato, 
e col promettere i due popoli di trattarsi insieme da 
buoni amici per lo spazio d* anni cinque avvenire. 

Con tutto questo, non era dato ai Lucchesi di go- 
der pace né esterna né interna. Correvano veramente 
tristissimi i tempi. Entro si stava in sospetto conti- 
nuo pel mal talento dei- grandi; fuori era lo stalo 
minacciato da certe società d' armati, che vagando per 
r Italia mettevano tutto a ruba. Si cercava di prov- 
vedere per r interno, col vigilare, con lo intimorire ; & 
per r esterno, non potendo altro, si comprava la quiete 
con oro e manifatture da quei capi di ladroni. Lo at- 
testano diverse convenzioni fatte con quelle compa- 
gnie di masnadieri, inglese, alemanna, della rosa, di san 
Giorgio ; per cui, mediante più migliaja di fiorini, e an- 
che delle stoffe, chi sa se a contentare qualche bai- 
dracca, risparmiavasi il saccheggio dello stato di mano 
in mano per mesi. In mezzo a queste angustie giugneva 
notizia ai padri il 1373, che Galeazzo Visconti assol- 
dava gente per far guerra ai Lucchesi. Pure non di- 
sperarono eglino della cosa pubblica ; anzi, fattosi ani- 
mo, si dettero ogni cura di fortificarsi, non solo con 
le proprie milizie ma eziandio con soldatesca fore- 
stiera, prendendo a soldo cento barbute e 440 tra ha- 
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lestrieri e scudieri ; il che operò il baoD effetto di al- 
lontanare la tempesta. Si pensò ancora a cignere di mu- 
ra i borghi attorno alla città, in modo che facessero 
un tutto con essa. Similmente si die opera che la ter- 
ra di Camajore nella Versilia, posta ai confini dal lato 
della Lunigiana, fosse pure circondata di mura, per di- 
tènderla facilmente in caso di aggressione. Erasi an- 
che procurato di affezionarsi i Fiorentini con buoni 
ufficj, mandando ad essi un* onorata ambasceria, per 
rinnovare F antica amicizia ; il che riusci loro di molto 
gradimento, e ne dettero segni solenni con inviare le- 
gati a Lucca che ringraziassero e promettessero piena 
corrispondenza, in grazia specialmente dei beneficj avu- 
ti dai Lucchesi quando erano liberi. Fu indi creato 
un magistrato, detto dei conservatori della libertà, per- 
chè la difendesse dalle insidie esterne ed interne. 

Sodisfatto avendo per tal guisa il nostro senato a 
ciò che più importava, la conservazione della cosa 
pubblica, per opera specialmente di quell'ottimo cit- 
tadino Francesco Guinigi, quasi fosse in piena pace 
comandava il 1376 un lavoro di grande comune uti- 
lità, e fu quello del canale detto il fosso, che dalla di- 
stanza di qualche miglio porta in città un ramo delle 
acque del Serchio. Provvedeva altresì che fosse in- 
strutta nelle buone discipline la gioventù, con lo sti- 
pendiare largamente a tal salutevole effetto un mona- 
co, che le professava con molta riputazione. Una cosa 
che più di tutte fa maraviglia è, che in mezzo a tan- 
te spese si potesse, non che dar opera, né pur pensa- 
re ad instituire una cassa di deposito, da far fronte a 
qualche bisogno straordinario e non previsto. Pure non 
solamente fu ciò immaginato, ma si mandò ad effetto 
il 1381, coir incominciare a depositare in una cassa 
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ventimila fiorini d' oro, da non toccarsi che negli estre- 
mi casi : vera provvidenza, che rendeva il comune io- 
dependente dalla volontà degli uomini danarosi ; la qua- 
le non sempre è pura. 

La costante fermezza dei nostri repubblicani non 
potette essere abbattuta né anche dalla peste. Questo 
flagello, che serpeggiava da qualcbe tempo nelle nostre 
contrade, e che nel 1371 e 73 aveva qua fatto della 
strage, tornò più che mai ad infierirvi il 1383. Fug- 
givano molti cittadini il malore con l'andarsene lun- 
gi di qua: di modo che le magistrature eran vote o si 
rassegnavano, a gran pericolo della libertà. Ma i padri 
frenarono questa smania di lasciare il paese, con lo im- 
porre tasse gravissime ai non presenti per Tanziana- 
to. Quei che zelavano pel pubblico bene non avevano 
però bisogno di cotal freno. Francesco Guinigi serviva 
in questo di esempio a tutti. Quantunque ricchissimo 
e distintissimo, non volle abbandonare il timone dello 
stato in un tempo cosi fortunoso ; ma la morte lo colse 
poco dopo, e fu questa una pubblica sventura. Concios- 
siachè mancò per una parte alla repubblica V ottimo 
tra i buoni, e per Taltra sì venne a perdere un uomo 
potente, che sapeva tenere in briglia egualmente quei 
della sua famiglia come gli contrarj. Fu la sua morte 
ai più di pianto, a pochi d'allegrezza. Fra quei che se 
ne rallegrarono, erano gì* invidiosi dello innalzamento 
della famiglia Guinigi, erano gli ambiziosi cui non an- 
dava troppo a genio un governo cosi largo. I Rapondi, 
i Forteguerra, i Ronghi, i Monconi, i Volpelli, i Nuti- 
ni, chiari per ricchezza e per sangue, levarono tutti il 
capo contro i Guinigi, e le massime loro. S* incomin- 
ciò dall'attaccar di fronte l'opera maggiore dell'esimio 
Francesco, vale a dire il magistrato dei conservatori 
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della libertà; perchè l'autorità sua, in vero grande, 
metteva paura a chi nodriva male intenzioni. Questa 
magistratura fu snaturata, e se ne cangiò anche il no- 
me, chiamandola dei commissarj di palazzo. Ciò accadde 
nei primi del 1386, per opera specialmente di Barto- 
lommeo Forteguerra, che era uno dei più caldi contro 
i Gninigi. Per io che quella fazione pigliò il soprav- 
vento ; essa ai primi onori, essa alle cariche, alle am- 
basciate. Ciò nondimeno, la parte oppressa non essen- 
dosi risentita in quei principj, la pace in casa non fn 
per allora turbata ; e per fuori si seguitò a pensare al 
bene dello slato, facendo leghe con questo e quel po- 
polo di Toscana, fiorentino, pisano, sanese, ed anche con 
quel di Bologna, a fine di sempre più assodarsi con 
r amistà di molti nella fresca libertà. 

In questo venne a stanziare a Lucca per qualche 
tempo papa Urbano sesto, come in un luogo comodo 
alle sue ambiziose mire di conquisti. Vi giunse verso 
il Natale del 1386^ e vi si trattenne fino oltre Set- 
tembre dell'anno appresso 1387. Le accoglienze che 
gli fecero i Lucchesi furon tali quali si convenivano 
al capo della cristianità; per lo che il Pontefice, vo- 
lendo mostrarsi grato, die fuora varj privilegj per alcu- 
no dei nostri cittadini, e decorò la dignità suprema del 
gonfaloniere con V accordargli di poter portare il cap- 
pello rosso, e lo stocco con il pomo d' argento, il pri- 
mo a godere di tale onore fu Forteguerra dei For- 
teguerri, fratello del nominato Bartolommeo, e gon- 
faloniere neir ultimo bimestre del 1386. 

Ma se la parte dei Guinigi aveva dissimulato per 
qualche tempo la umiliazione, non era però che in- 
tendesse di rinunziare per sempre alla sua superio- 
rità. Attenta a cogliere ogni momento che riuscisse 

T.m. 16 
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a farla tornar su, potette nel silenzio e isenza stre- 
pito guadagnare, a quel che sembra, la maggioriti 
degli elettori nella imborsazione degli anziani fatta ai 
primi di Luglio del 1390, e che serrir doTeva per 
due anni prossimi secondo il consueto. 11 fatto sta, 
che nella detta imborsazione furono favorite le crea- 
ture dei Guinigi, e si lasciarono indietro quelle del- 
r opposta parte, non escluso il capo, Bartolommeo For- 
teguerra. Il quale, per iscorno, fu posto tra gli arroti 
in quel biennio ; cosa riputata a vile per chi aveva 
goduto i primi onori, come la parola spiccinati, quasi 
rimpiccioliti, che sì dava toro in Toscana, significava. 
Niente però si sarebbe saputo di questo prima del 
fatto, se da uno degli elettori non fosse stato tradito 
il segreto ; poiché saggiamente era provvisto, per fug- 
gir le gare e gli accordi, che le elezioni fossero te- 
nute rigorosamente celate. Ne andò in furore Barto- 
lommeo Forteguerra; e a riparar Tonta, conservare 
il di sopra, e vendicarsi, mise tutto in moto per oUe- 
nere che fosse arsa quella imborsazione e si venisse 
a una nuova. Ma tanto non gli fu concesso dal sena- 
to ; il quale però, volendo conciliare 1* osservanza della 
legge con la gara cittadina, prese questo mezzano par- 
tito, che nel mese del Dicembre prossimo si tenessero 
nuovi comizj per preparare anticipatamente le elezioni 
dei collegj, e non più per due, ma per tre anni, vo- 
tate che fossero le tasche del comizio in vigore; con 
la promessa, verisimilmente, che nelle dette elezioni 
sarebbero stati anteposti gli emuli dei Guinigi. L* og- 
getto del cosi fare fu di contentar con V aspettativa 
degli onori la fazione corrucciata, assicurandogliene 
anche il godimento per un anno di vantaggio. Ma i 
mezzani partili, o come ora diciamo le mezze misure, 
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non riescono mai a buon fine, perehè mentre non con- 
tentano una parte disgustano V altra. Non si acchetò 
adunque il FortegUerra per questo ; e un bel di, ver- 
so la fine di Marzo del 1391, essendo il senato riu- 
nito, andatovi egli con una mano d'armati^ chiese ed 
ottenne d' entrare nella sala. Colà schiamazzava perché 
si dichiarassero nulle le antecedenti imborsazioni ; ma 
il senato non si lasciò intimorire e negò. Bensì, per 
quel solito principio di conciliare, fermò che tre della 
fazione dei Forteguerri, fra i quali Forleguerra, che 
fratello era a Bartolommeo, fossero deputati, insieme 
con altri da eleggersi a piacer loro, di assortire i col- 
legj del nuovo comizio; il che era cosa importantis- 
sima, perchè stava in essi il potere accozzare tale e 
tale altro collegio, tutto di partigiani loro. 

Coututtociò non posava queir animo altiero di Bar- 
toJommeo; e volendo in ogni modo vincer la gara e 
àumiliare i nemici, scelse, per farsi valere, il tempo 
in cui Forteguerra fratello era gonfaloniere^ che fu 
nel bimestre di Maggio e Giugno del 1392. Entrato 
in posto quel collegio, tosto il di 7 Maggio si diede 
Bartolommeo a vomitare ingiurie nel maggior consi- 
glio contro la fazione Guinigi^ dimandando nel tempo 
stesso altamente e risolutamente, prima, che fosse cas- 
sato il collegio prossimo avvenire, in cui Lazzaro 
Guinigi, figlio del fu Francesco virtuosissimo, era de- 
signato gonfaloniere, o che almeno altri dieci cittadini 
si unissero a quegli anziani per sopraVvederlo ; poi, 
che si congedassero i soldati stanziali tenuti al ser- 
vizio della repubblica dal 1373, volendo che la comune 
difesa fosse in vece affidata alla gioventù urbana, al- 
l' oggetto di alleggerir di quel peso il tesoro. Parve 
ai padri cosa indegna V aderire alle due dimando in- 
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toroo il collegio ; conciossiadiè il cassarlo era contro 
la legge, il sopravvederlo contro la ragione e la digni- 
tà. Quanto alK altra dei soldati, vi si scoperse entro 
il suo veleno, quantunque palliato dal dolce dell' eco- 
nomia. Era quella soldatesca affezionata ai Guinigi, né 
avrebbe certamente voluto secondare le violenze del- 
l' opposta fazione contro di loro. E poi era cosa pe- 
ricolosa di privar del soldo una squadra assai gagliarda 
di armati, massime in un tempo che avrebbe potuto 
ingrossar qualche banda di quelle di ventura, e de- 
terminarla per vendetta a scaricarsi sul Lucchese. 
Cosicché niente potette Bartolommeo guadagnare per 
le vie legali. £ allora si volse alle illegali, preparan- 
dosi ad usar la forza. Né la parte dei Guinigi dormi- 
va, e anch'essa si fortificava. Già la consorteria e la 
clientela numerosa d'una banda e l'altra accorreva- 
no, già ognuno era al suo posto, pronto all' attacco. 
Non mancarono cittadini rispettabili d'entrar di mezzo 
alle due parti, per vedere di avvicinar gli animi, di 
conciliarli : ma tutto fu niente. 

Scoppiò la guerra civile nel mattino del 12 Mag- 
gio. Le due fazioni, che avevano per capi Bartolom- 
meo Forteguerra e Lazzaro Guinigi, uscivano grosse 
e minaccevoli dalle loro case, e si affrettavano ognuna 
di occupar la piazza di S. Michele come centro. Scon- 
travansi alia torre del Veglio, già dei Bernardi, sul 
canto della piazza di S. Salvatore, e là venivano in- 
sieme alle oìatti furiosamente. Tale era il tumulto, che 
la soldatesca regolare guidata da due anziani non po- 
tette impedirlo. Si combattè un pezzo con pari rabbia, 
con pari valore. Ma alla fine i Forteguerra andarono 
in volta. Lazzaro Guinigi, con molti de' suoi, ito a pa- 
lazzo, e trovatolo ben chiuso e abbarrato, minacciava 
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d* inceudìarlo se non gli sì apriva. Spaventati quei di 
dentro, aprono le porte e danno luogo agli avversar], 
salvandosi come potevano il meglio, col saltare dai 
baleoni dell'opposta parte. Entrano allora fiirìbondi t 
vincitori, vanno di botto al luQgi^ dove si custodiva il 
gonfalone del popolo, e lo portane come segno di trionfo 
al Guinigi. Poi voglion sangue, né trovano da versarlo; 
scorrono qua e là per le stanze, per le sale ; tutto è 
aperto, uè un' anima pvir s' incontra. Se non che scor- 
ge taluno di loro ebiusa L'abitazione del gonfaloniere. 
Qua qua, si grida, forziam le porte, vi sarà Forteguer- 
ra, ammaz2}iamolo. Sospettando Lazzaro di quel che 
era veramente, e non volendo tanio eccesso, olà, escla- 
mava, non fate per amor mio dehi 

£ vano; le porte sono atterrate in men che non si 
dice, e si trova il gonfaloniere tutto tremante. Un grido 
di gioja alza a tal vista quella turba; poi gli si scarica 
addosso, V uccide a mille colpi, e ne getta il cadavere 
io istrada dalle finestre. 

Quella vittima illustre non contentò ; se ne voleva 
up' aUra in Bartolommeo. Sottrattosi egli ai suoi ne- 
mici, potette star celato qualche tempo ; ma scoperto 
poi nel suo nascondiglio, mentre era condotto al sup- 
plizio per comando del pretore senza essere stato né 
anche sentito, fu morto miserabilmente e barbaraaienta 
suir angolo della loggia di piazza S. Michele da certo 
Andrea Stornello, tra i forsennati il forsennatissìmo. 
Era Bartolommeo Forteguerra uomo raro per ingegno 
e per la conoscenza delle leggi, ma Y ambizione lo pre- 
cipilò : malattia, a cui vanno pur troppo soggetti gli 
uomini non volgari, appunto perchè vorrebbero essere 
onorati secondo il merito loro. . 
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Chetato il tomolto, posati alquanto gli animi, il (fi 15 
Ma^o assembrosai il senato sotto la presidenia dì 
Martino Aroolfini anziano, che la parte ▼incitrice ate- 
Ta eletto gonfaloniere in reoe dell' ucciso Fortegoerra 
dei Fortegaerri. In essa adunanza, dopo on* accomo- 
data e grave diceria dell* Amolfini, fa data boollA al 
collegio, insieme con 24 cittadini a saa scelta, di pror- 
▼edere al ben pubblico con tutti quei mezzi che sti- 
masse propij ; investendo questa balia ( cosi chiama- 
vasi ) del supremo potere. Tale era il modo con cui 
la fazione prepotente arrivava allora, sotto un' appa- 
renza legale, più agevolmente allo scopo suo, ristrin- 
gendo in |K)ch] r autorità sovrana divisa in molti, e 
facendo che questi pòchi fossero per la più parte 
venduti ad essa. 

Non ^ardò la balia ad operare secondo il vento che 
spirava. Le tasche perciò furono annullate, ed altra 
imborsazìone si ordinò per trenta mesi, facendo tempo 
dalle caleode del prossimo Settembre. £ cosi, quel che 
ai Forieguerra fu negato come ingiusto, si concedette 
ai Gainigi come giustissimo ; che la legge dell' uomo 
è la forza e non la ragione, quando la prima gli so- 
prasti. Si confinarono per quella via parecchi citta- 
dini partigiani dei Forteguerra, e le casate di questi 
furono per sempre ammonite. Coofiseati i beni dei due 
capi loro, Bartolommeo e Forteguerra, se ne fé dana- 
ro; e dopo aver sodisfatto i lasciti, in fiorini diecimila 
e più, secondo la mente ultima di Forteguerra, rispet* 
tata almeno in questo, ne fu applicato il rimanente al 
tesoro per la somma di quindicimila fiorini, da spen- 
dersi in parte per opere di pubblica utilità: ciò che 
però non isminuisce T infamia di questa legge di mae- 
stà, che spoglia gr innocenti del patrimonio loro. Per- 
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che poi tanti rigori e tante riforme non movessero 
qualche sedizione dal lato dei malcontenti, fu fermato 
che si assoldassero da ben dieci compagnie di bale- 
strieri. Molte altre cose furon fatte dalla balia, ma 
che poco rilevano al nostro conto. Una però ne vo- 
gliamo notare, ed è di avere escluso dal far parte del 
collegio i medici e i giureconsulti ; pel motivo, come 
fu detto, di non distrarre i primi dal curar la salute, 
e i secondi dal difendere la ragione. In quanto ai me- 
dici, ognuno ne conviene; ma per gli uomini di legge 
non essendo il bisogno di essi né cosi continuo nò 
cosi momentaneo, taluno opina che il vero motivo fos- 
se di non avere nel primo corpo della repubblica quel- 
la sorta d' uomini fisicosi, la quale, avvezza a cavare 
il sottile dal sottile, ò fatta piuttosto per avviluppare 
le quistioni che per {sgropparle. Cosi ne giudicava an- 
che il Sommo dei nostri giorni, e cosi V esperienza 
ogni di ne persuade. 

Tutto ormai si faceva in Lucca per la volontà sco- 
perta od occulta di Lazzaro Guinigi, in modo che egli 
era veramente il capo della repubblica, benchò senza 
nome: tanta era la sua potenza, che non valeva il con- 
trastarla. Macchinarono, è vero, diversi cittadini sulla 
6ne deir anno stesso 1392 qualche novità ; ma alla 
balia, che tuttora era in piede, non rimasero occulte 
le trame loro, e due di quei capi. Michele Leoni e Or- 
lando Simonetti, furono giustiziati, e Pietro Rapondi 
e Nicolao Sardini sbanditi, col pubblicarne i beni. Per 
puntellare anche vie più la possanza dei Guinigi, un 
Nicolao della loro famiglia, figlio di Lazzaro, fu fatto 
qua vescovo, essendo mancato il buon pastore Giovan- 
ni ; laonde le due potestà si trovavano con felice ac- 
cordo in mano loro. 
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Ma se Lucca fu quieta al di dentro per qualche 
tempo in forza della superiorità e della vigilanza di 
una fazione, non potette essere cosi al di fuori. Due 
Diali la tennero in continua sollecitudine per alquanti 
anni, il flagello di quelle bande di ladroni di cut ab- 
biamo parlato, e la guerra con Pisa. A salrarsi dal pri- 
mo di questi mali non si usci dal solito modo usato 
di comprar la pace col danaro, che però rifiniva il 
tesoro; onde faceva d'uopo ricorrere a nuovi pesi. Il 
secondo non si poteva evitare, tanto era grande Fodio 
del nuovo signor di Pisa, ser Iacopo d' Appiano, verso 
i Lucchesi. Nasceva quest'odio dall' aver cercato i no- 
stri d* impedirgli la sua grandezza, coir avvertire in 
tempo Pietro Gambacorta del tradimento che gli si 
ordiva per ispogiiarlo di quella signoria, tenuta da esso 
per alquanti anni con moderazione in faccia ai suoi 
ed ai vicini. Accendeva quest'odio per proprj partico- 
lari fìni un potentissimo signor di Lombardia, Galeaz- 
zo Visconti ; il quale, unito con V Appiano dì cui aveva 
favorito gF infami disegni, godeva a sparger qua e là 
semi di discordia, per poter poi come suol dirsi pe- 
scare nel torbido a suo talento. Ma quello che diede 
il crollo alla cosa si fu la giusta vendetta dai Luc- 
chesi presa di certi ribaldi ; i quali, ad istigazione del- 
l' Appiano che voleva compiacere al Visconti, armata 
mano s'impadronirono su quel di Lucca di Federigo 
Gonzaga signor di Mantova mentre passava dì qua 
sicuro, e lo menarono a Pisa, donde fu mandalo a Mi- 
lano. Spedi adunque ser Iacopo alquanti soldati ad infe- 
stare il Lucchese, e vi fecero del danno assai per più 
giorni ; fino a che, tra per le forze proprie, e quelle dei 
Fiorentini, cui pesava altresì quell' inquieto vicino e la 
sua amicizia col Visconti, non riusci di liberarsene. 
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Non ostanti tutte qaeste brighe, ebbero ì nostri eo* 
raggio in quel tempo di prendere le difese altrui. Ni- 
colò secondo, marchese d' Este, era succeduto al suo 
genitore AH)erto negli stati di Ferrara, Modena, Rovi- 
go e Gomacchio, il 1393. Coi^o di esso, che fanctidlo 
era, si levarono de' sudditi suoi il' t394 per suggestio- 
ne del Visconti, e fra questi Obìzo di Jlfonte Gamllo; 
castellano neile moniagae dei Frignano. I Lucchesi, 
ricercati d'ajuto da questo principe, volarono a puni- 
re il ribeHe, e venne loro fatto felicemente: sebbene 
poi due anni appresso, vale a dire il 1396, e^i desse 
di nuovo molto che fare ai Lucchesi, essendosi insi- 
gnorito, mediante una sorpresa, di Pelago, forte castel- 
lo nella montagna. Ma tanto si travagliarono i nostri, 
tanto generosamente ed opportunamente furono soc- 
corsi dai Fiorentini e dai Bolognesi, che vinsero af- 
fatto questa guerra; la quale era sostenuta anche dai 
Lucchesi sbanditi. 

Venne di nuovo il Signore di Pisa a disastrare il 
Lucchese in quest' anno. Scorgendo i Fiorentini chia- 
ramente che questa era una tela del Visconti, e te- 
DDiendone in proprio un qualche grave danno o prima 
o poi, furono gli operatori che una lega si facesse tra 
essi, i Lucchesi, i Bolognesi, e diversi altri, col re di 
Francia Carlo sesto; che promise ajuti a chi dei coi- 
collegati fosse attaccato, purché niuno di loro lo con- 
trariasse nell'acquisto di Genova, che intendeva di fare. 
Cotal lega però non impedi che i Lucchesi e i Fio- 
rentini fossero inquietati neir anno appresso, il 1397, 
apertamente dair Appiano, e copertamente da Galeaz- 
zo; il qual Galeazzo aveva un peculiare scopo nel 
tenere allora occupati questi popdi,perclhè non andas- 
sero al soccorso del signore di Mantova, Francesco 
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Gonzaga, che ei cercava di opprimere. Molli danni pa- 
tirono i nostri in detto anno dai Pisani, e molti an- 
che ne fecer quelli a questi mediante il solito ajuto 
dei collegati. Fortanatamente, per uno scacco avuto 
sotto Mantova, il Visconti richiamò indietro il conte 
Alberico da Barbiano, che mandato aveva a Pisa con 
molte forze fino il 1396 per nojare i Lucchesi e i 
Fiorentini : onde si potette alquanto respirare. Trat- 
tòssi anche e si conchiuse nel Maggio del 1398 una 
tregua di dieci anni, tra il duca di Milano da una par- 
te, e i Lucchesi i Fiorentini e la repubblica di Ve- 
nezia dair altra ; il che aperse il cuore ai nostri, con- 
fidandosi di non essere più molestati da quella banda. 
Accadde altresì un fatto che fé nascere speranza di 
pace nei Lucchesi e i Fiorentini dal lato dell'Appiano. 
Il duca Visconti, sotto il velo di amicizia per lui, ten- 
deva a scavalcarlo nella signoria di Pisa, e farsene 
esso padrone. Tentato il colpo dalle forze che aveva 
là come ausiliarie, e non riuscito, l'Appiano si mostrò 
adiratissimo contro Galeazzo per questo tradimento. 
Profittando di cotale disposizione del suo spirito, i col- 
legati si dettero ogni cura per trarlo a concordia, i 
Lucchesi soprattutto che mandarono per questo Laz- 
zaro Guinigi a Firenze. Ma il Duca trovò ben presto 
la via di riconciliarsi con ser Iacopo; e cosi le trat- 
tative andarono a voto. Mori poco dipoi il detto Ia- 
copo, e divenne signor di Pisa il figlio suo don Ghe- 
rardo. Era egli d'animo diverso molto da quello del pa- 
dre; era pusillanime, e perciò non fatto per regnare. Il 
Visconti gli mise attorno un uomo astnto, che tra spe- 
ranze e timori a questo lo condusse, di ceder Pisa con 
certi patti al Duca di Milano, come accadde nei primi 
mesi del 1399. 
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Cotale camblameoto nelle cose di Pisa molto addo- 
lorò i Fioreotini, e più i Laccbesi che si redevano 
accanto un signor tutto potente da inghiottirli a sua 
posta. Il comune di Firenze sollecitaya caldamente quel 
di Lucca a richiamarsi di Galeazzo con la repubblica 
di Venezia, perchè avesse mancato ai patti della tre- 
gua, stabilita V anno innanzi. Ma i Lucchesi, come i 
più esposti, e più deboli, non vollero trarsi addosso 
l'odio di tanto signore. Anzi cercarono di cattivarselo, 
coir inviargli per complir con esso seco una delle ono- 
rate persone loro. Guido Manfredi, primo cancelliere 
del comune. Gradi assai il Visconti quest' ambasciata, 
e rispondendo cose amabili pei Lucchesi, aggiunse 
che avrebbe avuto caro se Lazzaro Guinigi fosse an- 
dato a trovarlo. Parve al senato questa chiamata di 
buon augurio per aver concordia, e forse anco per 
istringere un' alleanza con Milano. Ne ombraron però 
grandemente i Fiorentini, e fecero ogni sforzo per im- 
pedir tale andata, sul timore che i Luccl\esi si accor- 
dassero separatamente, e, ciò che sarebbe stato peggio, 
si unissero con quel signore a danno loro. Con tutto que- 
sto il viaggio del Guinigi ebbe effetto. L'accoglienza fat- 
ta io Pavia a Lazzaro da Galeazzo fu magnifica, inusita- 
ta. Che cosa si trattasse fra loro, rimase affatto occulto. 
I Fiorentini pensarono tanto male di queir abbocca- 
mento sul conto proprio, che, per quello si racconta, 
giunsero infino a tendere insidie al Guinigi nel suo 
ritorno. Ma egli viaggiava cauto e bene scortato; di 
modo che potò restituirsi in patria sano e salvo. 

Scansate le insidie straniere, se pure gliene furono 
tese. Lazzaro non potette poco dopo dalle domestiche 
ripararsi ; che, per le mani di Antonio, uno de' suoi 
fratelli, e di Nicolao Sbarra, a lui cognato per la spo- 
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sala sorella, peri miseramente, uceiso a tradimento ia 
casa propria nel Febbrajo dell' aiiop 1400. Si vuole 
che la cagKHie di tanto delitto io Antonio fosse l'aver 
Lazzaro fidanzata a Faolo, altro conMin fratello, quan- 
tunque minoro d' età, una fanciulla rìechissinta di cui " 
il detto Lazzaro era tutore, V uuica erede della fami- 
glia AotelminelU di Castruiscio ; fortima^ a cui ambiva 
Antonio. Quauto allo Sbarra, egli aveva sempre in suo 
cuore odiato Lazzaro dopo la morte dei Forteguerra, 
suoi avi dal lato della madro; né i benefizj avuti dal 
Guinigi, e né pure i legami di pareotela contratti con 
esso per la sorella, potettero farlo cangiar di pensiero. 
Che che sia della cosa, appena il fatto fu noto, la con- 
sorteria dei Guinigi, con alla testa Paolo, si miàe in 
arme, e, preso in palagio il goablone della libertà, si 
portò sulla piazza di San Michele. Molta genie segui- 
tava lo stendardo. Là avevano fatto capo i due scia- 
gurati, a cui era riuscito V avere qualche seguace per 
certa favola jrenduta di nemici che si accostavano. Sco- 
perto r inganno al vedere il gonfalone dall' altro lato» 
furono lasciati soli i due rei. Avutili il pretore nelle 
mani, dopo avere certificato il delitto, dannoUi a pena 
capitale, che fu eseguita tosto il di dopo. 

La morte di Lazzaro Guinigi, che capo era della 
sua parte e che aveva avuto per tanto tempo la somma 
delle cose di Lucca ia sua mano, parve portare ud 
mortai colpo alla possanza di quella famiglia. Né sì 
vedeva modo come potesse sostenersi, mancando tìiì- 
bilmente di un personaggio atto a dirigere il timone 
dello stato in quel tempo fortunoso. Perciocché la pe- 
ste, che era allora tornata a imperversare in Lueea, 
aveva mietuto molte vile, particolarmente tra i Gnini* 
gi ; dei quali i migliori per testa e per coraggi^ erano 
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mancatL Paolo, di cui abbiamo poco fa dato un cenno, 
non pareva da tanto che potesse far fronte alla pro- 
cella, uomo com* era di carattere dolce, e fatto piut- 
tosto per anteporre un privato «tato, ma quieto, a uno 
pubblico, ma tempestoso. I nemici della casa Guinigi 
già vedevano queste cose, e già se ne rallegravano 
alla scoperta. Siccome però moltissimi di loro esula- 
vano da Lucca, e si trovavano in luoghi non infetti 
dal contagio, cosi aspettavano a tornare in patria per 
levar la superiorità air odiata fazione quando il ma- 
lore, fosse cessato, stimando che V indugio non avreb- 
be fatto perdere V occasione. 

Ma chi ha tempo non aspetti tempo, è tritissimo 
proverbio. Le parole, i consigli, i disegni della parte 
contraria ai Guinigi, ben sapeva un uomo affetto ad 
essi per gratitudine, e più per utile proprio. Era que- 
sti Giovanni Sercambi ; che da un basso stato, loro 
mercè, fu portato al sommo grado di gonfaloniere di 
giustizia. Vedendo costui che la sua fortuna dipendeva 
tutta da quella dei Guinigi, volse ogni cura a soste- 
nerla, ad accrescerla anche se fosse possibile. £ aveva 
ingegno, prontezza ed audacia, per riuscire in questo 
suo divisamente. Gettando uno sguardo sui pochi dei 
Guinigi superstiti, vide ohe il solo Paolo, il minor figlio 
deir egregio Francesco, poteva essere atto a reggere 
la grandezza di quella casa, come giovine e prudente; 
e ad esso perciò scoperse T animo suo, ad esso offerì 
gli suoi buoni ufficj. Bisognava incominciare dal vin- 
cere in lui una certa freddezza ; al che si adoperò con 
ogni calore il Sercambi, mettendogli innanzi e la per- 
dita propinqua del primato nella sua casa, ed i rischi 
che poteva correre ridotto in balia dei suoi nemici, 
qualora ei non si fosse prestamente fatto capo della re- 
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pubblica. L' ambizione e la paura produssero l' effètto 
suo. Furono tosto tenute pratiche segrete con altri 
amici della famiglia ^ ed in particolare con messer 
Tommaso da Ghivizzano, uomo chiaro per la sua dot- 
trina nella legge ; e si principiò ad ordir questa tela. 
Col pretesto che la città andava votandosi per lo spa- 
vento della peste, si assoldavano nuove compagnie d'ar- 
mati per servirsene all'uopo; si sostituiva arbitraria- 
mente a Matteo Trenta, gonfaloniere designato per 
Maggio e Giugno, ser Pietro Giuntori, con la scusa che 
quello era disadatto a portare il peso della carica nel 
difficile presente momento, ma per la ragione d'aver- 
vi uno più fedele alla parte; faeevasi eleggere per Lu- 
glio e Agosto nella dignità medesima, con lo stesso 
motivo, Giovanni Testa, in luogo di Turco Balbani ne- 
mico ai Guioigi, e che per fuggir la peste orasene 
ito a Bologna, e pagata aveva la pena. Assicuratasi la 
fazione Guinigi del collegio, mosse un' altra pedina 
signiBcantissìma per opera del Testa gonfaloniere, col 
far proporre al senato il di 2 Luglio, essere oppor- 
tunissima cosa di creare tostamente una balia di do- 
dici cittadini per un anno, a piacer del collegio stesso; 
a fine, come si diceva, di provvedere che la repub- 
blica non rimanesse senza guida e senza consiglio du- 
rante la peste, in mezzo a tante insidie esterne ed in- 
terne. Orava in favor della provvisione messer Tom- 
maso da Ghivizzano, uomo reputatissimo ancora per 
lealtà ; e si ottenne quindi con un grasso partito. La 
balia, com'esser doveva, fu tutta a devozione dei Gui- 
nigi, e v'era fra gli altri Paolo stesso, Dino di quella 
casata, Giovanni Sercambi» Tommaso da Ghivizzano, 
Giovanni Testa, Non tutti però della balia erano a parte 
del segreto, che era quello di far Paolo capitano del 
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popolo. Parve ben fatto ai capì di aspettare anche a 
scoprirsi. Intanto si apre una nuova via per agevolar 
la cosa; perciocché trovandosi lontano il gonfaloniere 
estratto pel bimestre di Settembre e Ottobre, che era 
Stefano di Poggio, la balia elesse in vece sua a quella 
carica Giovanni Sercambi.Di più, mise in quel col- 
legio per anziano Paolo Guinigi in luogo di un Martini 
trapassato ; e ciò contro ogni regola, poiché fu Paolo tra 
i decemviri l' anno innanzi nella stessa imborsazione. 

Tutto era ormai maturo per la esecuzione dell'or- 
dita trama: pure non si veniva anche all'atto; essendo 
che r uomo ha bisogno qual macchina di una pinta 
per vincere lo stato di quiete, a cui la natura sag- 
giamente lo ha disposto affinchè il mondo non sia 
sempre sossopra. Venne però presto questa pinta da 
parte della fazione avversa. Quei pochi contrarj ai 
Guinigi, che si trovavano in Lucca, scrivevano lettere 
sopra lettere ai fidi loro assenti, chi per peste e chi 
per esilio, che ritornassero tosto se volevano oppri- 
mere la nemica fazione; altrimenti la opportunità si 
perdeva senza rimedio. 

Di questi trovandosi molti a Bologna, città che non 
era travagliata dal malore, rispondevano esser pronti, 
ma volere soltanto attendere la nuova luna per vedere 
che piega avesse preso la malattia. £ veramente col 
cangiar della stagione la pestilenza cominciava a rimet- 
ter molto della sua violenza; per il che le minacce po- 
tevano diventar fatti da un momento alKaltro. Oltrac- 
ciò si venne a sapere che i Fiorentini favoreggiavano 
copertamente gli avversi ai Guinigi, sperando di trar- 
re essi profìtto dalla cittadina discordia. 

Ogni ulteriore indugio per gli Guinigi potendo es- 
ser fatale, fu risoluto di mandar tosto ad effetto i me- 
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ditati disegni. Si spedi qua e là oella campagaa a far 
gente dai partigiani ; s' invitarono gli amici a star pron- 
ti; si pregò il capitano dei Visconti in Pisa a voler 
mandare a Lucca ana squadra di lancieri al primo 
cenno, mostrando il pericolo di qualche novità. Tutti 
perfettamente risposero ai desidorj dei Guinigi^com- 
preso il capitano di Galeazzo; il quale già da molto 
tempo teneva ordine di assisterli, perchè Lucca non 
capitasse nelle mani dei Fiorentini, che già si diceva 
esser prossimi a tentare un* invasione. Il fine di que* 
sto gran moto d'armi era mascherato con la necessità 
di resistere ai fuorusciti ed ai Fiorentini. Ognuno ebbe 
avviso segreto di trovarsi in armi ai posti assegnati 
la notte del 15 al 14 Ottobre; e vi fu. Allora Paolo 
Guinigi, sul far del giorno montato a cavallo, con od 
seguito grande di gente armala e con le lance del Vi- 
sconti, si portò ad occupare la pubblica piazza. In que- 
sto mentre, Giovanni Sercambi gonfaloniere mandava 
per quei della balia, alloggetto di convocarla in tutta 
fretta. Giunti essi a palazzo, alcuni tra loro che non 
erano al segreto interrogavano crucciosi il Sercambi 
delle intenzioni di Paolo. Securar sé e lo sialo dai 
Fiorentini e dai fuorusciti che soprastano, rispondeva 
il gonfaloniere. Oh qui fu uu gran dire ; che ciò non 
gli apparteneva, e che spettava ad essi il prender que- 
sta cura. Non volle Giovanni spiegarsi di più ; laonde 
due della balìa furono da Paolo per intendere ranimo 
suo ; ai quali ei rispose, bruscamente, ritornaaser tosto 
al gonfaloniere, e facessero quello che avesse loro or- 
dinato. Il Sercambi allora, comprendendo esser giunto 
il momento d'alzar visiera, disse, che Paolo, pel pub- 
blico bene e pel suo privato, voleva esser nominalo 
capitano e difensor del popolo. Stavano ciò non ostante 
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irresoluti, quando si ascolta uo moto d'armi, un gridar 
viva Paolo da mille voci, e si vede poco dopo com- 
parire esso stesso nella sala, ov* era a colloquio il col- 
legio con la balia. Quel momento gli fé tutti assentire 
ai voleri del Guinigi. Avuto dal gonfaloniere nelF at- 
to stesso il bastone del comando e il gonfalone dei 
popolo, cavalcò per la città a farsi riconoscere nel suo 
grado ; e tornando poscia in palagio si fé giurare fe- 
deltà ed ubbidienza dai capi della soldatesca, non che 
dal pretore e dagli altri ufficiali civili. 

Primo pensiero di Paolo dopo il suo esaltamento fu 
di mandare al Duca di Milano un'odorata ambasceria, 
per notificargli il nuovo stato, rendergli grazie del 
favore ricevuto, e cercar pel futuro la continuazione 
della sua benevolenza. Accolse graziosamente il Vis- 
conti gF inviati, e promise ottima corrispondenza al 
Guinigi. iìitanto egli niente volle cambiare, continuò a 
far da anziano cogli altri colleghi per il rimanente 
d' Ottobre, e lasciò che i decemviri dell' ultimo bime- 
stre deir anno entrassero in carica, dimorando anch'es- 
so in palazzo, ma separatamente. Questo modo rimes- 
so e modesto in Paolo il fé giudicar per avventura 
uomo da poco e facile ad opprimersi. Per lo che al- 
cuni zelatori della libertà, o invidiosi della grandezza 
dei Guinigi. avendo preso animo, gli congiurarono con- 
tro. Ci pesa il dire che tra i cospiratori erano alcuni 
canonici della cattedrale, con il vescovo stesso, Nicolao 
Guinigi suo cugino ; il quale, dimentico del sacro ca- 
rattere di pastore, tramava che Paolo fosse levato dal 
mondo proditoriamente. Volle la sua buona sorte che 
la trama fosse scoperta. Uno solo dei congiurati ne 
pagò la pena con la vita, che fu un chirurgo; i ca- 
nonici se la passarono con un poco di prigionia, e del 
T. HI. 17 
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TescoTO Doo 8i presc oogoìzìoiiey rispettando in lai la 
santità del grado, più che i Tinooli del sangue che 
spezzati aTOTa. 

Da cotai tentativo trasse il Gninigi opportunamente 
quel partito, che dalle congiure sventate i grandi insi- 
diati sogliono trarre; ne crehbe in potenza. Profittan- 
do della stupidezza che nei primi momenti scoperte si- 
mili cagionano nel generale, e della paura che prende 
i complici, egli si fé tosto innanzi alla balia, chieden- 
dole imperiosamente d'essere nominato signore asso- 
luto di Lucca. Ninno osò contraddirgli; onde, cavalcalo 
avendo di nuovo per la città, e fattosi riconoscere co- 
me padrone, diede principio al suo regnare il di 21 
di Novembre, come sembra più probabile. Cessata ogni 
autorità per tale elezione, volle Paolo non ostante che 
il presente collegio seguitasse nelle sue funzioni Ono 
al termine, che era T ultimo del Dicembre 1400. Tran- 
ne il decemvirato, che fu abolito dopo questo tempo, 
le altre magistrature ed i soliti uffizj si conservarono 
dal Signore. Alla mancanza del collegio sopperiva io 
qualche modo un consiglio di stato, composto di nove 
cittadini a principio, e poi di dieci. 

I primi passi fatti da Paolo nel governo gli conci- 
liarono molta stima e molto amore. Uno fu di riam* 
mettere un gran numero di sbanditi mediante il pa- 
gamento di una data somma : e cosi mentre provvide 
allo smunto erario, consolò molte famìglie illustri, e 
ripopolò la città, deserta dal parteggiare e dalla pesti- 
lenza. L'altro consistette nel tranquillar le coscienze sol 
conto delle censure fulminate sopra Lucca al tempo di 
Castruccio, quando ei seguiva le parti di Lodovico il 
bavaro, cercando ed ottenendo dal pontefice Bonifacio 
nono un'assoluzione piena per la inosservanza delle 
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condizioni, alle quali Benedetto duodecimo aveva as- 
soggettato i Lucchesi li 1340 nell'atto di ribenedirli, 
e che non erano state adempite in forza dell' infelicità 
dei tempi ; e, per giunta di favore, che le dette con- 
<Sizioni fossero annullate. Contnttociò, ben conoscendo 
d' avere in casa e fuori assai nemici, volle pensar to- 
sto alla sua sicurezza nel modo che fatto aveva Ca- 
struccio, coir edificare in città un luogo forte ove po- 
tesse riparare nel caso di qualche sinistro. L' edificio 
fu murato con tanta sollecitudine, che sembra una ma- 
raviglia, cioè da Maggio a Ottobre del 1401. Quella 
che ora è chiamata col nome di cittadella, e che fino 
ai nostri tempi serviva per la pubblica annona, è una 
parte di detta grandiosa opera. 

I Fiorentini vedevano di mal occhio un amico del 
Duca di Milano padron di Lucca. Importava loro gran- 
deoiente di staccar Paolo [ler sempre da tate ami- 
stà, per togliersi ogni sospetto dal lato di Lucca, ed 
anche per potersene insignorire all' uopo, quando fos- 
se stata priva di tanto ajuto e abbandonata a sé. Quin- 
di dettero opera che il Guinigi fosse invitato dal re 
dei Romani, Roberto di Baviera, per messi a posta, di 
entrar nella lega con esso e coi Fiorentini contro il 
Visconti ; per la qual cagione era il Re già calato in 
Italia. Paolo però, da uomo prudente e accorto, veden- 
do da un lato che la potenza di Galeazzo non era da 
crollar facilmente^ e dall'altro comprendendo per av- 
ventura r intendimento dei Fiorentini ; dopo avere ac- 
colti e regalati magnificamente i messia se la passò sul 
negozio della lega scusando il rifiuto colla sua debo- 
lezza, che l'obbligava a non inimicarsi alcuno. 

Forse con più di buona fede si venne dai Fioren- 
tini l'anno appresso 1402 a pregarlo con grandi prof- 
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lèrte che cedesse loro il porto di Motroce, sai quale 
eziandio YantavaDo aolichi diritti ; oel momento, in cai, 
mioacciati per terra e per mare dal Visconti, teme- 
vano si chiudesse quell'onica tì» aperta al commer- 
cio fiorentino. Ma il Guinigi ricusò al solito, per non 
inimicarsi il Signore di Milano, e per non trarsi ad- 
dosso rodio de* suoi con lo scemar lo stato; assicu- 
rando però i Fiorentini che quel porto sarebbe stato 
sempre aperto per essi. 

Trovandosi Paolo vedovo e senza prole, per la mor- 
te di Caterina Antelminelli che sterile gli era stata, 
risolvette di accasarsi di nuovo per cercar figli; e tol- 
se perciò in moglie il 1402 Ilaria del Carretto, figliuola 
del Marchese Carlo, della nobilissima casa dei signori 
di Finale: onde anche veniva a consolidarsi sempre 
più oel dominio, con questi nuovi potenti parentadi. 
Nò perde per gli suoi fini quel momento di letizia, col 
perdonare a molti esiliati e restituirli io patria. 

Se questo gli guadagnava V animo di diverse fami- 
glie, ciò che fece poco dopo gli procacciò Y amor ge- 
nerale. Intraprese egli un giro io tutto il suo dominio, 
per vedere con gli occhi proprj i bisogni del puU)lioo 
non che del privato, e provvedervi con perfetta cogni- 
zione di causa : savissimo divisamente, degno di essere 
imitato dai principi che amano e vogliono il bene. £ si 
sa che infruttuoso non riusci.questo giro, segnatamente 
per r agricoltura, prima sorgente di ricchezza ; la qua- 
le fu animata per V avvenire col promettere un de- 
cennio d* esenzione da ogni peso a quegli agricoltori, 
che fossero venuti a migliorare le nostre terre. Si crede 
volgarmente che Paolo abbia il primo introdotto qua 
la coltivazione per noi preziosa del castagno; ma è un 
errore, trovandosi menzione del suo frutto nel 1344, 
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come una delle derrate del Lucchese. Questa tradizione 
però ci porta a credere avere il Guinigi mollo pro- 
mossa la coltura di quoti' albero, forse allora negligenta- 
la; donde per riconoscenza sia nata la detta opinione. 

Io forza del testamento di Galeazzo Visconti, morto 
il 1402, essendo toccata Pisa con la Lanigiana e Sar- 
2ana a Gabriele suo figlio bastardo, uomo di poca le- 
vatura, i Fiorentini vennero in isperanza di poterne 
fare il conquisto ; e vi s' incoraggiarono massima- 
ineaie quando vedevano le cose di quella famiglia de- 
chinare in Lombardia. Per rendere più facile la impresa 
YoUero ricercar Paolo di assistenza, e mandarongli co- 
me legali quattro distinti soggetti loro nel Maggio 
del 1404. Sollecitava pure il Signore di Pisa in quel 
frangeote V ajulo di Paolo. Ma egli, fermo nel suo prin- 
cipio farorito di non trarsi addosso l'odio di alcuno, 
rispose agli uni e all' altro non volersi mischiare in 
quelle contese. Ai Fiorentini non venne poi fallo d' in- 
signorirsi di Pisa, ed anzi furono costretti a convenire 
in una tregua con Gabriele; per lo che, essendo rima- 
ste le due parti in equilibrio, il Signore di Lucca non 
ebbe danno da quel modo mezzano di governarsi. 

In questo tempo si adoprò con profitto a ristorare 
Lucca di alcuni paesi, che le erano stati usurpati. 
Aveva comperato per settemila fiorini d'oro da Gio- 
vanni Colonna, uno dei eapibanda di Galeazzo, Ripa- 
fratta, cedutagli ciopo la morte di questo in isconto di 
paghe. Se ne dolse moltissimo Gabriele, essendo la della 
terra propriamente una parte del territorio pisano, ed 
assai importante a causa del siio sito forte tra Lucca 
e Pisa. Rispondeva il Guinigi, che anche dai Pisani 
ritenevansi alcuni paesi della dizion lucchese, e fra gii 
altri Layenza e Carrara. Per terminar la querela fa 



cnnrenato da wmhe le parti dì ilare a ab cke Q Co- 
hmm awtme deteranaalo. La sortona portò che Ri- 
polraita liUaname sotto Pia, e die a Locca fossero 
resUtaite le anlidie soe terre «rdiaie m naovo sbor- 
so di oUooiib fiorini a fiiTor dell' arMro: il che fìi 
lattone la sentenza esegnila. 

La massima del Goinigi era qndfa dì procaeeiarsi 
il pia di amici che poterà, e di non farsi alcmi ne* 
mieo. Pel primo fine cereo in qnest* anno stesso di 
eohirare ona corrispondenza col re di Napoli Ladis- 
lao, pregandolo a Wargli dal sacro fimte, covie fece, 
il figlio maschio allora aroto, e mandò ona distinto 
ambasciala a Roma pw congralolarsi col noovo papa, 
Innocenzo settimo: pel secondo di questi fini non si 
Tolle mescolare nella goerra tra Pisa e Firenze il 1405 
e 6, nata dall* aver Gabriele cedola ai Fiorentini b 
città per danaro, e dal non rolere i Pisani permelteroe 
loro il possesso. Qoantooqae però cadesse Pisa in ma- 
no dei Fiorentini negli aitimi mesi del 1406, per tradi- 
mento comprato eoo l'oro, non ne Tenne male al Signo- 
re di Lucca ; e la buona armonia, almeno apparente, 
fra r uno e gli altri non ne rimase interrotta. Che anzi 
i Fiorentini furono attenti ad onorare il nostro Paolo 
neir occasione del nuovo matrimooio, contratto da esso 
il 1407 con Piacentina figlia dì Ridolfo da Varano 
signore di Camerino, essendogli morta Ilaria del Car- 
retto due anni avanti. E non solo i Fiorentini l'ono- 
rarono per quelli sponsali mandando dei legati a oom- 
pHr con esso; ma il medesimo fecero i Saoesi, il Si- 
gnore di Cortona, ed altri grandi: il che prova esser 
già d' allora tenuto il Guinigi in concetto d' uomo po- 
tente da diversi governi. Prese egli probabilmente da 
questo matrimonio nuova occasione di restituire alla 
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patria altri sbanditi d' illastri famiglie, secondando 
per tal goisa gì' impulsi del suo cuore disposto a com- 
passione, e i principj di moderazione coi quali si era 
prefisso di governare. I quali principj non ismenti po- 
co poscia anche in faccia a due, convinti d* avergli tra- 
mato contro ; perchè donò loro la vita che erano stati 
condannati a perdere dal pretore, e si contentò fos- 
sero confinati. 

L'anno appresso 1408 trovossi il magnifico Paolo 
in una situazione assai delicata; da cui però seppe 
trarsi fuora felicemente, mediante la ordinaria sua pru- 
denza. Papa Gregorio, di questo nome il duodecimo, 
si portò a Lucca nel Gennajo, ad impulso di molti 
buoni prelati, per vedere di abboccarsi col falso pon- 
tefice, sotto il nome di Benedetto, spalleggiato dal Re 
di Francia; e porre un termine allo scisma che tri- 
bolava la chiesa. Avrebbe voluto Gregorio che Paolo 
gli desse in mano tutti i forti di Lucca per sua mag- 
gior sicurezza; ma il Guinigi seppe schermirsi, e non 
venne a questo passo pericoloso. Essendo qua il vero 
papa, e il falso essendo giunto da Francia fino a Sar- 
zana, non s'intendevano insieme sul luogo da sceglier- 
si per r abboccamento, 1' uno per timor dell' altro e 
l'altro dell'uno, nel rischiare di perdere quella supre- 
ma dignità. Dubitando i cardinali che erano qua della 
retta intenzione di Gregorio per queste lentezze, e an- 
che per una nuova elezione di porporati che fece, al- 
cuni dei più zelanti fra loro risolvettero partirsi da 
Lucca e andare su quel di Pisa, allora sotto la giu- 
risdizione dei Fiorentini, per minacciare il Papa d' un 
concilio. Non doveva ad esso piacer troppo quel con- 
vento, e dispiaceva poi fortemente al nipote di lui; 
sicché fu comandato che niuno del sacro collegio si 
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allontanasse da Lucca. Udo dei cardinali non ostante 
se ne andò a Ripafratia ; per il che irritalo il nipote 
santissimo, mandò colà parte delta sua famìglia a in- 
traprenderlo. Questa violazione àeH territorio fiorentino 
poteva tirare addosso a Paolo dei guai. Onde egli si 
fece animo a disapprovare il fatto, con incareerare gli 
attori di quella violenza. E per confermare vie più i 
Fiorentini dello schietto suo procedere, non si oppose 
che altri cardinali seguissero V esempio del collega. 
Cosicché il Papa, quasi lasciato solo, partissi di qua 
il 14 Luglio dell'anno stesso 1408. Sembra che i Fio- 
rentini fomentassero il disegno d'un concilio a Pisa, 
sperando per avventura vi sarebbe stato deposto Grego- 
rio che non amavano, unito com'era a Ladislao re di 
Napoli nemico loro. Questa paura nel Papa fece si che 
ei non si risentisse del procedere del^ Guinigi, a fine 
di non accrescersi nemici in Toscana. E vero però che 
il Signor di Lucca, dai passi narrati in fuora, neces- 
sari secondo il suo pensiero a securarsi la quiete, 
niente oprò contro il Pontefice; anzi non volle toner 
mano in alcun modo a questo concilio, rifiutando che 
il convento si trasferisse da Pisa a Lucca, e non per- 
mettendo che alcuno del nostro clero vi assistesse: due 
cose delle quali era stato caldamente pregato. 

Ha se Gregorio parve contentarsi della condotta di 
Paolo, i Fiorentini non se ne mostrarono sodisfatli: 
né è da maravigliarsene, che riesce assai difficile d'an- 
dare a genio a due parti d'opposti priocipj. Si aggiun- 
se a vie più indispettirli V alleanza che il Goinigt strinse 
verso quel tempo col Re di Napoli, a ciò da questo 
espressamente sollecitato. Laonde si consigliavano di 
romperla con esso. Volle la buona sorte sua che La- 
dislao^ il quale con prospera fortuna aveva occupato 
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gli stati del Papa perchè non fosser preda dei nemi- 
ci di amendue loro, si accostasse grosso di gente al 
tenitorio fiorentino il 1409. Intimoriti dalla sua vici- 
nànza, serbaron le forze per ostare al pericolo immi- 
nente, e intanto il Guinigi fu lasciato stare. Se però 
si rimiDziò allora ad attaccarlo alla scoperta, non si 
lasciarono indietro altri modi per rovinarlo. Diie con- 
fpx^e gli furono ordite contro ad istigazion loro, che 
non ebbero effetto, perchè svelate in tempo. La solita 
indulgenza fu usata verso i rei, a cui si perdonò la 
vita, ed altro castigo non si dette che il confine. 

Scampato il nostro Signore da questi pericoli, nn 
altro gli sovrastava. Era venuto a Pisa Lodovico se- 
condo, duca d' Angiò, con una squadra di cavalli per 
sostenere le sue ragioni sul regno di Sicilia contro 
Ladislao, favorito dai Fiorentini, e da Alessandro quin- 
to, papa a vece di Gregorio deposto. Gli stavano at- 
torno i nostri vicini perchè portasse le armi nel Luc- 
chese, e incominciasse la sua vendetta da un allealo dì 
Ladislao. Ma il Guinigi fu assai felice, avendo trovato 
in Lodovico un principe rìconoseente. Perciocché essen- 
do stato vezzeggiato il Francese nel passar ohe fece con 
le soldatesche dalk> stato di Lucca, e fornito d'ogni cosa 
bisognevole, rispose Lodovico non voler pagare di cosi 
brutta moneta il Guinigi, tanto meno per compiacere 
ai Fiorentiiù che si erano diportati con essd seco in 
modo offensivo, nel dubitare della sua lealtà e nel- 
l'inipedire ai suoi soldati l'ingresso in Pisa. 

Uno di quei che consigliavano Lodovico a trattare 
ostilmente i Lucdiesi era il cardinale Bàldassar Cessa ; 
il quale poco dopo, vale a dire il 1410, diventò papa 
col nome di Giovanni ventitreesimo p^r la morte di 
Alessandro quinto. Questo evento pose in grandi an- 
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gustie il Signor di Lacca. Vedeva egli la neoessità di 
addolcire T animo del nuovo pontefice con dimostra- 
zioni d'ossequio e di riverenza, ma temeva nel tempo 
stesso d'alienarsi Gregorio e Ladislao. Vinse il peri- 
colo più prossimo, e Giovanni ebbe da Paolo tutti i 
contrassegni di filiale devozione, per un'onorata am- 
basceria speditagli a Bologna ove dimorava. Forse quel- 
r atto rispettoso non avrebbe servito a niente, troppo 
caldo com'era il Papa neiropprimere la parte avversa. 
Ladislao però tolse di mezzo ogni rischio che fosse 
fatto danno al Guinigi, comprendendolo nella pace che 
Tanno dopo, il 1411, fermò coi Fiorentini; e fu cer- 
tamente questo un gran bene per esso. Ma al Re sta- 
vano a cuore fortemente due cose, Tuna delle quali era 
di conservarsi un amico da queste parti, e l'altra d'im- 
pedire che i Fiorentini, tirando dalla loro Lucca, non 
ne avessero un aumento di forza. 

In questo capitò a Paolo un' occasione di vendicarsi 
del Papa per le male azioni ricevutene quando era car- 
dinale. Avevano i Bolognesi scosso il giogo papale, e 
cercavano istantemente da lui che gli soccorresse di 
gente e di danaro, per mantenersi nella ribellione. Egli 
però, per quella sua costante massima di non disgu- 
stare alcuno, mentre negò Tajuto della soldatesca, diede 
in presto ai Bolognesi diecimila fiorini d' oro. 

Il carattere di Paolo rendevalo atto, più che ad al- 
tro, a far da mediatore in qualche accordo. Ed ei ne 
esegui le parti il 1415 con molto onor suo, per le qua- 
lità dei popoli dissenzienti e per V esito felice delle 
trattative. Perciocché, mediante gli suoi caldi uiBcj, fo 
tolta di mezzo in queir anno ogni difficoltà tra Genova 
e Firenze lungamente discordi, e fu fermata buona 
pace in Lucca fra amendue quelle città. 
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Mentre però ei sì occupava pel bene degli altri, non 
trasandava quello dei suoi. Molte savie provvisioni fu- 
rono da lui fatte, che miravano a distribuire con una 
certa egualità le pubbliche imposte, a rendere pronta 
giustizia, a favorire gli artieri della seta, a curare e 
strade e ponti, a purgare i! paese dagli oziosi e dai 
vagabondi. Notevole per quei tempi è il provvedimento 
di accatastar gli terreni tutti compresi in un raggio di 
sei miglia attorno alla città, a fine di avere una rego- 
la per la spartizione delle gravezze; il quale prov- 
vedimento, detto poi estimo^ manifesta la giustizia e la 
solerzia del magnifico Guinigi. Né tralasciò pure di pen- 
sare, non che al comodo, al decoro suo, con lo edifi- 
carsi un grandioso palagio, quello verso S. Francesco, 
noto nel volgo sotto il nome di Quarquonia; che si disse 
essere costato il valsente di 40 mila fiorini d' oro. 

Ma più di tutto fu sollecito a securare per mezzo 
della potestà suprema il potere, tanto per sé che per 
gli suoi eredi in linea mascolina. Quindi si procacciò 
un diploma in quest'anno stesso 1415 da Sigismondo 
re dei Romani, per il quale esso con gli suoi discen- 
denti maschi venne nominato vicario in Lucca del sa- 
cro romano imperio (*). Non è da far maraviglia se 
dopo r acquisto di una tal dignità fu Paolo conside- 
rato generalmente come principe sovrano. Ne sia una 
prova r avergli il concilio di Costanza indiritto il 1415 
i suoi ambasciatori con lettere di credenza, per invi- 
tarlo, come faceva con tutti i potentati cattolici, a con- 
tribuire alla pacificazione della chiesa tormentata dallo 
scisma. Lo essere anche stato fatto in quel tempo no- 
bile e senatore dalla potente repubblica di Venezia, 

(*) Vedi Documento Nani. 46. 
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lui con la sua posterità, mostra Talta considerazione 
in che egli era allora tenuto; giacché i Veneziani mo- 
stravansi avarissimi nel dispensar gli detti titoli, am- 
biti e cercati eziandio da molti monarchi. 

Ogni cosa esseqdo quieta ali* intorno, starasene Pao- 
lo nel Maggio del 1418 a villeggiare in una campagna 
prossima a Lucca, allorché all' improvviso una forte 
squadra d' armati invade il Lucchese, e con tale se- 
gretezza, che il Signore ebbe appena il tempo di ri- 
parare in città. Era Braccio da Montone, signor di 
Perugia, uno dei famosi capitani di ventura di quel 
tempo, il quale, senz' altro n|otìvo che quello di ru- 
bare e taglieggiare, veniva con le sue genti a sorpren- 
dere il Guioigi che di niente sospettava. In tal fran- 
gente, senza forze e senza provvisioni, il miglior con- 
siglio era di comprare la quiete con V oro. Bisognò 
dunque impegnarsi a dare a quel ladrone cinquantamila 
fiorini, se si volle che restituisse la preda e sgombrasse 
dello stato. Questa correria non sarebbe però giunta 
improvvisa, e si sarebbe forse impedita, o certamente 
combattuta^ senza la nera tradigione di Guido Man- 
fredi segretario del Guioigi. Egli, non si sa a qiial fine, 
tacque a Paolo 1* avviso di questo disegno, avuto per 
tempo da un lucchese, per nopote Nicolao Maniìi, che 
militava sotto Braccio, e che, amoroso della patria, 
avrd)be voluto risparmiarle tanto danno. Non rimase 
occulta la perfidia del Manfredi al suo Signore, ma se- 
condo r ordinario procedere non fu punita come do- 
veva essere. Si contentò il Quinigi di allontanar da 
so il traditore, rilegapdob fuori: e per tal guisa man- 
tenne in vita ed in ìstato di nuocergli un nemico, 
tanto più da temersi, in quanto era a parte di tutti 
ì suoi segreti. 



DAL 1369 AL 1430 269 

Ritornate le cose ben presto alla primiera quiete, 
il magnifico Paolo si determinò a maritarsi la quarta 
volta, vedovato di Piacentina nel 1416. Ed anche volle 
giovarsi di questa occasione, come fatto aveva delle 
altre simili, per accrescere le cospicue sue parentele, 
con le quali potesse ognor più consolidare il domi- 
nio. La sposa fu Jacopa, figlia del signor di Foligno, 
Ugolino Trinci, la quale andò al talamo Y anno 1420, 
nel giorno «tesso in cui Ladislao, figliuol primo nato 
del suo marito, si ammogliò con una fanciulla della 
stessa casa nobilissima di Varano, signora di Camerino, 
da cui era venuta la terza consorte di Paolo. 

Negli anni che seguirono, e che precedettero il 1425, 
niente di osservabile abbiamo da notare, se si eccet- 
tui la conmiissione data dal Guinigi a nove cittadini, 
fra i quali Nicolao Manfredi, uomo chiaro nella scienza 
del dritto, di riunire in un corpo le leggi da esso emana- 
te, con facoltà di cambiarle a seconda del giudizio loro^ 
Fino a qui Paolo Guinigi era riuscito a trarsi d' im- 
paccio in ogni occasione delicata, col suo metodo pre- 
diletto di non isooprirsi nemico a chicchessia, che un 
complesso di fortunati accidenti aveva favorito. Ma alla 
lunga è cosa impossibile ad un governo lo starsi di 
mezzo tra due contendenti di pari o maggiori forze 
delle sue, che cercano egualmente 1' ajuto di lui. £ 
allora vuole necessità che uno si getti, senza esitare, 
a quella parte che sembra più sicura, per obbligarsela 
col benefizio presente, e legarsela con la certezza di 
avere in caso un amico pronto e leale. Mostrandosi 
tardi e freddi, non si guadagna una parte e si offende 
r altra né più né meno. Felice il Guinigi se si fosse 
governato con questi principi ! ma la sua natura non 



270 UB&o QmnTo 

era fatta per seguire on partito deciso e franco; e 
questo gli portò la rovina, come or ora yedremo. 

Spaventati i Fiorentini dalla potenza sempre ere* 
scente di Filippo Maria Visconti daca di Milano, che 
seguiva nello spirito dei conquisti le pedate del pa* 
dre suo tiiovanni Galeazzo, risolvettero in quest* an- 
no 1425 di Care ogni sforzo per abbattere quel co- 
losso. Si oollegarono coi Veneziani, assoldarono gran 
soldatesca, e cercarono anche da Paolo un ajuto, con 
lo invitarlo a mandare ai loro stipendj Ladislao suo mag- 
gior figlio, con una banda d'armati. La stessa dimanda 
gli si faceva dal Visconti, che voleva in ogni modo 
fortificarsi contro tanti nemici. Il Guinigi si schermiva 
alla meglio cogli uni e con V altro, usando belle pa- 
role, e non prendendo una risoluzione. Ma stretto ogoi 
giorno più dal Duca di Milano, tardi e di mala voglia 
gli spedi un soccorso di 700 cavalli sotto la condotta 
del figlio. É vero che un tale ajuto riusci utile a Fi- 
lippo, se non altro per avere ritardato la vittoria dei 
Veneziani; ma egli non ne fu grato, appunto perchè 
avuto di mala grazia, e quando il maggior bisogno era 
passato. I Fiorentini poi si mostrarono molto offesi di 
questo contegno di Paolo, e tanto più perchè aveva 
ricusato le loro offerte di un'alleanza offensiva, sotto 
il pretesto di volere star di mezzo in quelle brighe, 
quando poi aveva ceduto alle istanze del Visconti. Non 
ostante questa grave amarezza dei Fiorentini inverso 
Paolo, sebbene egli non fosse stato espressamente 
nominato nella pace stipulata in Ferrara a 19 Apri- 
le 1428 tra il Duca di Milano e la lega, i Fiorenttoi, 
secondo la facoltà che ne dava un articolo di detta 
pace, vi dichiararono poco dopo compreso il Signore 
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(li Lucca qualificandolo per adereote loro, qualora cosi 
gli fosse piaciuto. Il che Paolo ratificò entro il prefisso 
termine di due mesi dal di del segnato accordo in 
Ferrara, e ciò con atto pubblico del 19 Giugno (*). 
Se i Fiorentini operassero o no di buona fede in que- 
sto affare male può giudicarsi. Taluno congetturò che 
dò si fece per addormentare Paolo a fine di coglierlo 
più sicuramente. Poteva però averveli indotti il timore 
non il Duca di Milano gli prevenisse; per lo che di un 
amico freddo si sarebbe rischiato d' avere in Paolo 
un nemico pericoloso. 

Ma chetate le cose e allontanate le paure, quel ran- 
core che covavasi contro al Guinigi cominciò palese- 
mente a scoprirsi in Firenze. Non era ignoto a questo 
il mal animo dei vicini contro di sé; laonde s'in- 
gegnò di scusare appo loro il fatto del soccorso, mo- 
strando che nel consentire per necessità a un vecchio 
amico, il Visconti, era stato espressamente dichiarato, 
le armi lucchesi non si dovessero adoprare. contro 
quelle di Firenze, e né pure di Venezia. Rìcercavali 
nel tempo medesimo di rinnovellar con esso seco Tal- 
leaoza. Ma queste scuse non erano accettate ; molto 
meno poi si voleva sentir parlare di amicizia, aspe- 
rati, com* erano, pei torto ricevuto, e desiderosi ven- 
dicarsene il più presto si fosse potuto. Si rinfacciava 
al Guinigi non solo la cosa dell' ajuto, ma quella al- 
tresì di allevar nell'odio dei Fiorentini il suo imme- 
diato successore. Si aggiugneva un altro motivo di 
querela, per un resto di somma dovuta di antico dal 
comune di Lucca a quello di Firenze. Il preteso de- 
bito fu tostamente saldato con quattordicimila fiorini 

(*) Vedi Documento Nvan. 47. 



272 LIBILO QUINTO 

d*oro; ma non per questo si addolcivano quegli aDÌmi, 
anzi sempre più imbaldanzivano, nello scorgere il Goì- 
nìgi pauroso e imbarazzato. 

Non parve però ai Fiorentini di romperla tosto alla 
scoperta col Signor di Lucca, sul dubbio non fosse 
quel passo inteso male dai diversi potentati italiani 
che erano amici a Paolo, e segnatamente dal re dei 
Romani Sigismondo e da papa Martino quinto, dai 
quali egli era trattato con benevolenza. Piacque dun- 
que il tentar la cosa a princìpio usando modi indiretti. 
Avevano i Fiorentini al soldo loro Nicolò Fortebrac- 
ciò con le sue genti , che era nipote di quel Braccio 
il quale vedemmo senza cagione depredare il Lucchese 
nel 1418. Trovandosi egli il 1429 assai propinquo ai 
nostro stato, per cagione di aver dovuto raffrenare una 
sedizione a Volterra, fu stimolato segretamente da al- 
cuni dei principali di Firenze, e fra gli altri da Ri- 
naldo degli Albizzi, capoparte, che andasse su qnel 
di Lucca ostilmente per conto proprio, sotto colore di 
rifarsi d' un resto della somma promessa a Braccio 
suo zio nella già ricordata correria fatta qua, che si 
diceva non essere stata saldata. E per palliar meglio 
la cosa finsero licenziarlo, come se non si avesse phk 
bisogno di lui. A queste proposte, se consentisse il 
capitano, non è né pure da domandare. In fatti, subito 
nel mese di Novembre, con duemila tra fanti e cava- 
lieri entrato improvvisamente sul Lucchese dalla banda 
del lago di Sesto, si mise a ladroneggiare e guastare 
ogni cosa, avanzandosi fino nelle circostanze della città. 
Sorpreso il Guinigi da tal procedere, ed essendo troppo 
debole per respignere la forza con la forza, mandò 
tostamente due legati a Firenze, per pregare i signori 
a comandare al Fortebraccio che desistesse da tale 
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soperehieria: e quando non volesse ubbidire, a costrin- 
genrelo con inviare ajuto ai Lucchesi. La risposta fu 
tale quaie aspettar si doveva: avere il Fortebraccio 
finito il servigio con Firenze, non potergli perciò co- 
mandare; lo pregherebbero bensi desistesse e si riti- 
rasse; non più di questo poter fare, anche per non 
trarsi addosso la collera di un capitano cosi temuto. 
Vedendo il Guinigi che i Fiorentini erano in sostanza 
gli autori essi di quee^e violenze, si volse del tutto 
a fortificarsi, cercando di assoldar gente, e chiedendo 
ajati alle amistà. 

Anche a Firenze non si faceva più un mistero del- 
l' impresa di Lucca; anzi chiunque voleva secondare 
la corrente^ e piaggiare la moltitudine, doveva conve- 
nirne come di cosa equa e o^K>rtuuissima. Non man- 
carono diversi de' più assennati cittadini di sconsigliare 
una fazione che agli occhi loro compariva ingiusta e 
pericolosa. Essere, dicevano, compreso il magnifico 
Paolo nella pace di Ferrara ; tradirsi la fede se si at- 
taccava: non avervisi cagion novella di querele; tutto 
aazi procedere per la parte del Lucchese da buon 
amico: potersi dubitare delF esito dell' impresa^ Lucca 
essendo città ben munita, e che per tante voMe era 
stata lo scoglio della potenza fiorentina; moUo più do- 
versene temere se il Guinigi fosse stato soccorso dalle 
amistà: confermare questa guerra V opinione nei go- 
verni italiani dell' insaziabile desiderio da cui si diceva 
essere tormentati i Fiorentini, d' aggrandirsi ; laonde 
tra per V invidia e il timore poteva derivare un ac- 
cordio di tutti contro Firenze. Ma queste ed altre ra- 
gioni non valsero a distogliere i più dei Fiorentini 
dalla guerra di Lucca; la quale fu de(^etata a di quin- 
dici Dicembre in quel senato, oltre al solito frequente, 
T.IIL 18 
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con più dei quattro quinti dì voti biaochi. La passione 
acciecava la moltitadine, a segno che i consigli giusti 
si dispregiavano come scrupolosi, e gli prudenti come 
pusillanimi. I principali autori di tale risoluzione ve- 
devano per avventura assai chiaro intorno ali* ingiu- 
stizia della cosa, ma per sostenersi in grado erano 
necessitati a piaggiare il popolo con una guerra che 
poteva chiamarsi guerra di nazione, ed a procacciar 
fuora uno sfogo ai mali umori, da cui allora veniva 
travagliata Firenze. In quanto poi alla probabilità della 
riuscita, non mancava il Fortebraccio di confortarli, 
dicendo che, per poco Y avessero ajutato, gli sarebbe 
bastato V animo d* insignorirsi di Lucca. Faceva an- 
che intendere d' aver dentro delle intelligenze perchè 
gli fosse consegnata una porta nelle mani. Due Luc- 
chesi aggiugnevano esca a questo fuoco, V uno sco- 
pertamente, r altro di nascoso ; quel Guido Manfredi 
cioè, già segretario del Guinigi, ed un Viviano Pauli, 
ora legato suo presso le amistà. Ambedue erano stati 
convinti traditori di Paolo, ed egli non solo perdonalo 
aveva loro la vita, ma lasciato il Manfredi in istato 
di nuocergli, e messovi il Paulì -, cosa che sente piut- 
tosto di pazzia di quello sia di dabbenaggine. Manda- 
rono adunque i Fiorentini dei buoni ajuti al Forte- 
braccio, e gli fecero dei larghi patti qualora 1* esito 
della guerra avesse corrisposto alla espettativa ; e fra 
questi era di cedergli in proprietà Rotajo, allora forte 
castello del Lucchese nella Yersìlia. 

Non istava frattanto inoperoso il Signor di Lucca, 
preparandosi grandemente alla difesa, e stimolando gli 
amici a venire in suo soccorso. Ma i Sanesi, che erano 
i suoi alleati più vicini, non ispesero se non se pa- 
iole in favor suo, rifiutando romperla per questa cau- 
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sa coi Fiorentini, quantunque non amassero V ingran- 
dimento loro. Papa Martino si ristrinse a scrivere in 
prò di lui lettere calde al comune di Firenze. Filippo 
Maria Visconti poi, sebbene desiderasse moltissimo 
d' impedire ai Fiorentini quel conquisto, pure, stanco 
dalla guerra, in cui ultimamente era stato maltrattato 
forte, non si poteva risolvere ad accenderla di nuovo. 
E così sarebbe accaduto se ajutava il Signor di Lucca, 
atteso che nei patti della pace era, che ei non dovesse 
intrigarsi nelle faccende di Romagna e di Toscana. 
Ma il contegno del nemico fu per ora la salvezza 
di Paolo. Avevano i Fiorentini mandato al campo di 
Lucca a governar la guerra, col generalissimo Forte- 
braccio, Rinaldo Albizzi e Astorre Gianni per commis- 
sarj. Piacque a questi, piuttosto che uniti strìnger la 
città, come si doveva^ divider le forze e fare una guerra 
di ladroneggio qua e là, nella pianura, sui monti, al 
mare. Al che per avventura si risolvettero que' due 
capi, per averne un modo più facile e più pronto di 
rubare, e di arricchirsi in proprio, che era la passion 
loro dominante. Essendosi Paolo tutto dato alla difesa 
della città, per non aver forze da contrapporre al ne- 
mico a campagna aperta fino a che i soccorsi non fos- 
ser giunti, niuno si opponeva a tanto spogliamente. 
Alcune terre forti avrebbero potuto risparmiarselo: se 
non che, confidando nelle promesse, arrendevansi, e 
ne avevano egualmente il mal prò *, perchè la fede non 
si teneva, alla guisa appunto dei ladri. Al rubamento 
si univa il guastare, il bruciare; non si risparmiava 
V onor delle donne e né pure quello dei garzoni : fa- 
ceva pietà il vedere la desolazione del paese. Ma il 
fatto di Seravezza colmò il sacco delle iniquità dei- 
Toste fiorentina. Datasi tosta quella forte terra al prer 
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seotarai d'Aslorre Gianni, salve le persone e salvi gli 
averi, comandò egli che tutti quegli a^tatori riparas- 
sero in chiesa, come per salvarli da ogn' insulto. Quan- 
do gli ebbe cosi riuniti fé legarli, e quali schiavi diel- 
li ai soldati. Non è da domandare se eglino in quello 
stalo facessero ogni mal governo delle donne prigio- 
niere. Ma non contenti di averle viziate, vollero anche 
svergognarle pubblicamente, rimandandole alle case 
loro coi panni tagliati fin sopra i lombi. 

Questo procedere, impronto, avaro, perfido, dei due 
commissari, mosse a sdegno tutta Firenze; poiché a 
cosi tare l' utile era di pochi, oomone il danno, la 
infamia d* ognuno. Gli avversi a questa guerra spe- 
cialmente ne menavano un gran remore, e se ne ser- 
vivano per lacerare i suoi fautori. Richiamati gli com- 
missarj antidetti, e privati del grado, Astorre fu sban- 
dito, e Rinaldo sostenuto in Firenze. Si mandarono al 
campo in vece loro Neri Capponi e Alemanno Sal- 
viati, con ordine di andar tosto al capo della gner- 
ra circondando e stringendo Lucca, senza perdersi 
ad oppugnare i pochi castelli che tuttora tenevano 
per Pa<rfo. 

Frattanto al Guinigi era giunto un rinforzo di gente 
per la via del mare, die si era procacciato dagli stati 
papali eoi mezzo di Antonio Petrucci amico suo, uno 
dei grandi di Siena; consentendolo il Pontefice, forse 
offeso del ninno effetto, che le sue preghiere avevano 
avuto presso i Fiorentini. Oltre a ciò, lo spirito della 
città gli era favorevole in geaerale; e quei pochi che 
l'odiavano se ne stavan quieti, odiando di vantaggio i 
Fiorentini. Veduto che questi ebbero la città ben dis- 
posta alla difesa, stimandosi troppo deboli per espu- 
gnarla cercarono nuovi ajuti, e V ottennero special- 
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mente dai signori di Faenza e di Urbino: di mddo 
che in brete tempo furono al campo fiorentino da 16 
mila uomini tra cavalieri e fantaccini. Allora si diede 
mano ai lavori d'assedio, e si cominciarono a far gio- 
care le macchine. Poco o niente però si guadagnava, 
per la solerzia e il numero degli assediati. 

Io qpuesto, Filippo di ser Brunellesco, arehilettore 
mollo reputato, comioeia a spacciare in Firenze per 
sicura la presa di Lucca con un mezzo sempliciési'- 
mo, quello di voltarle contro il Serchio, di letto so* 
periore al piano della città, e inondarla. Trovava favore 
questa opinione ogni giorno più nella moltitudine; co- 
sicché il magistrato sulla guerra diede incarico al Bru- 
nellesco di Deodare quel pensiero ad eseeoaione, non 
ostante che il Capponi vi parlasse molto contro, fa- 
cendo vedere la difficoltà dell' impresa, e il danno che 
ne poteva venire ai Fioreotini. Si lavorò adunque in- 
defessamente, con un' infinità di opet aj per oltre due 
mesi a fare un fosso entro dìue argini ben alti dal 
fiume alla città. Si cercò anche di sostenere V acqua 
nel letto del Serchio inferiormente al fosso^ per aver- 
cene in maggior copia. I Lucchesi però non erano stati 
a vedere semplicemente, ma avevano alzalo un argine 
da quella parte, per salvarsi in caso. Frattanto il la- 
voro era finito, e il nuovo canale era pieno d'acqua. 
Dovevano almeno i Fiorentini guardarlo diligentemen- 
te, perchè il nemico non se ne servisse a danno loro; 
e non fu fatto. E cosi una bella notte, usciti gli assediati 
chetamente e in certo numero^, ruppero 1' argine del 
fosso dal lato del campo fiorentino. L' acqua lo inondò 
tosto furiosamente; di maniera che si penò assai a 
salvar le persone, lasciapdo in preda delle acque le 
salmerie e molli arnesi guerreschi. 
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Non ostante questo prospero successo, vedeva bene 
il Signor di Lucca che i Fiorentini non avrebbero de- 
sistito dall' ossidione ; anzi vi si sarebbero impegnati 
sempre più. Onde mandò di nuovo a cercare ajoti, 
specialmente dal Duca di : Milano, facendogli capire 
che se non V avesse assistito, ed anche efficacemente 
e prontamente, egli se la sarebbe intesa coi Fioren- 
tini vendendo loro Lucca. Questa paura vinse alfine 
ogni ripugnanza del Visconti, il quale aveva anche 
pensato di poter soccorrere la città senz' alterare i 
freschi accordi. Si appigliò perciò a questo partito: 
finse di licenziare dal suo servigio il conte Francesco 
Sforza, pròde capitano di yentura, con la sua banda, 
come inutile a lui nello stato di pace ; e fece che ei 
passasse ai soldi di Paolo per ajutar le cose di Luc- 
ca. Gran somma fu pagata allo Sforza anticipatamente, 
fra il Guinigi, il Petrucci di Siena, e chi dice ancora 
il Visconti. Con questa lo Sforza si mise in buon tre- 
no,' provvedendo di ogni cosa bisognevole la sua gen- 
te, ed arrolandone di nuova, per uscir con onore dal- 
la impresa. 

Qualche cosa dovette subodorarsi in Firenze di que- 
ste pratiche e di questo trattato. Il fatto si è che fu 
mandato al campo messer Giovanni Guicciardini per 
commissario, uomo di gran conto, e in cui si ripo- 
neva molta fiducia, con ordine espresso di stringer la 
terra, per averla ad ogni modo quanto più tosto. Ed 
egli vi si travagliava grandemente ; quando ecco si 
hanno notizie dell' approssimarsi del conte Francesco 
Sforza con duemila cavalieri e. seimila pedoni. Biso- 
gnava impedire la congiunzione delle sue forze con 
quelle dì Paolo; e a tal partito appunto si appiglia- 
rono i Fiorentini, mandando il Fortebraccio con una 
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buona presa d' armati ad ìncoDlrar lo Sforza, che si 
avanzava dal lato delle alpi pennine. Ma il Fortebrac- 
ciò rimase perdente nel conflitto ; per lo che il Guic- 
ciardini, temendo di esser colto in mezzo, e volendo 
avere la via aperta al ritirarsi, levò in fretta il cam- 
po di sotto Lucca, e si ritrasse a Ripafratta dalla 
banda di Pisa. 

Questo soccorso poteva però riuscir fatale al Signor 
di Lucca. Veniva da Filippo Maria principe di catti- 
va fede, ed era condotto da un uomo poco amico di 
PaolO) corrucciato con esso seco perchè il Guinigi chie- 
sto aveva al Visconti Nicolò Piccinino suo rivale, e 
non lui. Di qui ebbe origine uno scambievole forte du- 
bitare. Non volle il Guinigi, per timore di perdere il 
principato, metter dentro lo Sforza con la sua gente; 
laonde questi sospettò d'essere tradito, e che Paolo 
volesse vender Lucca ai Fiorentini. Queste male in- 
telligenze, già note al pubblico, erano con grand* arte 
mantenute ed accresciute per mezzo dei loro coperti 
partigiani dai Fiorentini medesimi. Oltre a ciò ricor- 
sero essi ad uno strattagemma, che quantunque si so- 
lesse allora usare, non potrà però mai giustificarsi fino 
a che il vizio non si scambi per virtù. Scrissero in 
nome loro delle lettere al Guinigi, ed altre ai prìmarj 
cittadini nostri, come se fossero responsive. In quelle 
si lodava Paolo per avere riposto piena fiducia nei 
Fiorentini^ promettendogli danari e castella se avesse 
loto ceduta Lucca, come faceva sperare; in queste en- 
comiavasi la presa risoluzione per gli Lucchesi d'uc- 
cidere il tiranno o cacciarlo, e tornar liberi ; coir ag- 
giognere che cosi la guerra sarebbe terminata, aven- 
dola i Fiorentini col solo Guinigi e non coi Lucchesi. 
Le lettere furono mandate al suo destino, ma con di- 
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rezìone maltziesameote sbagliata, in modo che quelle 
ai Lucchesi capitarouo io mano del Guinigi, le sue in 
mano loro. Uua di queste due cose si auguravano na- 
turalmeute i Fiorentiai potesse nascere da ciò ; o che 
il Guinigi, non sapendo ormai di chi fidarsi, calasse 
a patti con loro ; o che i cittadini, levando di mezzo 
il Signore in maniera violenta, s* infiacchissero in quel- 
lo scompiglio e in quella novità, da rendergli pia de- 
boli alla difesa. Non lasciavano anche di confortarli a 
scuotere il giogo, assicurandoli espressamente di pace 
per parte loro. E per non trascurare cosa alcuna che 
potesse condurli al sospirato possesso di Lucca, si fece- 
ro anche palesemente innanzi allo Sforza, offerendogli 
gran somme di danaro se si fosse ritratto dall* impresa. 
Intanto il Signor nostro ajutava la propria rovina 
col suo contegno. Non contentava delle dovute p^he 
il Conte ; inviava a Venezia solto mistero il suo te- 
soro ; dimandava nel noedesimo tempo danaro « piA 
ricchi fra i suoi per sodisfar lo esercito lonubardo, 
quasi ei fosse stato in istrettezze di pecunia. E cosi, 
il conte Francesco da un If^to, costrettovi anche dal 
bisogno, determinossi ad accettare le profferte dei Fio- 
rentini che gli davano 50 mila ducati se si ritirava; 
e alcuni dei principali Lucchesi dall'altro fermarono 
di toglier via dal comando il Guinigi, esasperati dal 
vedere che ei pensava a sé solo, insospettiti che fos- 
se per venderli agli odiatissimi Fiorentini, ed allettati 
dair idea di poter riacquistare la perduta libertà. Pie- 
tro Cenami e Lorenzo Buon visi, come più caldi, si 
misero alla testa della congiura. L'ambasciator di Sie- 
na presso Paolo, che fu messo a parte del segreto, 
incoraggiava la trama, temendo anch' esso della ven- 
dita di Lucca ai Fiorentini. Lo Sforza poi, a cui pure 
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06 fu data comuDÌcaziooe, non 8olo l' approvò^ ma pro- 
mise secondarla per lo stesso principio del Sanese, e 
tanto più che in tal guisa veniva a servire alle mire 
del Duca di Milano. Fu provveduto che, per rendere 
più facile la cosa, il Conte prima d' ogni moto avreb- 
be invitato Ladislao, figliuol maggiore di Paolo, ad an- 
darlo a trovare al campo con le sue genti d' armi, 
come se volesse servirsene per qualche fazione con- 
tro il nemico. 

Tutte le fila essendo tese, fu dato mano air opera. 
Si cominciò dal privar Paolo del soccorso del figlio 
e della sua gente ; e la cosa riusci a maraviglia, aven- 
do Ladislao francamente corrisposto alla chiamata nella 
matUna del 14 Agosto 1450. Venuta la notte^ i con- 
giurati si asseonbrarono, armati di tutto punto, in un 
luogo vicino al palazzo. Ivi attesero per qualche poco 
a dividersi le cure, ad inanimirsi a vicenda, a giurarsi 
fedeltà e costanza. Pietro Cenami soprattutto gì' inco- 
raggiava a star saldi, e non {smarrirsi. Diceva loro, 
piccola e breve essere la fatica, grande ed eterno il 
frutto che colto ne avrebbero: starsene senza sospet- 
to ed inerme il Guinigi ; lo avrebbero avuto nelle ma> 
ni senza contrasto, e allora la libertà e la pace della 
patria erano 9ssicurate. E quando per simili cagioni 
si foste dovuto spargere il sangue e spendere anche 
la vita, isrdL ben fatto. Non dubitassero per(> di male, 
e confidassero di più neir assistenza del Cielo, che 
sempre protegge le imprese giuste. E quale più giu- 
sta vi può essere di levar via la tirannide, e rigua- 
dagnare alla patria uoo stato libero e quieto? Egli 
il primo voleva dar loro 1* esempio; lo seguitassero, 
lo imitassero. Infiaounati vie più a quei detti, rispon- 
dono i congiurati esser pronti a tutto. Sceglie il Ce- 
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nami trenta de' pi|ì aadacì tra loro, e insieme con essi 
va ratto al palazzo: era nel colmo della notte. Supe- 
rate facilmente le guardie, arrivano alle stanze ov' era 
il Guìnigt a riposare; e trovandole chiuse tentano to- 
sto di sforzarle. Si scosse Paolo al romore ; e conoscine 
to per avventura che erano Lucchesi, fattosi animo 
aperse la porta e dimandò loro ragione di quel moto 
ed a queir ora. Fugli risposto, sei un tiranno, hai da 
morire per le nostre mani ; e già parecchi de' pia ar- 
denti gli eran sopra con le spade. Il Cenami allora, 
messosi tra Paolo e quei furiosi, disse: non ti doglia- 
mo piti per signore f che ci hai ridotto agli estremi: da 
qui innanzi governeremo noi. E bensy rispose, così sia 
se volete; solo richiedo^ che come io risparmiai, regnan- 
do, il sangue dei cittadini, cosi voi risparmiate il mio 
adesso che sono nelle vostre mani. Pietro lo assicurò 
di questo, e persuase ai compagni che non era né di 
utile né di onore loro il privar di vita il Guinìgi. Fu 
perciò lasciato al Cenami, che tosto io mise sotto ri- 
gorosa custodia insieme con due suoi figli, essendo fug- 
giti gli altri due in quel trambusto. 

Appena il Gutnigi fu nelle forze, che Pietro Gen- 
tili, uno dei compagni del Cenami, si diede a caval- 
care per Lucca con la scorta d'alcuni de' suoi, gridan- 
do, popoloy libertà. A queste voci destati i cittadini, i 
più solleciti tra loro del bene della patria, e furon molti, 
non solo si rallegrano, ma vanno di mano in mano ad 
ingrossare il seguito del Gentili. Vedendosi egli assi- 
stito dalla moltitudine, occupa la piazza, e poi ritoma 
a Paolo, minacciandolo della vita se non gli desse i 
contrassegni per avere II forte. Dovette questi piegare 
il collo alla necessità, e la cittadella passò nelle mani 
dei sollevati senza fatica. In questo mentre, il conte 
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- Francesco, visti i faocht alla torre del palagio^ segno 
coDvenuto del riuscito disegno, d'impadronì di Ladi- 
slao; e fé circondare e svaligiar la sua gente. 

La mattina dopo il fatto, che era quella del 15 Ago-^ 
sto, entrò in Lucca lo Sforza con la sua soldatesca, 
ricevuto come liberatore. A questa bisognò consentire 
il sacco del palagio del Guinigi, che la moltitudine 
benché tumultuante aveva rispettato ; a quello si do^ 
vetter dare dodicimila fiorini d' oro. Paolo fu conse- 
gnato allo Sforza, che lo mandò sotto buona scorta a 
Milano dal Duca, in uno coi figli. Rinchiusi tutti nel 
castello di Pavia per ordine di quel Signore, i figliuoli 
ne usciron liberi poco dopo, ma il padre là terminò 
. i suoi giorni il 1432, nella non vecchia età di anni 59, 
. pel crepacuore d'aver perduto la signoria, e di vedersi 
solo e per sempre separato dalla sua amata famiglia. 

Poco è da dire di Paolo Guinigi, sebbene regnas- 
se per trent' anni. Non egli si sollevò a tant' altez- 
za, ma le condizioni dei tempi ve lo portarono. Se 
peccò in faccia de' suoi concittadini usurpando sopra 
di essi il poter supremo, seppe poscia meritar bene di 
loro, usandone con giustizia, con utilità comune, con 
temperanza. E questo lo salvò dalle sommosse inte- 
stine, e fé godergli in casa il primato per tanto tempo; 
perciocché 1* uomo, generalmente parlando, quando sta 
bene, niente vuol risicare, eziandio col fine di star me- 
glio. Ma se egli aveva le qualità per farsi amare dai 
suoi, mancava certamente di quelle per farsi rispet- 
tare dagli stranj. Il principio pre/diletto di Paolo, cioè 
di non mai inimicarsi alcun governo e di tenersi ami- 
co a tutti, faceva che ninno di questi gli fosse amico 
veramente, essendo che lo dispregiasse chi sentiva il 
prò dal suo contegno, mentre l'odiava chi ne aveva 
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il danno. Ciò non ostante ei si sosleDiie lungo spazio 
ad onta dei suoi mezzani modi, e ciò fino a che le for- 
ze dei contendenti restarono in un certo equilibrio. 
Rotto quello, una delle parti 1* opprimeva e l'altra non 
rajutata con amore. Questa debolezza di carattere ser- 
viva per sé stessa a rendere molto probabili i sospet- 
ti, chìe i nemici destramente s' ingegparono spargere 
su lui a fine di perderlo ; ed esso poi venne a coofer- 
marti in qualche modo con la sua avarizia: difetto che 
in fine lo aveva acciecato. In sooima, Paolo Guioìgi 
sarebbe stato degno di regnare per le qualità del eoo- 
re, ma difettava di quelle dello spirito. E pure, se le 
une sono necessarie ad usare il potere, vi vogliono le 
altre per conservarlo. 
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Il ra X tanti documenti di cui i nostri Àrchivj vanno 
ricchi abbiamo scelto quelli che piU giovano a confer- 
mare a rischiarare le cose principali della storia di 
Lucca, Gran diligenza si è usata per renderli tali quali 
sono, sia col profittare per gì' inediti della gentilezza 
di taluni espertissimi nella lettura delle carte antiche, 
sia confrontando mercè lo stesso ajuto gli stampati 
coi loro originali , o in difetto con le copie che meri- 
tano maggior fede. Anche l* ortografia si è voluta ri- 
spettare perchè nulla manchi di ciò che l' uso dei 
tempi portava. 
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1, xJhW^al'ìo . Praediorum . OL . H S . Decìens . Quadraginta . Qualuor . Milia. 
„ TJt . ex t Indulgentia . Optimi . Maximique . Principia . Imp. Caes. Nervae. 
„ Trajani . Germanici . Dacici . Pueri . Puellacque . Alimenta . Accipiant 

„ Legitimi . N. CCXLV. In . Siogulos . H-S . XVT. N. F. H-S. XLVII. 
„ XL. N. Legitimae . Hi. XXXIV. Siog. H-S. XII. N. F. H-S.ÌV. DCCCXCVT. 
„ Spurius . 1. H-S . CXLIV. Spuria . I. H-S . CXX. Suonma . H-S . LIICC. 
„ Quoe . Fit . Usura • « s « • Sortis . Supra . Scriblae. 

„ Coloni . Lucenses ( si legge nella Col. Vi. ) Publice . Professi . Sont . Sal- 
„ tua . PraedÌ4(fue • Bitunìas . Sive . Quo . Alio.Vocabulo . Snnt.Pro . Indivi- 
„ so . Pro . Parte . Tertis . Quae . Pars . Fuit . C. Atti . Nepotis . Et . Quas- 
„ cnroque . Parte* . Habuit . Attins . Nepos . Cum . Annis . Fratribus . Et 
„ Repnblica . Lueensium . Et . Coelio . Vero . Item . Saltus .Praediaque . Tun- 
„ età . Qui . Moates . Appellantur . Quae . Fneruot . Atti . Nepotis . Propria 
„ Universaque . Item . Sailus . Praediaque . Ucciae . Et . Saltus . Praediaque 
„ Latavio . Veetìgalìa . Et . Non . Veciigalia . Et . Saltus . Praediaque . Laeveli 
„ Et . Saltus . Pracdiaqne . Bervsetis . Et . Saltus .Praediaque . Coeliana .Et 
„ Saltus . Praediaque . Buraliobe . Et . Saltus . Praediaque . Varisto . Et . Sai- 
,, Xxìs . Praediaque . lessis Et . Sailus . Praediaque . Dioium . Et . Saltus . Prae- 
,, diaque . PofUis . Et . Saltus . Praediaque . Tigulliae . Et . Saltus . Praediaque 
,, Mettiae . Et . Saltus . Praediaque . Bargae . Et . Saltus . Praediaque . Boielis 
„ Et . Saltus . Praediaque . Tarboniae . Et . Saltus . Praediaque . Velianum 
„ Vectigal . Et . Non . Vet^igal . Sive . Aliis . Nominibus . Vocabulis . Quae 
„ Sunt . Qui . Sunt . In . Lucensi . Et . In . Veleiale . Et . Tn . Parmense . Et 
„ In . Piacentino . Et . Mootibus . Ad. F. Compluribus .Exccptìs . Praediis . Cae> 
„ relliano . Colle . Et . Praedii« . Quae . Attius . Nepos . Cum .Priscilla . Ali- 
„ quando Possedit . H-S . Vicies .Quinquies .Deductis .Felìquis .Colonoruni 
„ Et . Vsuns . Pecuniae . Et . Prftis . Mancipiorum . Quae . In . Emptione 

„ Eis . Cesscrunl . Habita . Ratione . Etiam . Vecligalium . H-S. I XV!. | Ac- 

„ cipere . Dcbenl . H-S . CXXVIII . DCCLXXX . N. Et . Obligare . Sailus 
„ Sive . Praedia . Quae . S . S . S . Deducta . Parie . Quarta. 

„ Nelli Col. I. lìnea 55. « legge :ìa Vellejatc Pago Slatiello Ad. F. Re. 
,, P. Lueensium et Licinio Ruparcelio. 

(•y Della tavola alimentarla trajanot divisa in sette colonne» forse la piit 
lunga tra le iscrizioni antiche» si riportano solo qui i brani risguardanti Luc- 
ca tanto per l* obbligazione de* suoi coloni, quanto per i confini, premettendo 
le poche linee contenenti l'argomento di quell'atto : come appunto fece il Pa- 
dre Federigo Vincenzo di Poggio nell'ultima delle tre lettere anonime stam- 
pate a Lucca il 4776. 

T. III. 19 
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„ Nella Col. II. linea 20. In yeUejate Pago Valerio ad6nibas. Re. P Loceo- 
ft stum, et Vinicio Vero, jélla linea 24. In Vellejate Pago Valerio adBaibui 
ff Lucensilms et Valeria PoUia. 

„ Nella Col. III. linea 4. In Velejate Pago Janonio adfinilws Re. 

yf P. Lucensium et Mincia Pollia, et Populo. Ài la lìnea 21 . In Velefate Pago 
,1 Velejo adBoibus Locentibos et Annis Fratribus et Populu. Mia linea 33. 
,, Item ialtum Bittiniam Albìteraum qui est io Velejate* et Lucenai Pagia 
,y Albensi, et Minervio et Statiello adfinibus Re. P. Lucensium et Aoaia Fra- 
ff tribus et Populo. .^^//a linea 37. In Velejote, et Parmensi Pagis Salutare, 
,, et Salvio, adfinibus Lucensibus, et Vettis fratribus, et Populo. Alla linea 63. 
f, In Veleiate Pago Statiello adfinibus Re. P. Lucensium, et Annia V^cra, et 

„ Populo. Mia linea 65. In Velejate adfinibus Lurensibus, et C Codio 

„ VerO| et Populo Item fnndnm Rondeliura Glitiaoum cum Coamia- 

y, nionibuSy qui est in Velejate Pago Albense adfinibns Re. P. Lucenaiuni et 
y, Populo. Mia linea 73. In Velejate Pagis Albense et Velejo adfinibas Re. P. 
y, Lucensium, et Veléjatinm, et Abutiu Saturnino, ^//(i linea 75. Item saltom 
„ Biluniam et Albiteroium Betutianum qui est in Velejate et Lncense, Pagis 
,t Albense et Minervio, et Statiello adfinibus Re. P. Lucensiam* et Coelio Vero. 
M Alla linea 95. Io Velejate Pago Statiello prò parte dìmidia adfiniboa Re. P. 
„ Lucensinm et Vetuns Fratribus. 

„ Nella Col. ly, linee 59. e 60. In Velejate Pago Medatio adfinibas la- 
,, peratore nostro et Re. P. Laceosium« et Re. P. Velejatiam, et Vibulta Fra- 
„ tribus etc.In Velejate Pago Velejo adfinibus Re. P. Lucensium, et Re.P. 
„ Velejatium, et Naevis Fratribus etc. 

„ Nella Col. V. linea 30. In Velejate Pago Bagienno adfinibus L. et C. An- 
„ nit et Populo et Fundum Attianum. 

,« Nella Col. yi. linea 4 4 . Petronianum qui est in Velejate Pago Flovcrio 
„ adfinibus Imperatore nostro et Re. P. Lucensium. ^//« linea 4 8. In Velefa- 
„ te Pago Statiello adfinibus Re. P. Lucensium et Populo etc. Item Fuodom 
„ iEmiliaoum Aruntianum in Velejate Pago Vellejo Vie.Uoeiaeadfiiiibus Re. 
„ P. Lucensium et Populo. jélla linea 36. Betulia Fusca per Betntiam etc 
„ Pupilianum et Vaterianum in Velejate Pago roedutio adfiniltus Imperatore 
„ nostro et Re. P. Lucensium et Aelio Vero et Salrio Severo. Mia linea 50. 
„ In Vele}ate Pago Albense Vico Lubelio adfinibus Coelio Vero, Aonia, et 
„ Aruntis, et Re. P. Lucensium. 

„ Nella Col. VII. linea 38. In Velejate Pago Albense et Vellejo a«l6aibas 
„ Re. P. Lucensium et Re. P. Velejatium. ^/^l linea 42. In Velejate Pago Sia- 
„ tiello adfinibus Annia vera Re. P. Lucensium et populo. E alla linea 57. 
,f Saltus Carucia et Velina et fundus Naevianus prò parte dimidia Pagis Sak* 
», vio et Valerio inter adfines Rem. P. Lucensium et P. Naevìum Probom et 
„ C.Titium etc. 
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In Domiae sancle et iniiwidue TriniUlis Heoricas divina favente clemea» 
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,» tia qaartufl Rex 
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„ Regie dignitatis excellentiam que pre celeris dignitotìbus ad primum po- 
tissimam colitur coodecet devotos fidelesque cives in petiliunibus coodigois 
„ lum prò conservale fidelilatis stacerttale tuoi prò studiosi famulatus devo- 
„ tiooe eos andine et freqncoter plurimis dignitatum honoribus subblimare. 
„ Proinde omnium xpi nostrique Bdelium tam tuturorum quam presentium me- 
„ morie commendare volarous qualiter Nos lucensibus civibus prò bene eorum 
„ conservata fidelitate in Nus et prò studioso servitio eorum nec non Consilio 
„ et ìnterventu Bdelis nostri Bruchardi Laussanensis Episcopi et Cancellarii 
„ nostri nostre Regie poteslatis auctoritate concedimus et concedendo statui - 
yy mus ut nulla potestas nullusque hominum murum lucanum civttatis antiquum 
„ sive novum in circuitu disrumpere aut deslruere presuant« et domos que 
„ infra bunc murum edi6cale sant vel adbuc ediBcabuntur aut circa io sub- 
,, burbio nulli mortalium aliquo modo vel ingenio ani sine legali iodicio infrin- 
,, gens liceat. Preterea coooedimus predictis cuncivibas ut nostrum Regale pala- 
„ tiuna intra civitatcm vei in Burgo eorum non bediBoeot, aut iaibi vi vel 
„ poteatate hospitia capiantur. Perdonavimus etiam iUis ut nemo deinceps ali- 
„ quod fotruni ab illis exigat, et curaluram a Papia usqiie Romam ac ripa- 
„ ticuna in civitate pisana vel ejus Comitatu. Statuimus etiam ut a predicta 
„ iul>e infra sex miliaha Castella non hedificentur. Et si aliquis munire pre- 
I, sumpserit nostro imperio et aaxilio destruantur. Et homines ejusdem civi- 
,, tatìs vel suburbi) sine legitima judicalione uun capiantur. £t si aliquis pre- 
,y dicturum civium predium vel aliquod tenere et possessionem tenuerit, per 
y, pagoam aut per duellium non iàtigetur. Precipimus etiam ut jamdicti Ln- 
„ censes licentiam habeant emendi ed veodendi in Mercato s. Donnini et Gopar- 
„ muli ea conditione ut Fiorentini predictam licenliam non habeant. Consuelu» . 
„ dines ac etiam perverse a tempore Bonifatii Marchionia vel alia queiibet pote- 
I, stRS cum illis pepigeriot firme et rate permaneaot et ut Longobardicus Judex 
,, iadicium in dieta civitate vel in burgo, aut placitum non exerceat niai no- 
,, atra aut filii nostri regni persona vel etiam Cancellarii nostri. In hac ergo 
., concessione sive largitione nostra sancimus ut nullos Episcopus Dux Mar- 
„ chio Comes nullaque Regni nostri persona predictos cives in his concessis 
y, rebus inquietare molestare disvestire presuniat. Et si qui* quod non opinamur 
,, temere presumpsent sciat se compositurum ci^ntuin libras optimi auri. Me- 
„ dietatem nostre camere medictatem vero cui iniuria illata fuerit. Quod ut 

(*) An^ifio del Gweraot Armario {\,Num.9i»a carte 48 Evt^i una sbu' 
glia nella data, dovendo dire \iìS\ come mostra la indizione più di tutto; 
ma non è da maravigliarsene trattandosi di una eopia sebbene molto antica. 
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„ verias credatur et ab omoibas diligeotius custodìatur hanc cartam inde coo- 
,, scriptam ac maaa propria ut infra cerni potest corroboratam sigilli nostri 
,, impressione insignir! iussinius. 

ff Signum Domini Henrici Quarti Rcgis. 

,, Bruchardus Episcopas et Cancellarias recognovit. 

„ Anno Domtnice Incarnalionis millesimo LXXXXI 

,, Inditione quarta nono Kal. Julii datnm anno autero Domini Hennci XXVII 
,f Regni vero XXV Rome feliciter auctum amen. 

DOCUnEHTO TERZO (*) 

Si riferisce alla pag. 72. 

,, In nomine sancte et individae Trinitalis. Velfo Dux Spoleti M-archio 
,, Tuscie, Princeps Sardinie, Dominus domus Comitisse Mathildis. 

,, Qaia jnslum et rationi consentaneam videtur Imperatorem sive oiagnos 
), Principes Imperii fidelinm petitionibiis cfindescendere suorum ; ìdcirco et ^o 
„ petitionibus 6delittm et diieclissimorum meorum Lacensium coodescendere 
jj volens. Lucane civitati totoque ejus popnlo do, concedo, atqne coo6raiu 
,, Dome jus, actionem, iurisdictionem, et umnt^ res que quoqnoniodo mihì per- 
,, tinent, \el ad jus Marchie pertincre videntar, -vel ad jus quond. Comifisse 
,, Mathtldis, vel quond. Comitis Ugolini perliniieriint tam infra Becharìam ci- 
„ YÌt.ejusque Bargos, quam extra infra quinque proxima milliaria predicle 
„ civitati ab oroni parte ejnsdem civilalis, exccplis fodris meorum vassallo- 
,, rum ex parte Marchie, vel predicti Comitis irgoltnì. Preterea infìra pr«fata 
,, quinque milliaria proxima Lucane CiTitati ab omni parte non edi6caLo 
,f atiquoti Castellum, nec edificare faciam. Pro qua roea datione et concessiooe 
„ Consules vel Rectores qui prò tempore in dieta civitale fuerint, vel aliqaa 
,, persona prò subscripta civitate dare debeant mihì, vel meis successoribus aut 
„ Misso nostro infra predictam civilatem omni anno in quadragesima infra 
„ proximos octo dies postquam a nobìs, vel a nostro ntantio literas nostras si- 
,, giilatas ostendendo predictis Consulibus, vel Rectoribus aut populo denuntia» 
„ tam fueritySolidos mille Lucensium denarior. expendibilìum, et sic debeaot fa- 
„ cere et observare predicti Consules, vel Rectores, aut aliqua persona prò Civi- 
,, tate de hinc ad nonaginta annos. Et licet ego sciam quod hec raea coucessio 
„ annualim majorem redditum quam sit dictam« et etiam ultra duplum pco- 
„ mittat, tamen illam pienissima auctoritate corroboratam per me, et meos 
„ Snccessores firmiter et incorropte sicut dictnm est, permanere constitao. Si 
„ qua vero persona contra hujus nostre concessionis et datìonis pagi nano ve- 
,, nire presumpserit, statuimns ut libras centum suri componat, medieratem 
„ Camere nostre, et medietatem predicte Civitati. Ut autem hec scriptura iid~ 
,, mutabili ventate et stabilitale permaneat, sigilli nostri impressione insigoiri 
„ jussimus, et propria manu con6rn)antes subscripsimos. 

(*) Archit^io del Goiferno» Armario 41, ZViiin.94, a carte 22 tergo. 
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„ Acta suot hec in CiviUte Laccasi aooo Incarnationis Domini millesimo 
ff centesimo sexagesimo, octavo idus Aprilis, presenLibus vero testibus etc. ,, 
£ qui seguono i testimoni. 

DOCUMEHTO QUARTO (*) 

Si riferisce alla pag. 73. 

,, III nomine sancte, ot individue Trinitatis. Fredericus Divina favente cle^ 
,, meotia Romaoorum Imperator seroper Augustus dilectis Bdelibos suis Con- 
ff sulibus Lucanis* et universo populo tam presenlibus quam fntaris in per- 
,, peluum. Sinceritas eximie vestre fidelitatis, qua intcr ceteras Imperii no- 
jy stri Civilales bactenus erga oos eicellculcr micuislis, nos invilat ad futuroriim 
ff memoriam scripture min isterio. declorare. Qualiler in conspectu Domini dilecli 
I, nostri Rainaldi Colonieosis Archiepiscopi elecli, et Italie Arcbicanccllarii, 
y, et Imperatorie nostre majcsiotis Legati, in Burgo qui dicitur S. Genesi in £c- 
ff desia S. Cristophori Rossus, Guadardus, et Guilielmus majores Lucane civi- 
ff tatis Consules quisque prò se ad Sancla Dei Evangelia iuravit ita. 

,, Ego ab hac bora in antea fidelis ero Domini Frederici Roroanorum Im- 
„ peratoris, sicut de jurc debeo Domino Imperatori meo, et non ero in facto, 
,f vel in Consilio, sive auxilio quod perdai vitam, vel membra sua, vel Coro- 
,, oam, vel Imperium, seu honorem suum, vel quod in captione aliqua contra 
,, voluntatem suam teneaturj et bona fide juvabo eum retinere Corooam et 
„ booorera suum, et nominatim Givitalem Lucanani, et ejus Comitatom, et 
,, quecumque Regalia que de jure in ea debet habere intns vel foris. Hec 
„ omnia conira omnes adjuvabo eum retioere bona fide, et si perdident re- 
„ cuperare, et credentias suas quas per se, vel per suum certum Missum, vel 
,, per suas literas certas mihi significaverit, bona fide celabo, et preccpta ejus 
,, que mihi fecerit de pace servanda, vel guerra in Tuscia facienda, sive de 
„ rcgalibus suis adimplebu, nisi per parabolam Domini Imperatoris, vel Do- 
,, mini Archicancellarii, vel ejus certi Missi remanserit, et fodruro ei per Epi- 
,, scopatura et Cumitalum Lucanura bona fide recolligi juvabo, eum ab ejus 
„ certo Missu ad hoc destinato requisitus fueru. Et homines civitatis Lucane 
,, idem sacramentum fidelilatis Domini Imperatoris prò posse meo jurare fa- 
y, ciana bona fide Et stralam non offendam, et ne ab aliquo offeodatur bona 
,, fide prò posse meo defendam et vindicabo. Et dabo Domino Imperatori Fre« 
„ derico in expeditione versus Romam, Apuliam, et Calabriam milites viginti, 
,, et ad illos termiuos, quos Dominus Imperator per se vel per certum suum Alis' 
,, sum ad hoc destinatum imposuerit mihi. Et conventiooem faclam de pecunia 
„ quadri ogentarum librarum annualim solvenda observabo^ et nullum recipìam 
„ in ConsulatUj qui hoc sacramentum de pecunia solvenda non juret : et hec 
„ omnia observabo, nisi quatenus remanserit per parabolam Domini Impera- 
la toris, vel Domini Archicancellarii, vel altertus sui certi Missi nominatim ad 

(*} Archivio del Governo, Armario 44 « Pfum 94« a carte \7, 
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„ hoc destinati. Que quidem omnia ac(a sani in presentia Comitis Geractli, 
,f et Goroitts Aldibrandini, et Comitis Alberti, et quoruodam Gonsulora Pisa- 
„ oor. Floreotinor. et Piatorien et aliorum roullorum aooo Domiuice locar- 
,t odtionis 4462 scxta idus Julii , indietiooe decima. 

„ Poslea io eodem mense et anno aliquaatis diebas toterposttis, ndelicet 
„ idus Julii, Larobertos Filius Solattf , et Guiduccins, et Carolas majores Lnc. 
„ civitatis Cunsales «odem modo et ordine infra Lncanam civitaiem in paUioo 
y, parlamento in presentia prelibati Arehicancellarii, et alionim quamplariam 
„ prope Ecclenam et Canonicam S. Martini Lucani Episcopatas totom sopra- 
ff scriptum fecerunt. 

ft Concordia vero inter nos et Lncanos Coosules quomodo nt et esse ddeal, 
ff per enrodem Raynntdom Còloniensem electum, et Archicancellarinm Italia 
fy atque Imperatorie majcstatis Legatum facta talis est, videlicet quod ipai 
ff Coosules a proximis Kalendìs Augusti usque ad sex annos debeant omnia 
ff Regalia que babent tsim in Civttate qnam extra salvo fodro Domini 1mpe> 
„ ratoris extra Ci%itatem libere tenere, dando in Puri6catione B. M. io anc^ 
„ quoque anno Domino Fredrrioo Rom. Imperatori, "vel suo certo Misso n»> 
„ minatim ad hoc delegato qoadringentas libras Lucane monete publice pit»^ 
„ bate; et ipsis sex annis transactis ipsa prelibata Regalia prelibato Doanoo 
f, Imperatori resignalHint, et liliere dimiltent, et hec omnia obtervabuot, nisi 
„ in quantum remanserit per paralMlam predicti Frederìci Imperatoris Tel ejos 
„ Raynaldi Coloniensis eiecti, et Italie Arcbicancellarii, vel sui certi Missi 
„ ad hoc destinati. 

„ Preterea Dominus Tmperator conccdtt Civttati Lucane ut eìigaot omai 
„ anno ex se Consoles quos voluerìnt, qui debeant jurare ita videlicet, quod 
„ guidabunt, et r^ent populum et Civitatem Lucanam ad honorem Dei, d ad 
„ senritium Domini Imperatoria Frcderici, et ad ipsins civitalis saWameoInni. 
,f Et ex ipsis Consulibus qui elecii fuerint, iboot omni an.o in presentia 
„ ipsius Domini Imperatoris Frederìci si m Italia fnent, aut uous si in Ale» 
„ mannia fuerìt, recepturì investitnram a Domino Imperatore vice omoioa». 
y. Et si Domino Imperatori placucrìt quod Luce solvant Duci Solidea millcy 
„ quos convcnerunt, tanto minus Domino Imperatori de predicta pecunia aaqne 
„ ad predictum terminum solvere debeot« alias secundum prcdietum ordiai 
„ totam solvere debent. Itera Consules qui fuerunt electi omni anno, si 
„ habuerint juratam Domino Imperatorì (ìdelitatem, eam jurare delient. El 
„ totam conveolionem nostram per nostrum mandatum et auctoritatem ab eo* 
„ dem Coloniensi electo et Italie Archicancellano factam presentis pagin* 
„ scrìpto oorroboramua« ac sigillo ma]estatis nastra couBrasamus. Hec aulr^ 
„ omnis concordia firmata et habita est inter nos et Civitatcm Lueanan par 
„ Raynaldum Còloniensem eleetum Legatum nostrum, ac prcnominaloa 
„ bertum et Guilelmum Lucane civitatis Consules pru se et snis sociia 
y, sulibus in predicto Burgo S.Genesii, in domo Rambotfi, in prcarnlia Bo» 

„ laudi de Octavo, Tignosi Causidiconim, Dati Chcrìnchi, Btaloaà, 

„ ITberti Sandei, et alior. etc. Dominice locamationis anno 4162 VII. 
„ Julii indici. X 
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DOCUMEHTO QVIHTO (*) 

Si riferisce alla pag.SO. 

„ In nomine sancte et individae Trioitatis. Henrìcus Sextus Romanoram Rez. 
„ Regie Majestatis ceUitudo sicut rebellium atrocitatem, ac protervorum 
contumaciam, qui contra Imperìi sublimitatem et jnra cra<santur uUrìci ^\b- 
dio et virila ferrea visitare consaevit, ita iis qui se ad obsequium Imperìi 
studio devolionis, et fidelitatis constantia expeditos et indesinenler paratos 
yt exhibenl regia mansuetudine pieni favorìs gratiam ulierrime solet impcrtirì, 
„ accumuialam lH>neficiorum largitionem liberalitatis sue munificentia confe- 
,, rendo. Hac rationis consideralione Lucane civitatis popolum, quorum virtus 
ad Imperli servitiuni frequenter eniluit« inlendimu^ Regali beneficentia re- 
spicere, ut benomerentibus digita remoneratione respondeamus, el alios ul>e- 
rìus invilemus ad Imperìi devotionem. Consilio igitur gloriosissimi Patrit 
nostri Frederici Romunorum loiperutoris Augusti, et fidelium noslrorum 
quamplurium prcdiclam Civitatem et iam in ea nunc quam in posterum et 
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„ in Burgis et Subburgis ejus babitantes sub Imperii protectione, ac Regie 
„ Mìljestatis nostre suscipimus, plenitudinem gratie nostre ipsis Iribuentes, 

fi 
fi 



ut ubicumque lucorum fuerint, tam in personis, quam in bonis suis nostra 
gaudeant fiducia, securitalei et gratia. Amplius monctam lucanaro Imperatorìs 
Hcnrici subscriptione natatani, ejusqiie lucrum quod ab antiquis temporibus 
„ habere nuscuntur, et iusuper omnia Regalia et omnem jurìsdictioncm et di* 
„ slriclum intra et extra Civitatem usque ad sex milliarìa ipsis et eorum suc> 
„ ceRs«)ribus nostre celsitudinis auctoritate confirmamus. Hec autem sex mil- 
„ Ilaria tantum in eircuilu Civitatis accipienda sunt circumquaque, omnem 
„ siquidern jurisdictionem, ut dictum est, infra prefata sex milliaria ipsis con- 
„ tulimiis, salvo jure appellationum in causis criminalibus et civilibus cum de 
,, re immobili agitur, que valentiam decem Marcharum excedit, non in ^ed- 
„ ditibus annuatim sed secundum cxtimationem rei.ltem volumus ut si Pater 
„ ac Dominus noster Frìdrricus Romanorum Imperator vel nos in Civitale 
„ vel Episcopatu Lucano fuerìmus, Regie Majestatis exerceamus jurisflictio- 
„ n«m, et omni querimoniaro moventi secundum rationero et justitiam satis- 
„ faciamus non obstanie pretlicta concessione, idem jns successoribns nostrìs 
„ Imperatoribus an Regibns reservantes. Item excipimus ni si aliquid de Podere 
„ Cumitis ITgulini infra predieta sex milliaria continelur, in eo nullam potè- 
„ stalem halieant. Excipimus ^ttum omnes possessiones, villas et terras, et que' 
„ curoque bona Hernianni de Porcari et Nepotnm suorum« et Dominorum de 
„ Monleniagnu, et hominum de Buriano, et Carfaiiiana, et Versilia si qua inter 
y, sepius dieta milliarìa cumprendimus, et ut gcneraliter dicamus, salvo jure 
,, omnium et cujuscumque fidelium nostrorum, quod in predictis terminis 
„ reperitur Ne autem aliquis scrupulu<) dubilaliunis aut hesitatiunis emergat 

(*} Archivio del Got^erno, Armario 6. Num. 26« a carte 6 tergo. 
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de villis que infra predictos terminus cootinentur, et ne ultra Concenioni* 
nostre statutum terminos prediclos dilatent. ad sufficientem caulelam villas 
nomioaltm exprìmi jussimus. Pleberium de Scilo Moriani. Pleberiuno de Tur- 
ri. Pleberium de Mostesegradi (sic). PleLerium S. Slephani. Pleberium S. Ma- 
chari. Pleberium de Arliano. Pleberium de Massa. Pleberium de Vurno. Ple- 
berium de Computo. Pleberium S. Paali. Pleberium de Lunata. Pleberium 
de Lammari. Pleberium de Marlia. Pleberium de S. Paocraf io. Pleberium de 
Subgromineo. Pleberium de S. Januario etsi que alie plures fuerint vel 
reperiantur Plebes infra terminos predictos. Item ad poslerorum notilianj 
volumus pervenire quod castrum Bulliani quod Lucani nobis rcddideruut, 
de celerò Imperii et nuslre debeat potestati permanere, ut nulli reddalur^ 
seJ si alicui reddendum est< auctorilate Regia slatuimus ut Lucania redda- 
lur. Pro hac auiem nostre Serenitatis concessione Lucenses annuatim in Kal. 
Aprilis ( Imperio ) solvant sexaginta marcbas Argenti, et jurabunt fidelitaleni 
nobis et successoribus nostris buna fide servandam^ quas sezagmta marcha^ 
Argenti ad pondus Lucane monete et bona fide certo Nuntio nostro ail 
caslrum S. Mìniatis vel alibi in Episcopatu, ut nobis placuerit represenla- 
bunt. Ad bec Lucenses omoes ab annis quindecim usque ad sexaginta nuU 
lam societatem, vel conjurationem facienl cum aliqua civilate, vel cum ali- 
quo loco, sive cum aliqua persona, nisi salva fidelitale Imperatorìs et Regia 
in personis, et in rebus, et omni jure ipsorum. Ut autem bec nostre Maje- 
statis concessio, et conslitutio in omoe evum permaneat et inconcussa, pre- 
sentem inde conscribi jussimus paginam, et sigillo nostro aureo communirì. 
Statuentes, et Regia qua fungimur auctoritate precipientes, ut nullus Dux, 
vel Marchio, aut Comes, nulla civitas, nulliim commune, nulla deuique per- 
sona humilis, vel alta, Secularis vel Ecclesiastica banc nostre constitutioais 
paginam audeat infringere, vel aliquo modo coclra eam venire. Quod qui fa- 
cere presumpserit, centum libras auri puri prò pena componat, dimidiaai 
Camere nostre, et reliquam passis injuriam.Hujus rei testes etc. 
„ Ego Goflfredus Imperialis aule Cancellarius Vice Philippi Coloniensis Ar- 
chiepisc. et Italie Archicancellarii recognovi. 

,, Acta sunt bec anno Dominice Incarnationis MCLXXXVI. Indict. IV. re- 
gnante Domino Henrico Sexto Roaianor. Rege glori isissimo, anno Rcj^nì 
ejus XVI. 
,, Datura apud Burgum S. Domnini pridie Kal. Madii. 

OOCUMEHTO SESTO (*) 

Si riJerUce alla pag,S7. 



iì 



In nomine Sancte et Indivìdue Trinitatis. Amen. 
,, Octo Quarlus divina favente clementia Romanor. Impurator semuer Augu- 
„ stus. Imperialis Excellentie nostre decet eminentiam devotos fidelesqae suo» 

( *) Archivio del Gwerno, Armario 6* Num. 26, a carte 5 tergo. 
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ff sua clemeulia respicere, et prò benemeritis digna munificentie sue bene.- 
ff 6cia liberaliter impertiri. Quapropler notum faciraus universis Imperii nostri 
„ fidelibus presentibus et futoris quod oos cognosceoles ex prìvilegiis autiquis 
ff antecessorum Dostrorum Divorum Augtistorum, et ex multis obsequiis que 
ft fideles nostri Lucenses civcs in primo adventu nostro ipsi Majestali nostre 
f, bonorabiliter exibuerunt| ipsos ferventer devotionem ac fidem indefessam ad 
honorem et exaltatiouem Romani Imperia rouUis laboribus et expensìs sem- 
per ostendisse, de Imperiali clementia ipso* cam omnibus bonis et rebus eo- 
ff rum mobilibus et immobilibus in speciale Imperialis nostre defcnsionis pa- 
ff trocioiiim recipimus. Insupcr concedimus eis juxta privilegiorum suoruro te> 
,, norem, et imperiali auctorilate statuimus, ut nullus homiuum, nullaque 
f, Potestas cujuscumque dignitatis muruni Lucane civitatis antiquum, sive no- 
,, vum in circuitu frangere audeat, et domos que infra bunc murum edifi- 
„ cabuntur, vel jam sunt eiii6cate aut circa in Suburbio nullus mortalium 
ff aliquo malo ingenio sine legali judicio deponere presumat. Vulumus eliam et 
ff precipimus quatenus Imperiale Palatium nostrum in ipsa civitate Lucensi 
ff vel extra in Burgo eorum nou edificetur, vel hospitia capiantur ibi vi, ve! 
„ aliqua potestate, de speciali gratia ipsis concedenles, quatenus nulli bominum 
y, fodrum aliquod persolvatur« Curaturam aliquam seu Ripaticum a Papia us- 
y, que Romam vel in Civitate Pisana, vel in ejus Comitatu. Addimus etiam ut si 
,, qui Hominum introierinl fluvium Serculum, Mutroaem aut Mare cum Navi 
f sive cum Navibus causa negotiandi cum Lucensibus, aut ipsi Lucenses cum 
yf eiSf nullus hominum eos molestare, aut cum negotiatores venerint a Luni 
f, usque Lucam per Stratam, nullus bominum eos a Strala retorqueal, aut ie- 
,1 nirc aut recedere prohibeat, sed per omnia et in omnibus veniant usque 
,, Lucam securi, omni contradictione remola. Precipimus insuper Imperiali 
„ ediclo ut ab ipsa Civitate Luceusi infra sex milliaria nulla Castella, sive mu- 
,, niliones edificentur ab aHquo, et si alique fuerint edificate contra hanc no* 
ff stram prohibitionem, illieo nostro et Imperii auxilio ac piena nostra licentia 
„ funditus destruanlur. Concedimus et indulgcmus, ut si aliquis horum posses- 
f, sìonem alicujus rei per annos XXX. habuerit, si autorem vel datorem oslcn- 
jf dere poluerit per pugnam aut duellum, inde nulli teneatur respondere. De 
j, speciali gratia omnibus eis indulgentes, ut in foro S. Domnini, et in foro 
,, Parmensi plenam licentiam habeanl ac libertatem imperiali auctoritate emendi, 
,, vcodendì, ac res suas quolibet modo commutandi. Interdicimus quoque ac 
y« omnimode iohibemus peryersas consuetudines a tempore Bonifacii Marchionis 
„ predictis fidelibus nostris Civibus Lucanis graviter impitsitas, volentes ut se- 
y, curitates quas Marchiones, vel aliqua quelibet persona cum ipsis aliquando 
,, pepigerunt, firme permaneant et rata. Decernimus et precipimus ut omnino 
ff nullus judex Lombardie aliquod judicium vel placitum m ipsa Civitate 
„ Lucana vel ejus Burgo aliquo modo exerceat, nisi. nostra specialiter, aut &• 
,f miliarissimi uostri. Imperialis Àule Cancellarii persona presente. Statuirous 
„ itaque ut nullus Archiepiscopus, Episcopus, Dux, Comes, Vicecomes, nullus 
„ L^atus et Nuntius noster omnino, nullaque persona vel magna vel parva, 
,f secularis aut Ecclesiastica predictos fideles nostros Lucanos conlra hanc 
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„ Dostram concessionem gravare audeat, vel modo aliquo perturbare. Qaod si 
„ qnis atteoiptaveriti centum libras auri puri prò pma compunat, dimidiam 
„ Camere nosirei et reliquam passis in)uri;im. Uade et presentem pagioam 
,, inde cooscriptam Majestatis nostre sij^illo jiissimtis coromuniri. Hujus rei 
„ testes et e. 

f, Ego Conradus Spireosis Epìscopus Imperiaìis Aule Cancellarìns Vice Do- 
„ mini Tedicis Colonientis Archiepiscopi, et tolius Italie Archicaucellarìi 
ff recognovi. 

,, Acta suol hec anno Dominice Incaroalionis MCCIX. regnante Domino 
ff Odone Quarto Bomanor. Imperat. ^luriosissimo, anno Imperii rjus primo. 

„ Datam apud Fulgineum per manum Gualtheni Imperiaìis Aule Protho- 
„ notarii secundo idus Decembris. 

OOCVMEHTO SETTIMO (*) 

Si riferisce alla pug. \75. 

ff LodovicuSy Dei Gratia, Bomanorum Bex semper Auguslus viro Bfagni6co, 
„ et Illustri, Castracelo de Antelminellis, Duci Lucano et Vexillifero Impenj, 
,y suo et Imperij fìdeli dilecro gratiaro siiam et omne bonum. Regie liberalitatis 
„ Clementia, in suis fidelibus dona muUiplicanS| illis precipue consuevit aasur- 
,, gcre larga maou, qui per pugnam continuam in rebelles prò exallatione Co- 
tf rone singniarcs Iriumphos, et nomen laudabile sunt sortiti. Sane, cum vera- 
„ citer sciamus, experìentia iiobis existente magistra, te precipuum, et atre- 
,, Duum in partibas Italie prò Sacro Imperio pugilem extitisse, nulli parceodo 
„ oneri, pericolo, vel labori, ac institia tua, et cum prubilate, victot de ho- 
„ stibus devotos prò Imperio tenuisse, et devius infideles ad fidem gratiods 
„ mentis invitasse, tantoq. magia Imperiale sceptrum exiolletur, tanto cara re» 
„ giminis a sollicitudinibus, et laboribus relevatur, quanto fideles ipsius in cir- 
„ cuitu Imperi] circunispicit digniores, et de fulgore troni Cesarei, veluti ex 
,, sole radij, sic certe prodeunt dignitates, ut prime lucis iotegritas mino- 
„ rati luminis non sentiat detrimenta. Hac igitur eonsideralione comnoti, qui 
„ celesti providenlia Bomani Imperìj moderamur habenas, ac soli] Ifostrì de> 
„ cas tam veterum dignitalum ornatibus confovemus, quantum novis hooorUma 
„ nnpiiamus, et volenies premissorum obtenfu extollpre nomeo tnum et te 
„ prerogativa speciali magnifìce honorare« de plenitudine potestatis, ex certa 
„ seìenlia, et de Consilio Nostrorum Principum, et Baronuiu, Civitates Imok, 
„ Pistorij, Volaterrarum, et Lune, cum omnibus, et singulis caslris, villis, Icf^ 
„ ris, et lucis sitis in diocesibus ipsarum, et cum omnibus eanim, et cainaque 
„ earum perlinentijs, territorijs, et iurisdictionibus quibuscumque, ad nomen 
„ Ducale presentibus trans ferentes, et volentes sub uno dignitalis vocabnio 
„ contineri ducatas« videlicet Lucanus. Te ipsius ducatus Ihicem, et Vezil- 
f, liferum Nostrum, et Sacri Romani Imperij ubilibet, de premisse Nostre 

(*) Archivio del Gwemo, Àrmnrìo 3. Kìàm. 6. 
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,1 potestntis plenitudine et prìnci]iali magniflcentia promoverous eisdem li^- 
, , bertatibus, immunitalibusi et iurìbus predictaro Ducatum taum preseotium 
,, auctoritate dotanles, que Ducalcm deceant dìgnitatenii prefatasq. civitates, 
,, et quamlibet eanim, et ottiues lerraS; castra, et territoria, atque loca, que 
,f in diuresibiis, seu Epìscopatibus, territorijs,'et pertinentijs ipsarum ci vita* 
„ tuoi et cuittslibet eanim, seu intra confines diocesuin, Episcopaluum, per- 
ff tioentiarum, et territoriorum prefatarum Civitatum, et cuiuslibet earum site 
,, sant, seu sita, in perpetuum tibi, et legitimis miccessoribus tuis, ex te descen- 
,y dentibus per linearo masculinam, ex certa scientia, danius, concedimus, et 
„ dooamas, curo omnibus, et siogulis villis, castris, tetris, fortilitijs, casabbus, 
„ trassallis, homioibus, possessionibus, bonoribus, usibus, derittis (sic) feudis, 
„ horoagijs, palronalibus vacantium et non vacantium ecclesiamm, et loconiro 
,, Nobis et Imperio spectantibus, et cum terris ciiltis et incultis, silvis, pascuis, 
„ nemoribus* saiinis, balneis, stagnis, lacubus, atque quibnscumque aquis, et 
„ aquarum decursibus, molendinis, piscarijs, piscalionibus, venationibus, roon> 
„ tilMis. planis, vallibus, et omnibus, et singuUs lucis« iuribiis, et pertinpntijs, 
,, tam maris, quam terre prefatarum civilatum, terraruni,et locorum, et cujus- 
,f cumque ipsarum, et ìpsurum existentinm infra predictas dioceses, confines, 
„ et loca, que in huiusmodi Nostra concessione, et donatione sub speciali^ aut 
„ generali vocabulo possunt intelligi» aut comprehendi, que ad Nos et Ro- 
„ nnaaum Iniperium spectare noscunlur; et sic te, successoresq.tnos ex te 
„ legitime descendenles ( ut dictum est ) per Jineam masculinam in Ducem* 
„ et Duces predicti Ducatus, cum dignitale illustri eligirons, et conslituimus, 
„ preficimus, et creamus ; dantes, et cuncedentes tibi, et successoribus tuis pre- 
„ dictis, in preniissu iJucatu, plenìssimara, et liberam aucturìtatem, et potesta- 
„ lem iurìsdicendi, per te, et per alios, ac etiam merum, et miztum Imperium 
„ ut exercere valeas, et valeant gladi) potestatem, ad aoimadvertendum in fa- 
„ cinoroso8| et malos. £t, ut ipsius Ducatus dignitate te, et preiatus tuos succet- 
„ sores, cc^noscas amplius, et favorabilins liberalitate Regia sublimarì ; tibi, et 
„ successoribus tuis predictis, ex ipsa dignilate Ducatus perpetuo decrevit com- 
„ petere Nostra Serenitas, anctoritaiem, et potestatem creandi, et ordinandi per* 
„ petuo, vel ad tempus, pruut nobis placuerit« io singulis civitat)bus« castris, 
fg opidis, viUis, et terris dicti Ducatus Vicarios, Capilaneos, Potestates, Ja> 
„ dices, seu Reotores, et quoslibet ordioarios magistratus, vel etiam del^tos, 
„ et quoscumque honores, et honorum officia, cum auctoritate, et potettate 
„ iurisdicendi, et mero, et mixto Imperio. Statuta municipalia condendi, sta- 
„ tuendiy et deeernendì, inri divmo atque naturali non contraria, prout uti- 
„ litati et pacifico slatui, espedire videritis subiectorum. Ad bec quoque in 
„ predicto tuo Ducalu flumina navigabilia, et ex quibus navigabilia fuerint 
,, portost pragias sicut nunc dignosceris, possidere.Ripas, et ripatica, nec non 
„ vectigalia, thelonea aurì et attenti, et metallorum omnium questnm^ nunc 
„ Ifobis, et Imperio pertinentia, tibi, tuisq. successoribus concedimus, et do- 
„ naoMis, ac monete, tam anrf^ quam argenti, et eris cndendi iusti et recti 
,, punderis, in ipso tuo Ducatu, tibi, et predictis tais successoribus presenti 
„ privilegio facultatem liberam indulgemus. Et fenda antiqua, et nova, retta, et 
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regalia cooferendi, ac infeudaodi vassallo* Imperi) de feodis, qae maoa vel 
ore ani quocuoique alio modo fucriot Éoaferenda. Et recipiendi a vassallis 
imperij 6delita(is, et homagij sacramentai mulclarum et peoarum compendia, 
et coofiscationes bonorum^ et celerà, que dicuntur Regalia, io ipso Ducala, 
ad tuum, et sepe diclorum tuorum successorum compendium volnmus per- 
tinerc. Milites quoque in dicto Ducatu et extra constilneodi, et militari cin- 
galo decorandi, et iudices ordinarios et notarios publicos creaudi, et ordi- 
nandi, ac coo6ciendi, filios, et filias naturales, taqa spurio*, quam vulgo que- 
sitos« ex damnabili coita natos, legitimandi et cum ipsis saper defecta quo- 
libet dispensandi.Ut tamen prò bonore, quem ti])i libenter adijcimus, nullam 
ius subtrabatur obedientibus, et obedituris Mobis,et Imperio, io eorum Louis, 
et feudis iura tamen Imperi) remaneant Ducalui snpradiclo, et quod io pre- 
missis Ducatu, et Vexilliferata sempcr maior nata, seu senior ex generatione 
tua ex te, et successoribus tuis legitime descendeotibus, exclusis alijs he- 
redibus minoribus nalu, solus in totani succedat, et propter preroissa omnia, 
,, te prò te ipso» et prò dictis successoribusq. tuis, INobis prò Nobis ipsis, 
successoribusq. Mostris boraagiom, et fidelitatis debite iuramealum preaUn- 
tem de premissis Ducatu et Vexilliferalu, per sceptrum preaeolialiter in- 
vestimus. Porro omnia, et singula supradicta valere, et tenere volomos, et 
fìrmamus, non obstanle aliqua lege, consuetudine, aut iure» quibua cootra- 
rium cdverelur quibus omnibus, et siogulis, specialiler, et exprease, lam- 
quam nominatim de illis io presenti privilegio fieret roentio, esse inlendi- 
mus, et debeat derogai um, et potissime iuri, et consuetudini, qao, et qua 
caverelur, seu cautum dioeretur, quod beres in Ducatu, Comilata, vel Mar- 
chia, nullo modo succedala nisi ab Imperatore acquisiveril per investituraro, 
quantum ad casum presentem^ in ali)s vero casibus, in .suo robore seoaper 
durent : ita tamen, quod tu et succes3ores tui, Nobis« et successoribus Sfo- 
stris et Sacro Romano Imperio requisitus, et requisiti, perpetuo tenearia, et 
teneantur pleoam, et liberam obedientiam facere, et omnibus JNoatris man» 
datis, suocessorumq. Ifoslrorum, et Sacri Romani Imperi) libere intendere, ef 
parere, et omnia Nostra mandata observare« et efficaciter adiroplcre, iuxta 
posse, et exsecntioni mandare. Statuimus etiam, et mandamus, quatenus nulla 
Civitas, nulla Commuoitas, et generaliter nulla persona, cuioscumque con- 
dicionis, et preminentie, seu status, exsistat, huic Nostre pagine audeat in 
aliquo contrafacere, vel venire, seu te, aut predictos tuos succeasorea in 
aiiquo molestare de bis, que supra tibi, et eis a Nostra Glemenlia libera* 
liter sunt collala.Si quia autem temerario ausa pre8um|tserit contraire, mil- 
le marcharum auri penam incurrat, prò dimidia Camene Nostre solven- 
dautf et prò alia dimidia Camere dicti Ducatus, et Vexilliferatus, in qaomm 
preiudicio aliquid exstilerìt attemptatum. Quibus omnibus, et singulia su- 
pradictis, tesles iuterfuerunt infrascripti« videlicet ec. 
,, Datum Luce, XVII. die mensis Ncivembris, Indictione undecima, Anno 
Domini MGCGXXVll. Regni vero Nostri Anno Xlil. 
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DOCUMEHTO OTTAVO (*) 

Sì riferisce alia pag. \S2. 

yy In Dpi nomine. Amen. Nos Kastruccius, Dei Gratia Dm Lucanus, et Sa- 
cri Romani Imperi] Vexillifer, Hodici et in die'm eiernilatis sit ei gloria, 
magnificentia, imperium, et polestas, a quo est omne datum optimum, et 
omne donum perfecluni* apud quem non est permutatio* nec vicissitudinis 
obumbratio; qui ab infantia Nostra dignatus est Pfostram defensionem as- 
sumere, et sua clemenlissima Magnificentia Nos custodieodo protegere^ quiq. 
Nos eruit de multis, et maximis adversitatibus, et periculis, per suam beni- 
gnissimam caritulcm^ Nos quoque, licet immeritos, tot, tantisq faonoribus, et 
dignitalibus exiulit, ut non suSìciat lingua nostra proferre, ncque mens no- 
stra concipere, quas dignas gratias, aut laudes, prò bis mnximis benefìtijs, 
suo sanctissimo Nomini referamus. Ut igitur eidem Creatori Nostro id, quod 
pretiosissimum est cuique- mortalium, eiusq. glorie debilum, omni macula, 
ci peccatorum sordibus, expiatum, reddere valeamus animam Nostram, quani 
in hoc eorporc ab eo mundam suscppimus, eius immense misericordie com- 
mendamus; ipsins nominis potentiam, et vìrtutera suppbciter invocantes, ut 
sua Nobis benigna pietate dignetur concedere gratiam ordinandi, et di8po-<- 
nendi tabter banc Nostram supremam, et novissimam voluntatem, ut lau- 
dabililer in hoc seculo de temporalibus disponamns, et in futuro esse par- 
ticipes sue sempiterne glorie mereamur. Ejus ergo nomine, potentia, et 
yirtute, ( ut prediximus ) invocatisi dum ratio libere regit menlem, que> ii| 
semctipsa collecta. nullis obnubilata languori])us, nullis adversis casibus, sou 
periculis involuta, salubrius de temporalibus, et spiritualibus ordinare dispo- 
niti de bis, que Nos habere in hac peregrinationis vita concessit, omnipo- 
Lens mentis, et corporis sospitate gaudcntes, sic per presens nuncupativum 
testamentum providimus disponendum. 

,, In primis quidem volumus corpus Nostrum sepeliri debere, et ipsiu^ 
Nostri corporis sepulluram eligimus apud locum Frqtrum Mioorum de Luca, 
ad quem ipsum volumus, et iubemus deferri, ubicumque Nos sors bumana 
,, sustulerit; quis reverentia, et devotio, quam ibi habemus, Nos inducunt ad 
,, ipsam sepulturam ibidem eligeodam, cum ipsius ordinis et Fralrum habituj 
„ et ipsos Fratres precamur humiliter, et devote, quod ipsum habitura No- 
,, bis exhibere dignentur. Àltamen, si fata nostra in urbe contingeret Nos im- 
,, plere, in Basilica Beati Petri Apostoli dictum corpus Noslrum iubemus, 
,, et volumus sepeliri. 

y, Item iudicamus, volumus, et mandamus de bonis Noslris, per infrascri- 
,, ptos Nostros 6dei commissarios dari, solvi, reddi, et restituì debere omnibus, 
., et singulis personis, a quibus apparerei Nos aliquid illicite habuisse, vel per* 
, cepisse, totum et quod apparerei nos ab eis illicite h9buissc yel percepisse^ 

^*) Archìi/io del Go\^erno, .armario 3, ÌS^um.W. 
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yy et precipae illU penonis, illu quaotitates« et inmasaSf qaas per pabliaun 
f, isIrumeDtuin mana tui Ioaoois notarìj« Caocellarij Nostri, notarti et tpeo- 
y, £cari siagulariter fecimus. 

f, Item iadicamus« mandamus» et volumas qiiod de bonis Noatris* et quon- 
ff dam Gerì), patria Nostri^ et filiorum Nustrurum ezaecutioai* et reatitutio- 
ff ni integre, et debile mandetur testamentum dicti quondam Gerij patru 
ff nostri, quod condttum fuit in Civiiate Ancone, et scriptum manu Lanrentij 
„ Luce nolarij. Anno Nativitalis Domini Millesimo trecentesimo primo. In* 
,f dictione quartadecima, die vigesimaoona mensis Septerobris. Ita, et taliter, 
„ quod omnia, et singula sortiantur effectum. Et idem volumus Bctri de te- 
„ stamento quondam domine Puccie, matris nostre; ai quid inde restat, sol- 
„ vendo, et restituendo. 

ff Item tudicamus, volumus, et mandamus, dari, solvi, et restituì debere In» 
,, clylei et Illustri Ducisse Pine, dilecte coniugi Nostre, doles sua<i« quas 
,, con6temur, dicimus, et asaerimus esse» et fuisse libras mille bachalinonun, 
„ Tel circa. 

„ Item« Cum in multis parttbus Tuscie, et Lombardie, et maxime Briscie, 
ff Soncini, Vincenlie, in Gapodistrìa, et alibi, occasione guerre, et alijs oc- 
„ casionibus, conscientiam faabeanms, quod de bonis roultarum et siogulsimm 
„ personarum, et Coounnnium, inlicite babuimus et percepimus, ultra ea« de 
y, quibus mentionem fecimus in prescripta nota, et instrumento mano tot 
„ Ioannis predicti, multa, de quibus, propter labilitatem humane meinorie, 
„ recordari nequimus, adeo quod^ re vera, credamus summam, et valeatiam 
ff excedere omnium booorum Nosirorum, non computato Ducatu, nuper No* 
ff bis, et snbcessoribus Nostris, collato per serenissimum Priacipem Domtnum 
f, Nostrum Dominum Lodovicum Dei Gratta Romanoriim Regrm, et seuiper 
,f Aiigustum,in quo Heorico primogenito Nostro, et subcessoribus Nostris preio- 
„ dicare, aut illum eis minuere nuu possimus eo quod ipse Duoitus, el bona 
„ per ipsum Serenissiroum Principem Dominum Nostrum ei, et eis post Nos». 
„ sìcttt Nobis ut ex forma privilegi] patet, principaliter sit concessum. lube- 
„ mus, volumus, et mandamus, per infrascriptos Nostros Hdei commisanrios 
„ omnia bona Nostra mobilia, et immobilia, excepto Ducatu predicto, dispcu- 
„ sari, et distribuì omnibui et singulis illis personis, et Cuonnunitatibus, (|ae 
„ peterent, el apparereot aliquid a Nobis debere recipere occasiooibus supra- 
„ scriptis, el, ipsis non apparentibos, neque pelenlibus predicla, dispensari et 
„ distribui illis personis et ilUs locis, et ioter illas personas, et loca, qnibiM, et 
„ in quibus et, prout, et sicul eis placueht, et videbitur, prò meliori, et sa- 
ff lubriori remedio anime Nostre. 

„ Et ad predicta omnia, et singula exequenda, et executioni mandando^ eli- 
„ gimusb couslituimus, et esse volumus execulores, et fidei commissarios No- 
ff stros, et huiusmodi Nostre ultime voluntatis, Pinam, dileclani ooniugen 
„ Nostram, inclytam, et illustrem Ducissam Lucanam, et Venerabilem viroin 
,. dominum Fratrem Gerardum Episcopum AUeriensem, et Revprendum vi . 
„ rum duminum Albiliuni Prioreni Ecclesie Saocte Mar -e turis p«Miam Lu- 
„ canam. Capitoli Episcopata Lucano vacante Yicariam. Quibus damus, tri. 



OOCUMEIVTI 303 

„ buimiis, et concedimos aactoriutem» potestatein« et bayliam Tendeodi^ et 
if alieoandi bona Nostra predicta« prò pretio« et pretijs« quibus eis videbitar, 
„ et placuerit ; ac etiain ea petendi^ et exigendi. et de ipsis pacisceodi« et tran- 
„ aigeodi iura« et actione cedeodi, coofessiones* et absolationes faciendi* char- 
„ tu, et rogita caMandi, et cance1Iaadi« prettum> et pretia coaGtendi^ promia- 
„ «ioDes> reoumptiatìoaes^ cautiones« obligatioaes « ceteraq. faciendi, que io 
„ predictis« et quolibet predictorum utilia, et necessaria iueriot» et quecum- 
ff que genera1iter« et specialiter possemus si preseotes essemas. 

Il Dilectis quuque filijs Nostris Heorico primogenito» Vnlerano* et loaoni« 
I, quos Nobis beredes Tacinaus» et inslituimu8« Nostrani paternam beoediclio- 
Il oeoa relinquimus. 

Il Predictum vero primogeoilum Nostrum, quem tamqiiam roaiorem natii io 
I, dicto Ducatu subcessorem instituendo elegimas« et declaranms* rogamas pa- 
li rìter« et monemus* et cunctìs diebus vite sue cum oroni timore» et reve- 
Il rentta sui Creatoris, omnes suos subdilos dicti Ducatus in mansuetudine* 
Il equitate» et ìustitia studeat gubernare. Ei quoque iniungimus* et mandamus 
I, sub interminatione Beoediclioois paterne» quatenus predictam inclytam Du- 
„ cissam» dilectam coniugem Nostram» matremq. suam» revereatnr» honoret» 
Il et timeat» eamq. in eo statu* honori6centiai et dignitate» manu teneat* et oon- 
,1 senret» in quibus nunc dignoscitur decorarì» ut io tali slatu* honorìficentia. 
1, et dignitate consistat cunctis temporibus vite sue» volumus» et iubemos» 
i, per predictum primogenitum» et quoslibet alios successores» in Ducatu pre> 
Il dicto eidem assignari» et eifaiberi cuoctis temporibus vite sue» suas» et 
1, suorum servitorum, et familic expensas» et etiam tot ex redditibus dicti Du- 
,1 catus» quot ex eis sine aliqua difficuUate singulis annis habere» et pcrcipere 
I, valeat» summam florenorum mille auri expeodendorum» ad ipsius Ducisse Ii- 
„ bitum voluntatis. 

Il Et predictos suos germaoos» Valleranuro» et loannem diligat» eosque» 
yi noore boni germani, beaivolci et benigne» fraterna dilectione pertractet. 

„ Et eis etiam Vallerano et loanni» dilectis et benedictis filijs Nostrìs» sub 
,1 eadem interminatione iniungimus» et iubemus» ut eundem prìmogenituro No- 
„ strum» tamquam maiorem ipsorum fratrero» et dominum» revereantur» et ho- 
„ oornnt, eiq.intendant» et obediant tamquam Nobis. Quibus Vallerano, et Ioan- 
„ ni filijs Nostrìs» teuda» et bonures» que sunt Nostro beneficio hodie assecuti, 
„ per presentes testamentum, et oostram voluntatem ultimam confirmamus. 
„ Vulentes» «l mandantes» quatenus per predictum prioM^enitum Nostrum» 
,1 et quoscumque alios Nostros subcessores» ea habere» et tenere pacifice» et 
yi quiete» sinantur. 

Gutharinam J "^^'f"""' ^^ J roogenito Nostro pio et tenero animo intime 
Becteccham } ^ •""«*" ^ commendamus. Voleotes, et precipientes eì. 

dero» ut predicte Dialte roaiorì filie Nostre in dotibus et prò dotibus suis» 
„ ,quas eam babere volumus duplo oiaiores ceteris nostrìs filiabus» in compen- 
11^ ««tiooem» et restaurationem adversitatis» quas hactenus prò nostro Statu» et 

fidelìum Sacri Romani Impenj patienter, et cura mansuetudine substi- 



„ Dialtam J lacobam -• ^ benedictas et dilectas filias Nostras eidem prì- 
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,, nuisse dignoscitur, flurenos auri quattiior millia; in quilmt nihii compu' 
„ (etur ex ijs* que ipsa, aut egregius Miles Philippus de Tedicis« vir eius> a 
„ Nobis habait, et percepì t. 

y, Catharinam vero predictam Marchionìssani Malaspinam volumtis esse con- 
,, teatarn illis duobus millibus floreuisi quos prò dolibus suis dedimus,et sol- 
,, vimas Joanni March uni Malaspine, viro ipsiusj et genero Nostro* ut con* 
,, stat per publicum iastrumentuin, manu Spalle Rapondi ootarij, A. V. D. 
f, MCCCXXV1 die scciindo Novembris. 

„ Reliquis autem filiabus nostris, scilicet Berteche Cnmitisse de Donerà - 
ff tico. Sor lacobe Hilectisstroe filic Nostre* quam Deo* et Beate Clare de- 
ff dicavimus et obtiibmus* in mooasterio de Gattaiola* seu ipsi monasterio^ oec 
,, non Verdi* 61ie JVosIre minori, scilicet cuilibet earum* prò dolibus* et elee- 
„ mosyna* florenortiin auri duo n^illia: in quibus quantitalibus* et dolibus, 
,, eas esse nobis heredes* et de quibns eas* et ipsaruni quamlibet contenlas esse 
„ voUimus, et iubcmus: bas autem dotìuro quantitales* que reslant solvende, 
yf disponimns* et mandamus* per subcessorem Nostrum de bonis* et redditibus 
„ Ducatus predicti pcrsolvi integrai iter* et salisfieri debere. 

„ Item dilectam filiam Noslram naturalem Marchesanam ad legiptima iura 
„ eadem auctoritate*transiatamus quam Nobis in florenis quadriogentis*quos prò 
ff dotibus eius Moruccio viro suo tradidimus* Nobis Hercdem instituimus. et 
jf inde ipsam volumus esse contentam, de cujus dotis solutione consta! in pn* 
„ blico iiistrumento manu Spalle Rapondi notari)* Anno Domini Millesimo 
y, triceniesimo vigesimo sexto* die secundo Novembris. Predicto primugeaito 
,, Nostro aSectu intimo similiter commendamus. 



>» 



Insuper etiam Octinum dilectum fìiium Nostrum nali|ra1em ad legiptima 
ff jura Imperi] auctorìtate traslatamos* quem nobis in quodam idoneo podere 
ff emendo prò eo* vel sibi aliler assiguando. quod valeat anni|aUm summam 
I, florenorum mille auri* beredem instituimus* et ipsum de boc volunsas 
fj esse conlenlum. 

„ Dilectos etiam consorles Nostros consanguineos, et amicos prefato pri- 
yf roogenito Nostro* et alijs Nostris filijs« ut benivole* et paterno amore traclen- 
fy tur* aSectuose* et mentabilitcr commendamus. 

,f Devotissiroos quoque familiare» Nostros* qui fide* et devotione ferventes 
yy die* noctuq prò Nobis laborarc letantur* eidem primogenito Nostro* intimo 
recommendamus affeclu* volenles* ut in eo stalu* benivolentia* et amore ser- 
ventur, quibus eos tcnemus ad presens* ut de bene geslis premia digna per* 
cipiant* et ut eorum persevcret devotio* et continue in melius augeatur. 
,, Item ordinamus* volumus* et relinquimus, predictos priroogenitum No- 
1, strum Henricum, Valleranum* Toannem* et Viridero 6iios* et filiam Nostros* 
„ minores elate* ex Nobis* et premissa Ducissa usore Nostra susceptosi io 
yy tutela* mundualdia* et cura memorate Ducisse ipsonim Matris* Domini Ni- 
yy colai Kaslrncani* patrui Nostri* Reverendi viri Fratris Laiari* Magistri man- 
,, sionis Sancii lacobi de Alto passu» Domini Princivallis del Velglio* Perotli 
,, quondam lacobi dello Strego* ipsoruro avunculi* et Ducei domini Henrici 
„ Bocca de vacche. Quibus damus» et coocedimus plenam auctoritatem, potè* 
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y, slatem» et bnylìam regencli« et gabernandi dictos filios JXostrot» et filiam, et 
„ adori nistrandi, et gerendi omoia, et singola eorum negotia« proiit et stcDt eis 
„ plaeaerit, et videbitur« et prout et sicut etiam utilitas ipsornm minonim saadc- 
„ Ini ; et quod generaliter omnia administrare» gerere> et exercere possint circa 
„ negotia dictoruro minorum, qae per Nos ipsos consistentes in TÌta admi- 
ni8trari« gerì« et exerceri possente et poMinl. Volamus tamen* qaod predicti 
„ tatores, curatores, et muodualdì« in omnibus et singulis gerendis, et admi- 
nistraodis» circa predictas tutelanv« curam« et mundualdiam, teneantur omnes 
esse concordes, vel saltem eorum pars maior« duaimodo eidem maiorì parti 
consentiat « et adsit consensus predicte Dacisse coniugis Nostre. Et ne quan - 
y, quam propter absenliam* aul impedimeala« et occupationes alicuius seu ali- 
«, quorum ex eis* predictorum mioorum negotia relardarij et impediri conttn- 
ìj K"^' voifimas, et mandamus» qnod predicta Ducissa Coniox Nostra» ciim qai. 
„ buslibet ex duobos prefatis tntoribus> et curatoribus, et mundualdis» omnia 
,, possit et valeat circa administralionem diete tutele, cure» et mandualdir» 
„ qae possent ipsi omnes, si presentes essent, et oonsentirent. 

ff Consulimos tamen prefate Ducisse Coniugi Nostre» ut in omnibus, et singulis 
„ gerendis per eam circa predictas tntelam, curam, et mundualdiam, adhibeat, 
„ et sequatnr eoosilium, et consensum dilectorum familiarium nostrorum, Nerij 
', Rainaldi, Sagine, et loannis quondam Guidi Bayoerij Cassiani» Cancellanj 
,f Nostri, cum eorum fidem, et devotissimam constautiam ab experto Noslrìs 
negotijs proficere cognoscamus : in quibas poterii, sicut Nos, piene confidere. 
Et fatemur, et dicimus hoc esse Nostrum supremuni, et ultimniii testa- 
mentum, et novissimam volunlalem, qood, et quam valere» et tenere volu- 
., mus, et iubemos iure testamenti, et, si iure testamenti non valeat, saltem 
*y iure codicillomro» et cuiuslibet alterios ultime volunlatis, et quod lex Fai- 
„ cidia, sea Trebellianica» vel aliqua iis nociva locvm non habeat» vel sibi 
„ vindicet in predictis. 

„ Actum Luce, in Nostro Ducali Palatio, existentibas presentibus ad pre- 

,, dieta Inclyta Pina, Docissa prefata. Coniuge Nostra, Venerabili viro Fratre 

^f Lasarto» Magistro mansionis S. laoobi de Alto passu. Nobili viro Domino 

„ Nicolao Kastracanis, patmo Nostro, Mundualdis, et tutoribus antediclis, et 

,, strenuo Domino Ioanne Cornile Moacfa, et Sancti Severioi, diclo de Clara- 

,, monte, et strenuo viro Héctore Comite de Panigo Maniscalcbo Nostro, Sa- 

», pienti viro Domino Matlheo de Asisio, Nostro Ducali Vicario generali, et 

y, nobili viro Benediclo Maccaonis de Gnalaodis, milite fideli et vassallo No- 

„ atro, religioso Fratre Franciseo de Bugiano, Confessore, et Penitentiario No- 

,, stro» et Fratre Thomasio de Sancto Miniate» Solio eius» de ordine minorum, 

„ et discretis viris Simone de Camporegiana» et Rainerio de Monte Pulciano, 

yj Nostris ludicibus, ac Nerio Sagina, et luncta Tonis de Pistorio, Consiliarijs 

„ Nostris» et alijs fide dignis testibus ad hec presentìbus, et vocatis pariter, 

„ et rugatis. Anno Nativitalis Domini Millesimo trecentesimo vigesimo septi- 

j, mOt lodictione XI. die XX Decembris, Regni vero Serenissimi Principia, et 

ff Domini singularis Dumìoi Ludovici Romani Regis semper Augusti Anau 

ff quarlodecimo, et Ducalus Nostri Anno Primo. 

T. III. 20 
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,j Nativitatis Domini Millesimo Uiceotesimo vigesimo ocUvo» IndicUoue od- 
ff decima* die decima lali). Ego loanaes^ quondam Guidi Raioerij de Luca, 
,, Imperiali auetoritate ludex ordinarìas, et NoUriui« prefàti Domini Dncis La- 
„ canorum teslatoris Cancdlariua publicus* premissis omnibus et sioguiis io- 
,f terfui* eaque« licet ab alio* de meo rogito* et rogitis publicis Iranscripta* mei 
„ lioentia* et voluntate* sic me subscrìpsi* meo figno et nomine aolitis publicavi. 

OOCVMEVTO UOVO (*) 

Si riferisce alla pag,1{{. 

,f In nomine Domini Nostri Jesu Christi.Qui prò pacificando humaoo ge- 
nere ex. Deo Patre carnem suscepil es Virgine* ac Moriem in Croce suLiit 
temporalem* et Regine Geloruro Beate Marie Virginia qne ipsum peperit 
pacis Auctorem* et omnium SS. Celestis Curie Paradisi^ Ser Michael Lantis 
de Vico Civis Pisanus* Sindicus et Procurator Comunis et Popult et Uni- 
verntatis Civitatis Pisarum ad infrascripta specialiier constitulna* de cnjos 
,, Sindicata apparet publicum Instrumentum Scriptum maoa Raynerii Boooa- 
y, coatri Notarli de Pisis scriba publict Cancellari Pisani Comunis* anno et 
„ Indietioa« preseotibus pridie Kal.julii secundum cursum Pisane Civitatis ex 
,, parte una Sindacatus et Procuratorio nomine prò dicto Comuni et popolo 
yy et Universitate predicte Civitatis Pisane; et Ser Arrigus Melani Notarins 
ff Civis Lue* Sindicus Comunis Lue.» et Universitatis Civitatis Lucane ad in- 
ff firascripla specialiter constitutos* de cujna Sindicatu apparet per puUiaun 
ff Instrumentum manu Ser Cbellt quond. Ser Paganelli Ghiove de Luca No- 
„ tarìi et Cancellarli Antianorum Lucani Comunis sub anno Nativitatia Do- 
„ mini 4342* Indictiooe decima* die vigesima Mensis junii* ex parte altera Sin- 
I, dacatus et Procuratorio nomine prò dicto Comuni Lucano* et Uoiveraitale 
ft Lucani Comunis. Conslituti in presentia dominor. Antianorum Popoli Givi- 
„ tatis Pisar. fecerunt et receperunt unus alteri* et alter alteri sibi iaTÌceoB 
,, dietis nominibos et inter se vicissim Pacem perpelnam* et inviolabilem fidcar» 
y, remissionem atqne coocordiam* liberationem et absolutionem de omnibas et 
„ singulis oflKinsionibus* injuriis* violentiis* malefitiis* damnis* rapinis* ii 
tt diis* furtis* et robariis* et ezccssibus quibuscumque fàetis* oommissia* 
,, perpelratis usque ad hanc diero per dictum Comtine et popalum Cìvilatb 
„ Pisar. et aingalares personas ipsius Comunis* et compltces et fiiatores didi 
ff Comunis dicto Comuni Lucano* seu oonkra dictum Comune Locanooi, v«l 
ff singulares personas diati Comunis; vel e coatra per dictum Cornane Loca- 
„ num et singulares personas ipsius Comunis* et complices et fantoren dicti 
„ Comunis dicto Comuni ex Popolo Civitatis Pisarum* seu contra ipsom Co- 
,, muneiet Populum Civitatis Pisarum* vel singulares personas ipsios Coomaia. 
ff Reraitteotes sibi invicem dietis nomioibua omnes et singulas predictaa iain- 
„ rias* contimielias et ofiènsiouea bine inde a dietis Comunibus et oniTcrailft' 



(*) jérehitfio del Governo» Armario 44* Num. 2. 
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pt tibaB> et aliit commissast et illatas^ et omoem amarìtadinem* et rancorem. 
„ Qaam quidem pacem» coocordiam et remissìooein et alia soprascrìpta fece- 
„ ruDt dictì Sindici dictis nomiaibiu^ cum pactiSf teooribas et coadictionibas 
„ iofrasaiptiSf videlicet. 

1. ,, Qaod omnes et siagali Cives Lacanì et etiam origioani Civitatis Lue. 
,, et eoram Comitativi* et Districtuales^ et eoram stipeadiarii tam Clerici quam 
,, Laici, et Domìoas Johaoacs della Tosa de Floreatia capti et detenti> vel 
„ carcerati tempore presentis Gaerre, et occasione presentis Guerre existentes 
f, in Pisana Fortia« vel apud sequaces Pisani Comnnis liliere relaxentur absque 
f, alia redemptione vel solutione, et absque aliquo onere vel gravaroine, et re - 
„ stitoantur pristine libertati.Et e converso omnes et singuli Pisani Cives et 
,, etiam orìginarii Civitatis Pisar., et eorum Comitativi et Districtuales sea 
jf stipendiarii, tam Clerici quam Laici, sea detenti vel carcerati tempore pre- 
„ aentia Guerre, et occasione presentis Guerre existentes in fortia Lue. Comu- 
„ nis vel suorum sequacium relaxentur absque aliqua redemptione vel solu- 
„ tiene, et absque aliqno onere vel gravamine, et restituantur pristine Hbertati. 

n. jy Item quod Ser Arrìgus predictus Siodicus et Procurator Comunis Lue. 
,, Sindicatus et Procuratorio nomine prò ipso Comuni Lucano dabit, tradet, 
„ et assignabit Ser Miclneli suprascripto Sindico Comunis et Populi Civitatis 
f, Pisarum recipienti vice et nomine et Sindicatus et Procuratorio nomine Co* 
ff mnnis et PopuK et TJniversitatis Pisane Civitatis custodiam Castri Auguste 
„ Civitatis Lucane, Portarum, Turrium, et fortilitiarum ipsius Civitatis et Bur- 
ff gorum ipsiust et etiam Pontistecti, et Turris Moutuoli. Quorum Castri, et 
ff Civitatis, ronrorum, Turrium, et fortilitiarum, et Portarum, et predictorum 
„ Pontistecti et Turris Montuuii custodiam habere, facere, et tenere debeat di- 
yy ctum Comune Pìsar. usque ad quindecim annos proxime futuros. Et prò dicti 
„ Castri custodia. Comune Lncannm teoeatur dicto Comuni Pisano dare et 
„ solvere prò salario et stipendio duoram Castellanorum, et unius Ifotarii 
ff dicti Castri Auguste prò quolibet mense illam quantitatem pecunie prò quo» 
„ libet dictornm Castellanorum et Notarii de qua videbitur Antianis utriusqne 
„ Comunis, eommque Consilio et sapientibus ab eis eligendis, et cum familia 
„ et equis et aliis de quibus eis, ut dictum est, videbitur. Et prò centum fa- 
„ malia stipendiariis ad lanceam et Pavensem libr. quinque parve Pisane Mo- 
„ nete prò quolibet ipsornm stipendiariorum et iàmulorum, et prò quolibet 
„ Mense. Et prò centum Balistariis, et stipendiariis ad balistam Florenos duos 
„ prò quolibet, et prò quolibet Mense. Et prò uno officiale qui sit super cu- 
„ stodia diete Civitatis quolibet Mense illam pecunie quantitatem, de qua pre- 
,, dictis Antianis eorumque Consiliariis vel Sapientibus videbitur. Et prò vi- 
y, ginti equitibus Italiaois qui sint sub dicto officiale ad custodiam diete Ci- 
,, vitatis et prò equo et ronzino florenos septem prò quolibet, et quolibet mense. 
„ Et prò quinquaginta famulis, quorum viginti quinque sint ad lanceam et 
,y Pavensem, et alii ad balistam stipendium supra declaratum stipendiariis Ca-^ 
„ stri Auguste. Et prò vigintiquatuor famulis stipendiariis qui sint et esse 
„ debeant et stare super Portis diete Civitatis ad custodiam ipsarum Porta- 
„ rum, videlicet octo prò qualibet Porta, simile stipendium supra declaratum 
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ff itipendiarìis Castri Auguste; duna tameu unus de dietis octo, qui ni Ca- 
„ pitaueas, habere debeat ultra dictum slipeodium usqae io sammam unius 
y, floreni prò quolibel mense. Et prò custodia trium Turrium Cìiritatis Ante- 
ff portns, Borghiccioli, et Pootetecti« et Tnrris Montnoli illam pecunie quan* 
,, titatem de qua dietis Antianis utriusque Gomuois eorumque Consiliariis tei 
„ Sapieotibus TÌdebitur. Et ultra predieta stipendia et salaria et cnstodias Co- 
ff mane Lucanum non debeat gravari per dictum Comune Pisaoum prò cn- 
ft stodia predictorum Castri» et Civitatis« et Tarrìam. et Portaram» Muromm, 
„ et Fortilitiarum. Et elapsis predictis quiodecim annis predictum Comune 
„ Pisanum teoeatur et debeat precise et libere custodiam predictoram Castri, 
,t et Civitatis Murorum et Porlarum et Fortilitiarum rrstituere cum eflbctu 
„ dicto Comuni Lucano» et ultra dictum tempus non debeat se de dieta ai> 
„ slodia inlromittere. 

III. „ Item quod omncs et singule Persone Civitatis Lucane* Bui^piriim et 
„ Subburgorum, et Lucani Disctriclus* Corottalos et furlie» cujuscumque con- 
fj ditionis et status existant et intrinseci et estrinseci novi et antiqui* poasint. 
ff et eis liceat libere et secure morarì et reverti et babitare in Civitate Lu- 
fy cana, ejusque Burgis et Snbbui^ia* et in Comitatu» territorio* et districlu. 
,y et forti a Civitatis ejusdem prò ut eis placueril, non obstante aliquo banoo. 
ff sea aliquibus bannis eis vel alioui seu aliquibus eoram dato» vel datis* seu 
aliquibus condemnationibus de ets vel aliquo eorum factia» seu contra eoa 
vel aliquos eorum latis* que ipso jure siot cassa* et nuUius valoris. Et oca 
„ possint nec debeant confinari vel relegari extra civitatcm Lue ex sola sn- 
„ spcctiooe* vel causa suspectionis. Salvo quod de Personis et super Persoois 
ff et factis Personarum predicte Civitatis Lucane nnne extrìnsecamm si^e ab- 
ff sentium de quibns in ipsa Civitate esse* vel esse posset in eoram reditu 
,, materia scandali* vel turbationis quietis et Pacis dicti Comooìty provideator 
yy et deliberetur per Antianos utriusque Comunis et per Tinuccium della Ree- 
„ cha* et eancellarium Comunis et Aotianorum Pisani Comanis* vel SafNentes 
,, ab eis eligendos. 

IV. „ Item prò evitandis soandalis in dieta Civitate que fieri oonsoevenant 
„ per Forenses solitos in ea babitare temporibus preteritis, qui Dominiam Ci- 
„ vitatis subvertere nitebantur* quod nullns Forensis Italianus vel Ultramoa- 
,, tanus* qui aliquo tempore babuerit stipendium vel provìsiooem in dieta Ci— 
,, vitate Lucana* vel officium aliquo tempore ab anno Nativit. Domini 4341 
„ retro possit vel debeai stare, vel babitare in dieta Civitate* vel eius Bargia 
,, vel Subburgis» nec in ejui Comitatu* districtu* territorio vel fortia, vel ia 
„ castro Auguste, ad penam, et sub pena florenorum ceotum auri. vel smapn- 
y, tationis pedis prò qnolibet Italiano* et perditionis equornm et armoram prò 
,, quolibet Ultramontano. Et eliam dieta pena soluta non possit in dieta Ci* 
„ vitate* vel ejns Comitatu* districtu* et Fortia vel castro morari.Et idem 6at 
„ et servetnr <Ie illis qui sunt vel fuerunt de Provincia Vallisnebole* Vallts 
„ Arni* et de Castillione Garfagnane* et de Terra Corellie* et earum VicariiB. 
yy Et idem intelligatur de illis Versilie, qui babuerunt stipendium vel 
jy sionem a Lucano Comuni ; exceptis illis de quibas dcliberaretor per 
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fi ulriusque Comuni$> et eofum Coasiliarios vel Sapientest ab eis éligendas. Et 
„ salvo qaod predicti^ et de predictis possiot esse et stare in Terris et Castri Co- 
ff mitatus sive distrìctus Lucani, que per Comune Pisanum teneri debent in 
f, custodia durante presenti Guerra, de quìbos infra fit mentio. £t predicta locum 
„ non habeant nec se extendant ad Cives Fisanos nec Comitativos vel dislrictua- 
„ les Civit. Pisar. qui erunt io obetlieotia Comunis Pisar. nec ad illos Forenses 
„ qui presentialiter suot« vel babitanl in dieta Civitate Lucana* vel Burgis diete 
„ Civitatis« qui possiot« et eis liceat libere et secure in ea slare, et habttare. 

V. „ Item quod omnes et singuli Cives Lucani, et Comitalìvi, et districtua- 
^, les et Forenses cujnscumque conditionis siot, existentes in dieta Civitate Lue. 
ft vel Burgis diete Civitatis, sint securi in eorun» personis et avere, et bonis, 
f, et eorum, et cuiusque eorum familie. Et quod volentes inde discedere pos- 
,, sint et eis liceat ire, quocumque eis placuerit, ad locum quem eis piaciierit 
„ cum eorum personis, familia, et bonis securi et salvi, ac etiam cum Fortia 
„ et ausilio Pisani Comuuit cooducanlur et socientur usque ad locum tutum 
„ absque aliqua Gabella, redemptiooe vel soluLione, et absque ulla onere vel 
,, gravamine. Et predicta fìaut et locum babeant antequam Pisani vel gentes 
„ ipsorum intrent Castrom Auguste; et etiam postquam intraveriot per sex 
,, meoses, ita tamen quod occasione diete Societatis dictus introitus non tar- 
„ detur. Et predieta non exteodaotur nec referantur ad mercationes* de qui - 
„ bus debeant solvere ordioatas gabellas, et aliter non possiot illas extrabere 
„ de Civitate Lucana. 

VI. ,y Item quod Comune Pisanum teoeatur predictis Lucanis Civibus et 
„ Conaitativis et districi ualibus et Foreosibus, volentibus discedere de dieta Ci- 
„ vitate Lucana et Burgis, concedere, et commodari facere in sufficienti nu- 
,, mero bestias eisdem necessarias prò cooduccodo, et deferendo secum eurum 
„ bona, et arneosia, habita idonea cauliooe quod diete liestie restituenlur et re- 
„ mittentur Comooi Pisano infra sex dies a die commodationis facle» 

VII. f, Item prò refrenandis malis que committuntur per sceleratos et in* 
„ continentes* quod omnes et singuli qui io futurum imbanoiti erunt seu con- 
fP demnabuatur prò maleficio ad penam corporalem per Comune Lucanum, 
„ seu pejr Officiales Luc.Com.de Civitate Lucana, intelligaatur et sint im- 
ff bannili Com. Pis. et de Civitate Pisana ejusque Comitatu, districtu, et Fortia. 
,, Et e converso omnes et singuli qui in futurum coodemnabuntur, vel im- 
„ bannienlur prò maleficio ad dictam penam per Comune Pisanum, vel ejus- 
„ dem Comunis Pisani Ofiìcialem, vel condemnati ad dictam penam dicti Co- 
,y munis Pisani, quod vigore presentium paclorum non debent de eorum bannis 
„ absolvi vel liberarij intelligantur et sint imbanuiti Lue. Comunis, ejusque 
,y Coaiitatus» districtus, et Fortie. Et quUibet quod tale maleficium committet 
,y in aliqua dictarum Civilatum, seu earum vel alterius earum Burgis, vel Sub- 
y, burgis» Comitatu, districtu, vel Fortia, possit et debeat capi et detineri in 
y, dictis Civitatibus, earum Burgis et Subburgis, Comitatu, districtu, vel For- 
y, tia« et remitti ad locum in quo maleficium commisiti et puoi ri debeat per 
y, iudicem loci in quo maleficium committeUtr. Et idem ìntelligatur et servari 
„ debeat de facientibus talbcam in dictis Civitatibus, vel aliqua eorum. 
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yill. jf Itera quod dieta Civìtas Lacana et Mari^ et Torres et fortUitiedi- 
ff cte CivitatÌ8« 6urgoram« et Subbargoram« et Castromm, et Tillarain Gooi' 
,y tatus« districtu8« et Fortie Civitatis predicte Lucane* et Tarres« et Doans» 
„ et hedificia que sunt in dieta Civitate Lue. Burgis* et Subbargis« Comilatu* 
„ districtu« Territorio et Fortia« vel Episcopata diete Civitatis debeant per- 
„ roanere, stare* et esse integre in eorum stata absqae aliqua lesione* destra- 
ff ctione* seu demolitione fienda per ipsam Comune Pisanam* vel c)ns Ofiì« 
,, cialeoi* vel stipendìarios* vel aliam quamcumqoe Persooam ad iatantiam dìcli 
ff Pisani Comunis. 

IX. ,, Itera quod omnes et singule Terre* Fortilitie* Ville* jarisdietioaes cC 
ff Castra que possesse fuerunt aliquo tempore per Comune Lucanam* sea Pre- 
I, sidem vel Reetorem* vel Dominum Lucane Civitatis a viginti octo annis 
„ citra* stve per Dominum Mastinum et Dominura Albertum de la Scala vel 
„ alterius eorum* seu alieujus eorum Officialcm* que pervenerunt ad manoi 
„ Pisani Comunis* seu suorum Civium vel eomitativorura* seu snorum stipcp- 
„ diariorum vel Offieialis vel alterius persone prò età, seu ad manas allerìas 
ff persone cura fortia et ausilio dicti Comunis Pisani vel gentis sue, tenopoce 
,, presentis Guerre, debeant libere cura earum et eorum apparatibos et goar- 
ff nimentis infra duos menses proxime futuros restitni Comuni Lucano abaqoe 
„ aliqua redemptione* vel solutione* et absqae aliquo gravamtne vel onertt. Et 
,f eadem serventur in terris* eastris* jurisdietioaibas* et Comitatibus Lucani 
,, Episeopatus* et Lucani Capìtuli* qui restituantnr Episcopo et Episoopalni 
f, et Lucano Capitulo* et cuilibet eorum. Excepto quod Castra Cermlii et Por- 
,, cari* Monteclaro* Serravalline* et Roeeha Collodti* et Roccha S. Janaarìt pos- 
ff sint teneri e^ custodiri per Comune Pisaoura durante presenti Guerra es- 
,f pensis decentibus Comunis Lucani declarandis per Antianos Comanis nsaai 
„ et eorum Consilium, et per Antianos Comunis Lucani et eornm Goosiliam» 
ff vel per sapientes ab eìs eligendos. Ed diota guerra finita devenire driieaat 
,, ad dìctum Comune Lueanum. Et ipsura Comune Pisanum teneatnr co- 
,, stodiam predictam Terrarum et Roccbarum dimittere, et reatituere La» 
ff cano Comuni in dicto casu guerre finite, et se ulterius dieta Guerra finita 
ff non intromittere de dieta custodia; et salvia etiam que in iofirascriplD Ca- 
y, pitulo continentur. 

X. „ Itera quod Antiani dicti Comunis Pisani, et eorum Coosilìam aimol 
fj cava Antianis Comunis Lucani et eornm Consilium vel sapientes ab eia d^ 
,, gendi proeurabunt eornm posse, quando eis videbitur* et si et prout m vi- 
„ debilur, quod Terre et Fortilitie* et jurisdictiones* et Ville* Comaaitalea at 
„ Castra que aliquo tempore possesse seu possessa fnenint per Gomane 
„ ùum* vel ejus Offioialem* Presidena vel Reetorem seu Dominum vel 
„ DOS in Lucano Episeopatn* et specialiter in sex milliariìs Lue. Civitatis^ ia 
„ Provincia Gerfagnane* seu Masse Lunigiane, et nunc possidenlor per aliquan 
„ Civem Lueanum intrinsecura vel extrìnsecum* Comitativum seu Dìatridiia- 
„ lem* vel aliam quamcumque Personam, libere revertentur et pervenient ad 
I, Comune Lueanum absqae aliqua redemptione* solutiona vel gravanùiM. Salw' 



79 



DOCUMSHTI 5ri 

„ qaod predicta non extendaotar, nec k>cum habeant in Terrìt et Castris qu« 
„ snnt io diatrìcto Pisano, nec in Rotario, Saresana, et Castro Saresane. 

XI. „ Itera qnod Cornane Pisannm ve\ ejus Officiales Tel stipendiarìi per 
f, ae Tel alios dtrecte Tel per obliquum non debeant nec possint se in aliquo 
„ iotromittere vel immtscere aliquo modo Tel causa in aliquo Dominio jurisdi* 
„ ctione vel regimine CÌTÌtatis Lucane ejusque Comi'tatus, dislrìctus, et Fortie, 
nec in gabellis, introitibus, oncribus et proTentibus dicti Comunis Lucani, 
Tel in exitu et espensis dicti Comunis et Civitatis Lucane, ejtisqne Comita- 
tusy districtus, et Territorii, et Forlie. Sed solam habeant cuslodiam Castri 
Anguste Lue. Civitatis, et custodiam tpsios Civitatis modo et forma superius 
doclaratis, et aliarum terramm supra declaratarum, modo et forma et prò 
„ tempore supra declaratis. 

XIL ff Item quod CÌTitas Lucana, ejusque Comitalus, districtus, et Fortia 
,, possit et debeat gnbernari et regi ad Comune solummodo per Antianoa 
„ Cìtcs Lucaoos, et per Potestatem eligendum per Comune Lucanum, et per 
„ alios Officiales eligendos per ipsum Comune Lucanum, prò ut dìcto Comuni 
„ Lucano, seu dictis Antianis Lucani Comunis prò tempore eiistentibns pla- 
„ cuerit; dnmmodo electio predictorum Officialium fiat de Personis non su- 
„ spectìs Comunis Pisani, sed amicis. 

XIll. „ liem quod orones et singuli Cives Lucani, et ComitatÌTÌ, et distrì- 
„ ctnales Lucane Civitatis, possint, et eia lìceat eorum nomine, et etìampro 
„ Lucano Comuni, et nomine Lucani Comunis emere in Civilate Pisana, ejus- 
„ que Comitatu, districtu. Territorio, et Fortia omnem quantitatem biadi, vini, 
y, olei, et grasse, et victualium quam emere Toluerint, ac etiam prò Lucano 
„ Comuni et nomine Lucani Comunis tantum illam quantitatem salis quam 
„ Toluerint, et illam et illas, seu alias quam, vel quas alibi emerent, deferre 
„ et conducere, et deferri et conduci facere ad CiTitatem Lucanaro, ejnsqu* 
„ Comilatum, districtum, Territorìum, et Fortiam de dieta CiTÌtate Pisana 
„ ejusque Comitatu, districtu* Territorio» et Fortia, per ipsam Civitatem, ejus- 
„ qae Comitatum» Territoriumj et Fortiam quoiibet tempore et per mare et 
„ per aquam, et per terram, solTendo qualibet Tice ordinatas gabellas in di- 
,f età CiTÌtate Pisana prò dictis rebus, et cum licentia Comunis Pisaai»£t e 
„ conTrrso Uceat Pisanis CÌTibus et ComitatiTÌs, et districtnalibus Civitatis Pi- 
yj sarum quoiibet tempore emeire in CiTÌtate Lucana* ejusque Comitatu* distri- 
„ ctn* Territorio et Fortia omnem quantitatem biadi* Tini* olei, et Tictualium 
y, et grasse quam voluerint* et illam* et illas quam* Tel quas alibi emerent, 
f , defierre et oonducere* et deferri et conduci facere per terram, et aquam cum 
„ licentia Lucani Comunis* de ipsa CiTÌtate Lucana* ejusque Comitatu* distri" 
y, etU| Territorio, et Fortia* et per ipsam Civitatem* ejusque Comitatum* Ter- 
„ ritorium, dutriclum, et Fortiam ad ipsam Civitatem Pisanam* ejusque Cu- 
„ mitatum* districtum, Territorìum* et Fortiam* solvendo in dieta Civitate prò 
„ dictis rebus qualibet vice ordinatas gabellas. 

XIV.,, Item quod Habituria et Hedificia* et lignamina* et campane que 
y, aoBt in Castris seu Campis Tel Baelifollibus Pisanis contra CÌTÌtatem Lu- 
„ eaoam* et io Monte S. Quinci, et in Ponte S. Petrì* et in PootetectO| et 
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,f in alio loco in Siibburgisj vel districtu sex miliiariorum Lucaar Civttafi», 
f, noo debeant desimi» vel demoliri seu comburi* vel «liis concedere per Pi» 
f, sanos predict06« vel ipsorum stipeodiarios» seu aliam Penoaaroj sed rena- 
y, neaot libere Comani Lacaoo noa o^Mtaote aliqua eoacessione facta* vel fien- 
y, da. Et ipsi Comaoi Lucano sit licitum illa et illas destrui* et demolirì &- 
f, cerct et dividere* et distribnere prout voluerìt» et asstgoare cui et quibus 
^f volnerit* et prout plaaierit ipei Lucano Comuni, ot es ds poeaiat refici Ha - 
ff bituria destructa io presenti guerra in Subburgis* «t sex miliarìis Civit. Lue. 
y, Et Caropane existentai in dictis Canipis seu Costris et bactìfoUibus realiUit 
ff debeant Ecclesiis et locis quorum fueruot, et unde elevate fuernnt* 

XV. „ Itero quod omoes et singule poasessioaes immobilea, coocesae» date* et 
„ assignate alicui per Comune Pisanum* vel Officiales Comonis Pisani tcm- 
„ pore presentis guerre* vel per aliquero occupale, restiluanlur* et restitute ipso 
f, jure esse intelligantur illis quorum fuerunt «t erant ante predictam assi- 
ff gnationem* dationem* seu concessionem, vel oceupationem. 

XVI. ,, Ilem quod oUigationes que conpetebént Locanis Givibua* et eomm 
ff Comitativis, et districtualibus ante preseotem guerranu que postea renovate 
ff seu mutate essent per dictum Comune Pisanum vel ejus Offieblam* vel aliam 
jf quamcnmqae personam* diete obligatiooes sic reoovate seu mutate, sint et esse 
,f inteUigantur ipso jure uullius valoris; et prime obligatiooes vivant eC re- 
„ viviseant* et sint et esse intelligaoUir in prìstino stato* non obslante dieta 
I, renovatione seu mutatione vel priaclpalis lostrumeoti obligatioois cancella- 
f, tione. Pecunie vero et res cealiter exaae seu recolleete per Comonc Pisa- 
„ noro* vel ejus Officialem nomine dicti Corounis* vel aliam personam cai as- 
ff signate fuissent per dictum Comune Pisanum, vel babentem auctoritatem a 
„ Comuni Pisano, non debeant restitui seu reddi. Et predicta intelligaotar ad 
„ bonum et sanum intelleetum. 

XVII. „ Item quod nnllura Beneficium vel OfBeium* vd Hospitale* et nulla 
,, Ecdesia* vel Prebenda alicn)us prAdictoruffl Civium* vel Conùtativomm vel 
„ districtualium Civit. Lucane, possit vel debeat per aliquero oceapari. Et sì 
„ indebite occupate essente vel alieui concessa seu assignata tempore preaeo- 
„ tis guerre per Comune Pisanum « vel ejus Officialem* vel habeotem andò* 
„ ritatera a dieto Comuni, libere et precise restitui debeant* et ipso jnre 
„ slituta esse intelligantur possessori qui illa possidebat in princìpio 
„ guwre, seu tempore diete assignalionis, vel occupatioois* vel eonecasioaia. 

XVIU.,, Item quod Comune Pisanum non possit nec debeat Civitatem La» 
„ canam* vel ejus Custodiam et Castrum Auguste» vel ejus eustodiam* qoaow 
„ et quod babere debet in custodia* concedere vel assignare vel alienare alieni 
„ persone» Domino Ecclesiastico» vel temporali* Comani» Collegio» vel uaiver-> 
„ sitati. Sed illud teneatur» et debeat restitueee Comuni Lucano finito tempore 
„ diete custodie suprascriptorum qitindecim annorum. 

XIX. ,y Itero orones et singoli qui deputati eruot per dictum Coowb* Pi- 
„ sanum ad custodiam diati castri Auguste debeant Oomos et Habitarin et 
„ HediBcia qua sunt in dicto Castro eustodìre et salvare» et non 
„ vel dissipare; et quod de ipais et prò qpsis Doaùbus, Habituriis debeant 
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,• efiècta jolvere pensiooem Domiois ipsorum Habitorìonuo, et ipsarum Do- 
„ moraoi sicut coiuaetum est solvi secaodum declaralionem et extimatiooeiD 
g, inde fiendam per extimatores eligendos per Collegium Àatiaaorum Lue. Co- 
fP taaai», ad ipsas Domos et predicta Habituria extimandum. 

XX. „ Itein quod omnia et singula banna et condemnationes« et processus 
ff date iacte« et facti seu formati usqae ad hanc diem contra aliquoa Civea 

f. Lucanosi vel Comitativos et districtuales Lucane Givitatis^ ye\ aliquem eorum 
„ per Comune Pisanum« vel ejus Oificìalem seu Offictales* vel aoctoritalem 
gf habentem a diclo Comuni* ac etiam omnia banna data contra quascumque 
„ personas cujuscumque conditionis exislant et undecumque sint qui slelerunt 
„ ad servitium Comunis Lucani* vel qui steterunt in dieta Givitate Lue. vel 
ff ejus Burgis, seu in terra Petrasancte* Barge* et Corelie aliquo tempore du- 

g, rante presenti (guerra* et eoademnaliones de eis vel aliquo eorum* lacte sint 

„ ipso jure cassa et easse* et vana et vane* et nullius valoris* et de libris im« 

gp bannilorum et eundemnationum cassari debeanl absque aliqua solutione vel 

„ onere* et dietis bannis vel condemnationibus seu aliquo eorum non obstan- 

ff tibus predicti Cives et Gomitativi et districtuales* et furenses alii unde- 

„ (;umque sint, omni tempore possint et eis liceat ire ad dictam Civitatem 

fg Pisanam* ejusque Comitalum, districtum* lerritorium* et ibrtiam* ibique mo> 

y, rari* et inde discedere libere et secure in bavere et persona. Et de predictis 

gg qui steterunt tempore diete guerre aliquo tempore in dieta Givitate Luca- 

,g na* ejus Burgis* vel aliqua suprascriplarum terrarum* seu ad servitium Lu- 

y, cani Comunis, stent dicto ei deelaralioni Antiaoorum usque ad sex mense» 

gg tantum proxime futuros. Et idem per omnia fiat et servetur de baìiuis dalis 

,y Civibus vel Comilativis vel distnclualibus Pisanis* et de condemnationibus 

„ de eis vel aliquo eorum faclis* et processibus contra aliquem eorum (or- 

„ matis usque ad hauc diem per Comune Lueanum vel ejus Officialem seu 

,f Oificiales* vel habentem auctorilatem a dicto Comuni Lucano. Et omnia et 

„ siogula banna et coodemnationes et processus data* faeta* et facti usque ad 

,, hanc diem contra Cives Lucanos extrinsecos* et Comitativos tam novos quam 

g, antiquos* ac etiam fbrenses* qui aliquo tempore durante presenti guerra ste- 

„ ternnt ad servitium Pisani Comunis* et de Pisis* per latcanum Comune vel 

gg ejui Officiales seu Officialem* vel habentem auctorilatem a dieta Comuni 

,1 Lucano, sint cassa* et nullius valoris* et de libris imbanaitorum et proces- 

„ sum et condemnationum cassari debeant absque aliqua solutione vel onere. 

y, ^on possint tamen in Civitatem Lucanam redire nisi modo et fi»rma su- 

g, periui declaratis. Et de predictis qui slelerunt tempore diete guerre abquo 

„ tempore ad servitium Comunis Pisarum* et de Pisis* stent diclo et deela- 

,, ratipni Dominorum Anlianorum Comums Pisani j et predicta declaratio Beri 

„ possit per dictos Antianos usque ad sex menses tantum proxime futuros. 

XXI.,, Uem quoti omnes et singale lites et quesUones civiles et crtmi- 
„ nales que verterentur iot«r Custodes et Officiales deputandos per dictum 
„ Comune Pisanum ad custodiam Castri Auguste* prò ooatraotibus et quasi* 
„ et delictis et quasi, qui et que fiereot, inirenùir aea comentterentur per 
„ ipsos oostodes in dicto castro et Lucana Civitale, et ejus Bui^gis et Sub- 
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,, bargiSy et Lucano Conùuto* districto, et fortia cognoacaotar per majoren 
,, Offietalem diete caitodie, qui ad dietam cuttodiam prò tempore depatatoa 
,« faerìt per Cooiane Pisanam, vd alium Officialem prout placuerit Pisano Co- 
,, roani. Et si qualis, vel discordia civìlis seu erìminalis* sea si qae lites vd 
,1 qttestiones cìtìIcs Tel criminales verterentur inter aliquem Tel aKqaos de 
ff dictis eustodibtts et Cives Lucanos, Tel GomitalÌTOs et distrìctaales Lucane 
„ GiTÌtatis Tel aliquem forensem habitatorem CÌTitatìs Lucane, Burgomm et 
„ Sabbaif;oram, Tel distrietus sex miliariorum Goroitatus, et fortie Lucane, de* 
ff beant cogaosci, decidi, fioìri et lermìoari per Potestatem Lucane* CiTÌtatis 
,f de jure et secundum Statuta diete cÌTÌtatis, excepto qnod de maleficib et 
,f quasi que committerentur in Castro predicto per quoseomque, quorum co* 
,y gnitio et puoitto pertineat et perlioere debeat ad Castellanos dicti Castri. 

XXII. „ Item quod omnes siogult Gìtcs Lucani, qui Toluerint se de dieta 
„ CiTitate Lucana, et ejns Gomitatu, districtu, et fortia absentare, non obstan* 
„ te eorum Tel alicujas eorum absentia habeant, et habere debeant omnia eo* 
„ rum bona mobilia* et immobilia que ad eos spectant in CiTitate Lucana, 
„ et ejus Gomitata, districtu* et fortia* et eis uti, et fruì possint> et eoram et 
y, cojusque eorum familie morari possint in dieta GÌTÌtate Lucana, ejosqne 
,, Gomitalu* districtu* et fortia* non obstaote eorum* Tel alicujus eorum diaen* 
,1 tia* dummodo tamen non contrahant rooram in terris inimicantìbos dictis 
„ Comunibus Pisano Tel Lucano* Tel guerram faciant eontra dieta Coamnta» 
„ Tel altemm ipsomm. 

XXIII. „ Item predicti Studici et Procnratores predictis nominibos fecenmt* 
„ inierunt* et cootraxerunt inter se dictis nominibus ligam et sodetatem* nnio- 
„ nem et fraternitatem duraturam usque ad quindecim annos proxime (utnroe* 
„ eontra omnia et singula Gomunia* collegia, unÌTersitates, et eontra omnes et 
„ singulos Dominos* et Reetores sea Presides inimicantia Tel immicanlca* et 
„ Guerram facientia Tel facientes eontra predicta Gomunia* Ttd aliquod ipsomco* 
„ sea eontra qaos Tel que predieta Gomunia* sea aliquod ipsomm guerram &- 
„ tetti dieto tempore, in quibas quidem Gnerrìs dieta Gomunia* et ntnunqne 
ff ipsomm debeant se defendere et juTare ad inTÌcem* et ponere et dare et eoa^ 
„ ferre et contrìbnere debeant tempore Guerre* et etiam tempore pocis iliana geo» 
„ tem* seu illnd stipendinm et onns* qnam seo quod et prout et sicat Tiimc- 
„ eins de la Roche ex parte una prò dielo Gorooni Pisano et UnÌTerailBle 
„ Pisane GtTÌtalis*et Ser Bonaccursus Rettori* Johannes DiTersi* Nieolaas Gua-* 
„ seoeci* et Nieolaus Busdragki Gìtcs Lucani ex parte altera pro dieto Co m o a i 
„ Lucano* et uoÌTersitate Comunis Lucani declarabunt et laudabunt* et noMil 
„ in coooordia erunt. Et predictorum laudo et deelarationi predicti Sindici et 
„ proeuratores dictis nominibus solemni stipulatione interposila unas alteri» 
f» et alter alteri reeipieati et stipulanti dictis nominibus promìsemat stara et 
ff cum eflbctu precise parere* ornai exeeptione iuris et facti remota. Et predì- 
„ età omnia 6ant et serTentnr ad bonum et samiro intelleetam. 

XXIV. „ Item actnm et pactam est inter dictoi Sìodicos et 
,) dictis no min i b ns quod saper predictis omnihos et siogalìa* et qaoliheC 
,f al depeodetttibas et eomwiis* et saper aliis qoibaacomqne pso tempore 
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ff gealìbusjper Antiaaos Gomuoit Pisaai«et Antianos Comunis Lucani i{m mot, 
„ et craot prò tempore prò dictis Gomaoibiu possinl- proriderì et declarari* 
M ordinari et Seri quecumqae eia yidebuntor otilia prò dictis Comaaibuiti et 
tt P^ quiete et pace» et bono et pacifico stata eorum eoramqae GifioiB et 
„ disthctnalium una vice et pUiribus» et qaotieos eia ?idebitar et placuerit» 
„ vel per Sapienles utriosque Gonmpis ab eia eligendos. 

„ Et predictam paceiii> abaolationem • et liberationem et remtssioncm cuna 
ff pactit et tcooribos saprascriptis* et lìgam et aocietatem et uoionem» et omaiy* 
f, et singab supraacripta, predicti Studici et Proeoratores nomioiboa supra- 
„ serìptta ttoos alteri» et alter alteri presenti et stipulanti el recipienti nomi- 
„ nibus atttedictis« et mihi Notario infrascrìpto tamquam persone publice stì- 
,f pnlanti et recipienti prò dictis Goamnibusj et prò omnibus et sin^julis quo- 
„ rum interest vel interesse poterit promisemnt et conTenerant» soiemni sti- 
„ pulatione ìnterposita« attendere et observare et adimplere intregre bona fida 
,, et cum eflGectu» promittentes sibi inTÌcem ut dictum est« dicli Sindici et Pro- 
,, curatorea dictis nominibus» ridelicet dictus Set Michael Sindicus Gomnnia 
f, Pisani» et prò ipao Comuni et populo et uniTersilale Pisani Comunis» et di- 
y, ctus Ser Arrìgus Sindicus Comunis Lucani prò ipso Comuni et univer- 
ff sitate Lucani Comunis quod dieta Comuoia predicta omnia attendent et 
„ obsenraLuot et adimplebunt» et contra non facient vel yenient per se yel 
„ alium aliquo jure» causa» vel modo seu ingenio directe vel per obliquuob 
„ ad penam «t sub pena decem milium marcarum accenti dandam et soNen- 
Pf dam per partem predicta non servaotcm seu contrafacientem alteri parli pre- 
,y dieta servanti» que toliens commiltatur et esigi possit quotiens contra pre- 
yi dieta yel aliquod predictorum factum fuerit» seu ventum. Et dieta pena so- 
„ luta vel non» nihilominus predicta firma persistant. Pro quibus omnibus et 
„ singulis obscrvandis, firmis et ratis habendis predictus Ser Michael Sindicus 
„ et Comunis et Populi et Universitatis Civitalis Pisane obligavit se dicto 
„ nomine» et dtctum Comune Pisanum» et ejusdem Comunis el Populi et Uni- 
„ versitalis Civilatis Pisane bona prcsentia et futura nomine pigDoris et ypoteoe 
„ dicto Ser Arrigo Sindico Comunis et universitatis Lucane Civilatis presenti 
,f et stipulanti» et mihi Nolario infrascriplo tamquam persone publice pre- 
f, scoti et stipulanti prò dicto Comuni Lucano et Universitate dicli Comunis 
„ Lucani et Civilatis Lucane. Et e converso dictus Ser Arrigus Sindicus Co- 
^y munis Lucani el Universitatis Lucani Comunis et Civilatis Lucane obligpkvit 
„ se dicto nomine» et dictum Comune Locanum» et ejusdem Comunis et Vai' 
„ yersitalis et Civilatis Lucane bona presentia et futura nomine pignoris et 
„ ypotece dicto Ser MicbaeU Sindico Comunis et Populi et Universitatis Ci- 
y, Titatis Pisane presenti et stipulanti; et mihi Notano iofraseripto tamquam 
f, persone publice presenti et stipulanti prò dicto Comuni et populo Civitatia 
„ Pisane et Universitatis dicti Comunis Pisani» et Civilatis Pisane. Et renun- 
y, tìaverunt ambo Sindici dictis nominibus omoi furi» legi» ausilio et exceptio- 
ff ni et defensioni eis prò dictis Comunibus vel ipsìs Comunibos contra pre- 
,y dieta» vel aliquod predictorum competenlia vel competitura. 

,f Insuper suprascripli Sindici et Procuraiorcs videlicet uterque eorum sìn- 
ff dicatus et procuratorio nomine prò dictis Comunibus quorum simt Sindici 
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„ «t Proearatorea io animas dictomm Goaninium et oocutiUieotium etndem 
,, jaraveruDt ad sancU Dei Evangelia corporaliter taolis scriptaris quod ipsi 
f, diclU aominibns* et predìcta Gomuaia attendent et observabuot et adimple- 
Pf buDt oraaia et aingula sapraseripta* et per dictoa siadicos promissa* et inler 
f, eoe iotta et coaveata.Et de predictia suprascripti Sindici rogaveraDt me 
„ Chellum Notarium prò parte dicti Comanis Lacaai* et Ser Johaancm Fcr- 
,f radi de Vico-Pisaoo Notartam prò parte dicti G)iiimiuiis Pisani, at coaS- 
yy ceremns aonn sìve plora conaimilia ioslmmeota prò anciqao<iue dictoram 
p, Gomuaiadi^ et ad inataatiam osjuslibet dictoram Gomimian. Acta sant hee 
y, omnia in Ci'vitate Picana in Palatio predictoram Antianorum Piaaai Comu- 
,, nia; videlieet in Ecclesia ipsius Palalii* preseotibus D. Nioolao Taocfanceii 
„ Milite de Gttalandis« D. Dino de Rocdia Milita* D. Joanne Benigni de Vico 
ff JurisperitOj D.Ray^nerio Damiani Jnnsperito» Andrea Gambacorta, CcHioo 
ff de Colle, et Fraociaco Agiata Mercatoribus Civibns Pisaois. Domino Gnil- 
„ lelmo Menati Jarisperito, Dino Gamigi, Nicolao Pettinati Civibus et Mer- 
Pf eatoribus Lncaais et Ser Bonaccurso Settori Cive Locano, et aliia ploribos 
,f Testibos ad hec vocatis spccialiter et rogatis. Anno Dominioe Incarnationis 
„ millesimo trecentesimo quadragesimo tertio, indictione decima, quarto no- 
ff nas Jalii secundum cursum Civitatis- Pisane; et anno Nativitatis Domini 
ff millesimo trecenteaimo quadragesimo secondo, indictione decima, die ^«larta 
,y Jqlii secandura cucsum CìtìLLuc 

„ Ego ^rtus qoond.Ser Puccini de UgolioeUis Locanos Civis Imperiali 
ff auctoritate Judes ordinarios et ^otariust predicta omnia fideliler anmpta de 
y, Rogitis Ser Johannis Ferradi de Vico Civis Pisani Notarii hic fidditer 
„ exempLvi ejus licentia et parabola, oil addcns «el minuens quod senleotiam 
,y motet Tel variet intellaetum, et meis signo et nomine publicavi. 

„ Ego Johannes Ferradi de Vico Imperiali aneloritate Judei ocdinarios 
y, atque Notarius predictam cartam pacis, paetorum, et lige, et omnia et ain- 
,f gala contenta in ea rogatns rogavi, et ipsis omnibus interfui et lieet n sa- 
ff prascrìpto Ser Dato hic scrìpta, et de meis rogitis et imbrevìaturis sttoapta. 
,, de mei tamen licentia, ad oaatelan ne «ubscripsiy et meis signo et nomi - 
f, ne pnblieavi. 

OOCnMB«TO DBeSMO (*) 

Si rìferisee alU pag, 225. 

ff In Nomine Sanete et Individoe Trìnitatis feliciter Amen. 

f, Karolnl Quartus divina facente clementi^ Romanorom Imperator ig s i ip cg 
„ Augostus et Boemie Rex ad perpetuam rei meoHinam* 

f, llrsus insidians et leo absconditns, dobia qnidem et inBddis illa Pisana 
ft Gommunitas, ingrata beneSciorum grandium qne a Divornm Ccsamm tpù oos 
ff precesserunt felìeiter et a nostre celsitodinis mnnifica largitala reeepil^ ceca 
„ docem cecom, brerem fide, breviorem coostanlia, et animi diapftiitiosMi aia* 

(*) ^nkiifio tUi GwemOf Armarìo 44, iyìim.447. 
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„ ligoum, itioeris obscarì obliquitate proacquilur adeo iafelicibas vestigis, ut 
„ ceci daceotis r^ìmiae cecuttens ipse popalai in supreme dtsposilionù no- 
f, diete foveam prolabatar. Nam adversus majestatem aostram prìdem Gesareis 
,f beneBcìis tmpingnatas, dilatatns, et pacis ÌDcrementis felictbus tranquillalos, 
,, ipse iafelix popuhas obstinate mentis impudico cooata cakaneum rebellionis 
„ erexit, et ante tempora perfidi animi prava temeritate presumpsit erigere; 
„ nam eo tempore quo nostra serenitas Imperiales infulas naiu divino in Vr- 
,, be romana suseeperat, et ad eos tamquam sacri Romani Imperli peculiarem 
„ poptilum nostra celsitudo venirci, prefatus popolns ad antique nralignitatis 
«, vota recnrrens, ad animationem ductoris neqaissimi, proditoriis quiderostru- 
,, ctis insidiis, fraudis veopnose commentario, meodàciorom figmeotis notoriis 
„ ad nostre celsitudtois ignominiam et exitiiim proditorie laboravit. Keqoe 
„ sletit per illos quin Majestati nostre immioeret esitium, et fidelibus nostris 
„ vicine mortis instantia et ruina.Nunc vero ut iniquitatem iniquitati depra- 
,, vate mentis caligine frequenter accumulent, • et ne videanlor a prave coo- 
,f saetadinis obstinatione discedere, post multa nova beneficia benignitatis Ca- 
„ saree que idem popntas a Majestale nostra tam pia quam eliam largissima 
„ distribtttione recepita nove malignitatts novo laboravit excessu nostre naja- 
„ stati rebellans. Nam dnm hoc tempore de talis populi constantia multum el 
„ ex animo presumerei nostra sereoitas, ita qnod revocato Imperiali C^ta^ 
„ neo quem ibidem nostra celsitudo poraerat, sibi regimen» custodiam et mo- 
„ deramen Givitatis deliberatio nostra commitleret» ipse insanns popnlus fallaci* 
,, bus insidiis ab obedientia nostra Imperiali recedens, civitatem ipsam ad alia 
,, reduxit regimina* et fideles nostros* quorum aliqua pars manebat ìbidem. 
„ violenter expulìt* qnosdam tmcidavit in ore gladii, demos eomm igne sna- 
„ ceodit, res et posscssiones eorum auferre presumpsit, captivatis quibusdam, 
„ et sittgulorum uxoribus et famiHis denndatis omnino coegit eoadem in no- 
„ atre Majestalis vituperìum exilio laborare. Et cum prefata omnia et eorum 
„ quodlibet et alia quam plurima deteriora premissis adeo notoria sint, et 
,, tam multorom inculcata notitie, ut nulla posstnt tergiversatione cdari, ne 
tam ingratus pepulus de tante ingrati tudinis maleficio in exemplt pejoris 
perniciem aliquo modo glorietur, sed meritas penas persentiat, et sub pon- 
„ dere temporalìs dispendii ad gemituro eonstriogatur et doleat, ut qnos di- 
„ vinus timor non retraxit a malo, temporalìs saltem puniat severìtas disci* 
„ pline: animo deliberato, non per errorem aut improvide, sed sano ei ma-« 
„ taro Prìncipnm, Comitnm, Baronum ae Procerum nostrorum accedente coo- 
„ silio, de eerta nostra scientia, et de Imperialis protestatis plenitudine de* 
,, cernimos, pronnnciaraus, diffinirous et declaramus prefàtum populum Antia- 
„ nos, Rectores et Presides ipsìos. heredes, soccessores et posteritatem ipsoram 
„ quiboscumque appellentur nominibus, tamquam reos lese Majestatis crimine, 
„ dominio et possessione Civitatis Lucane, Rochamm, Castrorum, Munitionnm, 
„ fortilitiaram villarum, ap;rorom comìtatonm, districtnum, fortie, territorio* 
,, rum, bominum et subditoruro ipsius, ipso fure fuisse, fore, et esse privatos, 
y, Nec non ipsorum exigente reato, eos, heredes, successores et posteritatem 
,, eorum in perpetuum eadem Givitate Lucana, Rochis, Caslrìs, munilionibos, 
„ fortilitìis, villis, agris, comitato, districlu, fertia, territorio, hominibus et sub* 
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„ ditis ipsìus, qatbaseumque specialibus vocabuiis desigaari vileant| de |^aiì> 
yy tudine potestatis Cesaree absolvimus, privamas et exuimaa, nec non absola- 
,, tos, pmatos et exatos nnnciaroas vigore presentinm, nuUis eia ammodo io 
premissU sea pronìssoram quolibet, jaria(lictioniba8f)ure,proprìe(ate, domi- 
nio, TÌcariatu, sen quovis alio titolo reaeryatis. Peculiarem nobis fidelìasimam 
„ populum, cajus fidero et industriose virtutis constantiam dudam esperientìa 
f, docente cognovimus, utpote Aotianos, Reetores et Comune Cìvitatis nostre 
,, Lucane Civìtatem ipsaro, Rochas, Castra, munitionea, fbrtilìtìas, villas, agros, 
yy comitatns, districtus, fortia, territoria, faomines et subditos ipsins ab oosni 
f, poteslate, dominio et snbiectione predietorum rebelUum, qnibns elìam ape- 
„ cialibus nominibus appellari valeant, anctorìtate Cesarea et de nostre pote- 
,, atatis plenitudine esimentes, liberanteS| et sub omnimodo jure et forma ai» 
„ cut melitts fieri potuit absolventes ^ ita quod ammodo in antea ad Majestn- 
f, tem nostram et suceessores nostros Romanos Imperatores seu Reges, et aa> 
„ crnm Romanum Imperium tamquam ad verum legitimtim, justum, ordina- 
,, rium et naturale suum dominum, immediatum teoeantur et debeant baberc 
ff respecturo, et eidem Majestati nostre nee non suceessoribua nostrìa Rommis 
y, Imperatorìbus seu Regibus et Sacro Romano Imperio tamquam Teris, legi- 
„ timis, instiSy ordinariis et naturalibos dominia suis subesse fideliter, et in 
^ omnibus obedire,non obstantibus quibuscumque literìs, privilegiis, promis- 
y, sionibus, fcderibus, juramentis, seu aliis obligationibns juris aut facli, qaibos 
ff antedictus peculiaris et fidelis populus noster, Antiani seu Reetores CtTÌtatis 
„ nostre Lucane per antedictos Pisanos nostros rebellea impeti, arrestari, nw- 
„ veri, seu quovismodo eonveniri valerent. Non obstantibus etiam quiboacum- 
„ que aliis privilegiis, literis seu indnltis Pisanorom et aliorum quommliliet, 
„ que et quas a Majestate nostra vel a diyis Romanor. Imperatoribua aea 
„ Regibtts predeoessoribus noslris, Tel a quocumque alio quavia auctoritale 
„ sub quacumque forma verborum, super capitaneatu, vicariatn, seu aliis qai- 
„ buscnmque tituiis super anledicta Civitate Lucana, ejus temtoriis, districti» 
„ bus et fortiis, sicut ezpressatur snperius, obtinaissent hactenos^ et non ob- 
„ itantibos legibns et constitntionibus que presentiam aea yocationem reqoi- 
„ rerent^ que omnia in omnibus soia senfentiis, tenoribos* pnnctis et clmiaalts 
„ de yerbo ad verbum prout emanasse noscnntur* si et in quantum prefirtis 
„ absolutiooi, privationi* exuittoni, exemptioni, libertationi, et aliis ab eia de- 
„ pendentibtts san connexis eisdem, sicut expreasatur auperius in toto vel in 
„ aliqua ani parte adversarì censentnr, de certa nostra scientia et Imperatorie 
^, potestatis plenitudine annullamus^ annichilamus* abolenras» destraimaa» et 
„ prò non dalia* conceasis* promissis seu juratis haberi tolumna* et aia aia- 
„ pliciter et per omnia derogamua* perinde ac si de verbo ad verbmn de ipais 
„ in presentibns foret singalare reoordium* etiamsi de ii« jure aea oonaaetn- 
„ dine deberet fieri mentio spedalia. Supplentea omnem defectara si quia in 
„ premiasis omnibus et eorom quolibet obscurttate seu dobia interpretMione 
„ varborum aut sententiarum dimissione ordinis judieiarii, solemnitatis omiaae 
„ seu quovis alio modo et titolo compertus fuerit» de carta nostra scientia et 
„ plenitudine Cesaree Majestatis. 
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„ Et ne prefati Pisani nostri et Imperii rd>el]es siroalatam ignorantiam 
fy cottsuetis suis frandibus et dolosis astutiis pretendere valeant^ presentia pu- 
„ blice denunciare mandavioius^ et patentibus nostris roborari hteris> ut non sii 
,, verisimile quin ad notitiam dictorum nostrorum rebellium rito penrenerint, 
I, que tam pablice^lot et tam multorum notitie divulgantur. Nulli ergohominun) 
„ liceat hanc nostre deiiberationis« decreti* pronuneiationis* difllnitionis« decla* 
„ rationis, privationisj absolutionisj exuitionis« esemptionisj libertationis« dero- 
„ l$ationis« defectuum supplectionis et penaruro adjectionis paginam infringere, 
yy seu ei quovis ausu temerario contraire, sub pena proditionis et amissionis 
,y omnium privilegioruro« jurium» liberiatum et gratiaruro« que et quas a nobis 
„ et , Sacro Imperio, seu Romanis Imperatoribns et Regìbus predecessoribus 
,, nostris, sub quibuscumque tenoribus senlentiis puoctis et claiisulis obtinuisse 
„ noscnntar que et quas in casum ubi contraveuerint| seu quavis temeritate 
,y contravenire prcsumpserint, annuUamus cassamus irritamus, et prò nullis 
„ cassalis et irrilatis baberi volumus et teneri, et sub pena mille marcarnm auri 
„ purissimi, quas preter penas expressatas superius ab eo qui contrafecerìt, 
„ ioties quoties oontrafactum fuerit, irremissibiliter exigi volumus, et earum 
„ medietalem nostri Imperialis erarii sive 6sci, residuam vero partem iniuriam 
yy passorum usibus decernimus applicari. Signam Serenissimi Principis et Do- 
„ mini Domini Raroli quarti Romanomm Imperaloris Invictissimi et glorio - 
„ sissimi Boemie Regis.Testes ec. 

„ Datum in ci vitate nostra lucana Anno Domini millesimo trecentesimo sexa- 
„ gesimonono, Inditione septima* VI Idus Apnlis> Rq^norum nostrorum anno 
„ vigesimo tertio, Imperli vero quintodecimo. 

DOCUMEVTO naosciMo (*) 

Si riferisce alla pag. 234 . 

yf Io nomine Sanete et Individue Trinitatis feliciter Amen. Karolus Quar- 
,, tua divina favente clementia Romanomm Imperator semper Augustus et 
,, Boemie rex, ad perpetuam rei memorìam. Quia prìdem Imperialis nostra 
„ Lucana civitas subdita fi|it manifeste tirannidi, et omnia castra, munitiones, 
„ fbrtie, et pertinentie ipsius ab eadem alienata et alienate fueruot, ita quod 
„ in grave ipsius civitatis Lucane dispendiom seve tirannidis exercitio tene- 
„ rentur, nec tunc sciri potuit, inter possessiones eorum et illarum que per- 
„ tinebant ad alios aliqua nota distinctio, cum Pisani omnia prò suo libito 
„ gubernarent« ne prefata Lucana civitas hujusmodi dubitatione labore! et ut 
„ futurìs ejus dispendiis Imperialis munifioentie remedio cowatur, animo de- 
,, liberato sano Prineipum, Comitnm, Baronum et Procerum sacri Imperii fi- 
delium nostrorum accedente Consilio de certa nostra scientia et Imperialis 
potestatis plenitudine decernimus, diflbiimus et declaramus omnia et singula 
castra, Fortias, Munitiones, Comitatus, dìstrictus, Riparias et alia que vis que 
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(*) Ardiitfio del Governo, Armario K\, Num. 424. 
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„ annotantar inferins, acl Lacanum Commnne et Gt?itatem jare pertinaisse et 
,, pertinere cura mero et mixto Imperio et gladii poteslate, salvo oibiloannns 
„ pieno superiorìtatis directo et alili domiaio quoad Noa et saceeaMMva oo- 
f, stros Romaaos Imperatore» et Reges qui prò tempore fuerint, lamqaam ad 
,f veram legitimum, ordinarìum et naturalem dominum omni tempore per- 
ft tioaiase et pertinere» declaramns, decemimus et virtute preaentìùm diffiai. 
ff mas. I^omina autem pertinentiaram dictaram sant bcc. Primo sex miliarU» 
„ vel quasi infira, que intelligantar ultra Coroonia suborbana Pleberiom Cotn- 
„ pati, Pleberiuro Vomì, Pleberìum Masse, Pleberiom Vicopelagtj Pleberimn 
„ Flexi, Pleberiam Massactaeeolì, Pleberìum Arliani* Pleberiuro Sancii Ste- 
„ phani, Pleberiuro Saaeti Macarij, Pleberiuro Turrìs, Pleberiom Moutsegradi, 
„ Comunia Vallis Octavi, Pleberiuro Sesti Moriani* Pleberiuro Braocole, Pie- 
,, berium Sancti Pancratij, Pleberiuro Marlie, Pleberium Laroari, Pleberiam 
„ Subgrominei« Pleberìum Sancti JaDuarij, Pleberiam Saneti Pauli, Pldb«- 
,, rium Lunate. Comunia soburbana de quibus supra 6t roentio aunt bec. Co- 
, , muoe Castri de Porcari, Comune Borgi de Porcari, Comune Sancti M arti» 
„ ni in Collibus, Comune Sancti Viti de PiccioraaO| Comune Sancti CaxiaDi 
,y ad Vicum, Comune Sanati Petri ad Vieom, Comune Sorbani Judicis, Co~ 
,, mune Sorbani Episcopi, Comune Sancti Vincenti) de Verei«ao,ConDaae Sancii 
„ Stephani de Verciano, Comune Sancti Petri de Guamo, Comune Sancti 
,, xiani de Guamo, Comune Aldiposcii, Comune Pootisleclit Coronile Salii 
„ mi, Comune Sancti Angeli in Campo, Coronae Ponlis Sancti Peiri, Coamne 
„ Sancti Alesi), Comune Sancti Quinci, Comune Vallisbu^e. Itera Vicaria 
,, Masse diete Lunensis, cura juribus corounibtis pfitioeatiia et adiaceatiis 
„ suis. Vicaria Petrasancte curo junbus comunibns pertinenliis et adiacentiia 
,, suis. Vicaria Camajoribus curo juribna comanibus pertinentiia et adiacen* 
„ tiis suis, et curo Motrone Viareggio et Rotario, et curo juribus et perti- 
„ neutiis eoruro, et portuìn roari, et iure applicandi in lerram. Itero pco» 
„ vincia Garfagnane, Vicaria Camporeggiane, Vicaria Castillionis, Vicaria Bar- 
tt %^f Vicaria Corelie curo castris, villis, jurìbua comanibus pertiaaotiia et adia* 
„ centtis ipsonun Vicariarum, et cujusqne eamm. Iteoa Vicaria Vallia Lane 
„ et terre cìrium. Itero Vicaria Vallis Ariane, et plebalus Ville Baailioe, con» 
„ juribus, corounibus, pertiuentiis et adiacentiis earuro et cu)nsque ipsanun. 
,, Itero Castrum Montis Karoli et ejus territoriuro et terra Bientine euro ononi 
„ eius territorio pertiuentiis et adiacentiis snis. Itero terre et rille et Caatra 
„ Collodi, Montia Clari, Veneri et Sancti Petri in Campo. Et quia int«r alia 
„ que sunt expreasala superius mentio fit Bocche et Castri Motronia, Noa prctcr 
„ gratiaro imperialem que supra piene et sufficienter exprimitur anino deli- 
„ berato sano Prioeipum Comitum, Baronum et Proceruro sacri imperii 
„ dente- Consilio, de eerta nostra scientia, et de pleoituditte poteatatia ce 
„ pre&tis Lucania fidelibos nostris» porluro Motronia aperoit et apcrit loape» 
„ rialis nostra serenitas; eisqne prelatis Lncanis heredibns et au cce saorilm» 
„ corum in perpetuuro plenaro et omnimodam licentiam, potestatem et lìbctv- 
,, tatem darous largirour et concedimus dictum portum frequentandi prò aait 
„ usibusy dom et qnoliea eia espedire videlntor, coro licentta, faeultalay pota» 
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„ st4te et liberiate omnimoda per mare navigandi libere tam cam navibus, 
„ galeis« cocchis quan» cunfk aliit q^ibàscómque tt'avi|{iìi ^oeumque oomine 
ff naacupenturj et quascumque mercantioaes utpote species, ve] quacumqae 
,, alia et specialiter et nominatim sai et etaam ornala alia qae ad victum ne- 
cessaria fueriat deferendi, et de qiiibuscumqae territoriis hec extracta fue- 
riut ad ipsnni portom Motroois conduceodi libere et- coaduci iàcieodi, et 
„ ibidem applicandi, exoneraadi, et oneraodi. Johibemus etiom aactoritate oe<^ 
„ sarea nequis prefatuin Portum Motrunis introire, frequenbarej accedere vel 
„ adire presumat absqoe prefati Laeaai Comanis favore, licentia et benepia- 
,, cito speciali, 'non obstantibas quibascamque privilegiia, litteris seu indaltis, 
„ ooocessionibus* datìonibus, et aasigaatiuaibus que de dietis terris et castris 
„ comaniter, vel eorum altero facte in autea reperirentur nominai im et ex* 
„ presse Pisano Comuni, seu cuicumque alteri persone vel Cemuoituti per 
ff qaecomque verba, quomodocumque el qualitercamque et sub quacumque 
ff forma -verborura, quibuai presens Imperiali* npatr* gratie induiltam impedire 
„ valeret. Etiam si in presentilws de hiis jure vel consuetudine deberet fieri 
„ menlio specialis. Quibus omnibus si et in quantum .presenti nostre largi- 
„ tioni in toto vel in aliqua sui parie adversari censeotor, auctoritate cesarea 
„ et de certa nostra s<;ienlia deroigamus, sapplentes omnem defectum si quis 
„ in premissis omnibus et eorum quolibet obscuritate aeu dabia ialerpreta- 
,, tiooe verborum aut senteotiarum dimissione .ordiois Judieiari solemnitatis 
,y obmisse, seu quovis alio mudo aut titulo compeirtus fuerit de certa nostra 
,, scientia et. plenitudine cesaree potentati*. Nulli ergO; on^nino hominum li- 
„ ceat hanc nostre diffioitiooiS) dedarationis, aperitionisj donatioois^ largitionis, 
„ concessionisj inibitioniS| derogationis, decreti| defectum snppletìoqiia et pena - 
„ rum adieetionis paginam iufringere, seu ei quovis ausa temerarÀo contrade, 
„ sub pena perditionis et ammissionis omnium privilegiornm jorium liberta- 
,, tana et gratiarum que et quas a Kobis sacro imperio seu Romaoorum Im- 
„ peratorjLus et Regibus predecessoribos Aostris sub quibuscwmque teooribus 
„ seutentiis, ponotis et clausulis oblinuisse noscuntur» que et. quas in. casum 
„ ubi contravenerint* seu quavis temeritate contravenire presuin|)«erìDt, aonul- 
„ laoQusj cassamus* irritaraas» et prò nuUts cassati^ et irritatis haberi volumus 
„ et sub pena mille marcarum aurì purissimi^ quas preter penas expressatas su- 
,, perius ab eo qui contrafecerit toties quoties conlraiactum fuerit irremissibi- 
,y liter exigi volnmiisj el earum roedietatem nostri Imperialis Erarii sive Fisci, 
yy rcsiduam vero partem injuriam passorum osibus decernimus- applicar!. 

ff SigDum Serenissimi Prioeipis et Doraint' Domini Karoli Quarti Roma- 
„ noram Imperatoris Invictissioii, et Gloriosissimi Boemie Regis. 
„ Testes hujus rei. sunt etc. 

„ Datnm in Givilate nostra Lucana anno Domini millesimo trecentesimo 
,f sexagesimo nono, lodictiooe septtma, Vili. Idus Junij, Regnorum nostrorum 
,y anno vigesimo tertÌ0| Imperi i vero qointodecimo. . ■ 
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nocviiB«ve soaicsftiiiO(*) 

■ • Sirifgritoe alla ■pa§423)2. 



„ le Nom. Sanate et IadÌTÌdueTeiiiitalis.£iIicilér Ameo» Karoii» Quartus 
y, 4Ìivina Xahraute demeatia Romanornoi lioperatov aeniper Àu^jostua et Boemie 
fj rex ad perpetnan rei aiMBoriam.'-VaaeRiiida TiitaliiiD magistra redris mo- 
fP t^ai et reeta iiuinaae eonvenatioaia imbutris aacramm legum et canoaum, 
,, ac liberaliuan arthiia praeioae acieMia» «{«MW'pMtiteotie prìdiein mortalità- 
ff tia rabica per ampta drbis cUoiafta aiiffi>»viti ipso ai» siUatio ad- dm damat 
ff et iavocat tacite noinen QQ8ltam,at ad releveadiMn ipaiu spcoairale lapeam 
„ imperialia poteutie «ibi porrigafànr dfxtvram^ eyoa exiltiim noalrt aaxihi h»- 
jf Digno eoosiliore|evaotes. Moi'igitarGaiiclarttAkttrbium, et totiua eaeri Vom. 
,i Imperi) «eittoa oobb eoiWilmri d^tnia et gloriam in peesoni» pradeniibot et 
„ presertim jaris atriitsqae tootilia gldHoAi préctoris r^lncere slagularìler oo^ 
,, gnoflceotes» ad devotam sappKctititMiem lionorttbiK&M et pctidealimi Aotia- 
,, norum popaH «t Comiiais dTttotis ' noAre )aeaa« 'noslroram et Imperij 
y,"fideliun»diiect6ruinetajestatf oolitre tifai tettiiìter qtiam ftapfeater oblali 
,, ìd eadem eìvitate nosti'a Lae»da« qìae-MUti iii^perij ekoelièaa et insigBe 
ff bmro «lialit, MinKiim generale' et aaitèrwi^ erìget« elevare' et attollere de-> 
,) crerimust itt ad fluori impcrif «{rféadóHM eetertinim fiat nrbimn specolttm 
„ et -lucerna qua remote orbi» tèoebi^' fariftrttm seieotiarain illustreot. Hiac 
,1 e»t ifttòd aaimo dtflibArato^ «ano prineipaM coaikam borolimn et procemm 
ff Bo^trorun accèdente cona&lio* et d« detta oòatra scieatia» pvedicte civìlati ou' 
„ ilre kicaae et ejè» popolo perpetuimi et gralioeum atudii generaNfl et ani- 
„ veraalift privif^titm dàuius cotfeedfftnis liberalilaleimiiaifiaa tenore prcaen- 
„ tìum et doiiemua decerqrntes et hoo -perpetue vftUtar^ de imperialia paté- 
yf slatis pleoitodioe Malueatea Isdiela* «t in ipaa etvMate noatra kieana aladivm 
,f geaeririe «t uatvefvle' perpetuo ait et habeatur in* jlwe -oanopicn et ctv«li» 
„ notaria loiet phitoiopbift medicina hartrologia et in omnibus artibu» libera- 
,, hÌMMÈ, ac afiìs qttibuseumqae Mientìii et fiievlratiiwsi'approbaiìs, quod^e do- 
1, etores maglatFibatcilérrj graduati Beolarei «fodeotes et omnes lamìlifffea ipao- 
„ rum omnibus et aiogulis ptiirMegiis'Iibertfltibus ioMiuniCatibtts gratiia et in- 
tf dnltia utaolur et gaudfant* quibus «eteri doetones magistri* baeealarii, graduali 
„ scolarea stodentM et eoroito Ibmitiarea «iliorvm generaliayi et uaiireg aa iiam 
,, «tudiorun gaudant deapp^obata conauctodiM vèl de jure.Et quod aolle- 
„ gium doctorum jadicoffi seu advo^tdrum latanomm et aAiamm artiom rd 
„ scieatiarum predictarum* unÌTermtas scoiarium in qaalibet &eultate, sit apptu-' 
„ batnm ooUegiìaa»» et' posaint «ibi «onafkMns et- «ligere vectorae* sibiifoe ala-' 
,) tiua &cera qua itttef «os tam per redovea quampea aiios o ffiaial ea 4{noa« 
„ camque debeant inviolabiliter observari : qaodqae 'doetorea «t magistn 
„ per prefàtnm comune nostrum Lueanum ordinandi et depntandi ia Civi- 

(*) Jrehwio del Govtrno, Armario K\, iVom. 423. 
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„ tate «optivi Loeaaa prtdicta« nipote io stadio generali et vmversali ao- 

jf lemniter et publice poaaiat et valeaot io omnibus suprasoriplis fàcullatibus 

jf legere decere repetere disputare» conauies sili staluere ; et epiacopus lucaous 

„ qui prò tempore faertt per se vel suom vicarium ^eu admioistratorem, de 
oonailio doctornm et magistrorom prefati studij^ servato ordine et more con • 
■aneto* aeolares doctornm collegio presentare eiamioarc» repertosque et ido- 
neoa ac booeaieritos ayprobare et liceooiare «t approi>atos et licentiatos do> 
etorare «lagistrare tì. ad hooomm cathedre ac alia doctoratus insignia ipsis 

ff aolampniter concedere et largiri et privilegia eia exinde conScere atqiie da*. 

„ re : et quod ita ductorati et magistrat»- ubiqae locomm legere possint et va •■ 

„ leaat : «t eia competaot privilegia innnunilates et bonores que aiiis doctoribus 

,, et magìatrìs sunt in ganeralibus et approbatis stadiis et wMversitatibus at- 

„ tribata. Vacante vero episcopali sede vel ipso episcopo quomolibet impeditOf 

„ eapitulum lucane Ecclesie pleoam et omniosodam prefata omnia et sin- 

„ gala exeroendi babeat faeultatero ; ceterum ut scoiares et studeotes in dieta 

„ «vitata lucana tanfo veleant studio vacare tiberìus quanto a quorumlibet 

„ aaolestiarnm impeto liberati» et ubericNri fueriot lil>erfate de imperiali liberali r 

„ tate falcili 09 innata nobis clenentia reetores doctores scoiares et studeotes stu* 

„ di] Incanì predicli» eorumque universos et siognlos familiares et mitiistros ove 

„ Don domos et soolas in nostram et sacri imperi) protectionem et tatelam ac 

„ defensionem reeipimus specialem t eisque omnibus et singulis prtvilegiis U-> 

,y bertatibus» gratiis immunitatibus ac indultis quibus aliorum generalium sta- 

,, diorum reetores doctores scoiares ac studentes* eorumque ministri, domus et 

fi scote, divorum imperatorum et regum roraanorum predecessorum nnstrorum 

„ largiflua concessione, seu laudabilinra coosuetudinuro ductione fruì et gau* 

„ dere sunt soliti, de imperialis nostre poteslatis plenitudine et ex certa scien - 

,, tia uti perfrui decernimns et statnimus perpetais temporibus et gaudere. 

,f Preterea studij lucani jam dicti incrementa felìcia ferventius aifectantes, et 

,, longinquarum incolas regionum ad ejus allicere cupientes accpssum, universos 

„ et singulos clcricos et laicos seu scoiares cujuscunque conditionis ordinis 

„ aut status cxistant, ad prefatam Civitatem Lucanam causa studiorum futuris 

„ temporibus accedentes, in accessu ad eam et in recessu ab ipsa, a quibnslibet 

„ datiis, gabellis, pedagiìs, vectigalibus et onerìbus quocumque nomine censeao- 

„ tor ex certa nostra scientia eximìmus, et auctoritate imperiali fiberamus, et 

„ ana cum fàmiliis equitatuti, librìs amestis, valiziis, et rebus suis omnibus 

,, liberos esse decernimns de imperialis potestatis plenitudine et exemptos. Man- 

„ dantea universis et aingnlis Vicariis, Capitaneis, Antianis potestatibus rccto- 

„ rìbas, gubematoribus, comunibus universitatibus et oflìcialibus ac 6delìbus 

„ Dostris firmiter et districle quaienus centra presentis nostri imperialis in- 

,, dulti tenorem scoiares seu stndentes bujusmodi molestare vel inquietare non 

Pf andeant, seu quomodolibet perturbare, sub pena indìgoationis imperialis bau- 

„ ni, quam omnes et singuli scienter centra facientes nisi congrue satisf&cÌMnt 

„ infira mensem toties quoties contrafecerint, se noverinl usque ad satisfationem 

yy condignam irremissibiliter incnrsuros. Ne autem sub babitn et nomine slu- 

, dcntium a mercatoribus vel aliis fraus in premìssis valeat exercerì. volumus 
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„ io hac parte aceedentam ad predìctam Civitatem assMtionl sta ianmeot^ 
ff credatur^ si illud qualitate personarain attenti TÌsain faeril exigeodam. De- 
„ oedentes ?ero literas testimoniales episcopi LncaDÌ vel recloris Univenitatia 
„ studi) supradicti recipiaat: quikus hoc casu fideoi volnmua plenariain adht- 
„ beri.Veram qaia param prodest lìLertakes coDcedere nisi sit qui tneator 
ff easdem* Lucaoum episeopuoi qui est et qui fuerit prò tempore omainm ei 
„ àngulorum privilegiorum likertalnm* et iomiuoitatuin ac exempiioanai stodij 
,f supradicti conservatorena constituinuis, eique pleaam damus et liberam p»- 
„ teslatem ea conservandij tueadi et exequeadi« ac in rebelles et molestaloces 
,y studi) et sladeatium predìctorum auimadvertendi» et peoas qnas virtute pce- 
„ seotium Tel etiam secandum l^es et caaooes seu statuta loeorum memerint 
,1 exigcnte eorum contumacia ratione previa declaraodi. Nulli ergo omaiao 
„ hominum liceat hanc nostre ereclioois elevalionis decreti dooationis conecs- 
„ sionis statuti reeeptionis4 roandatif et ponarum adiectioois p«|{inam infrio- 
ff gercj aut ei quovis ausu temerario coutraire. Si quis aulem coatrarìum at- 
ff temptare presumpscrit* indìgDalioneo) aoslram gravissimaoi, ncc non pcoam 
ff^ centum marcarum auri purissimi se noverit irremissivililer iacuraoruro, quas 
„ ah eo qui conlrafecerit toties quolie« conlra&ctom fuerit exigi et recipi vo- 
„ lumua* et earum medietatem Imperialis nostri fìsci erario^ resìduam vero par- 
„ tem iniurìam passorum usibus decernimus applicari. Sigoum Serenissimi Prin- 
„ cìpis et Domini Domini Karoli quarti Romanorum imperatoria lavictìwimi 
jf et Gloriosissimi Boeipie Regis. Testes hujus rei sunl etc. 

„ Datum in Civitfite nostra Lucana anno Domini millesimo treceatcsioio 
„ sexagesimo nono indictiooe septima, yill Idua lunij, Regourum oostromm 
„ anno vicesirao lercio, Imperi) vero quiolodecimo. 

OOCnUE^ITO. TABDICESIIBOC*) 

Si riferisce alia pag,232, 

ff Karolus Quartus divina favente clemeptia Bomanomm Imper^tor semper 
„ Augustus et Boemie Rex. 

„ Ifotum facimus tenore presentium uoiversis. Quamvis pridem honorabili- 
,, bus et prudentibus Prioribus artium« Vcxillifero juslittej Populo et Comani 
,, Givitatis Florentie 6delibus nostris super nonnullis Castris Rochis* muni- 
„ tiooibus Comitatibus et districtibus Vicarialuum commiserit et cooceascrit 
„ Imperiali» nostra Sereoitas et eisdera jora libertqtes possessione» et gratias 
„ cottfìrmaverimuN et approbaverimos sub certi^ teooribus sicut in lileria no- 
,, stris erogatis desuper pleniiis et distinctius còntinelur^ nunquam tamea ia- 
ff tentionis oostre fuit qood Antianis« Populo etX^°^>i°i Civilalis nostre La- 
,f cane Sdelibus nostris dilpctis in et super infrascrijidis eorupi possessioaibus, 
„ Castrisi munilionibus et terri3« vid^licet io Provincia V^llis Nebule» in Ca- 
„ Siro Piscie, Soricij et aliaruro viilarum Piscte ITzsanì» et Coste. Item in Ca* 



^*) Archiifio del Gwerno» Armarip 41«^hir. 130- 
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», tiro et Burgo Baggiani» StigDani* Collia et Burgi Buggiani, Masse et Conu 
„ lis. Item in Montecatino. Item in Monte Suronuino. Item in Monte Yetulino. 
„ Item in Petraliona. Ilem Buellana. Item in Vicaria Yallis Arni* in Castro 
„ Ficecchii* Sancte Crucis* Castri Franky« Sancte Marie ed Moatem, Montis 
„ GaIvoli> Montis Falconis et Cappiani* Orentani. Galleni, Staffole* Montis 
„ Toppolt et in omnibus et singuUs villis* terris et comunibus in dictis locis 
,y exislentibiis> et in flnminibus et aquis ibidem* nominatim in flumine Scrchi) 
„ el Motroais* et in ripis a lattee Sarchi) ubi Serchiam inlret mare* et in 
ff ipsa fàuce et ab inde aupra tam per mare qaam per terram usque ad Aven* 
f, ìiam, et in omnibus )arìbas et pertìnentiis que infra et infra et supra dieta 
„ loca aunt ullum unquam in proprietate* jure vel jastitia ipsorum deberet 
„ aliqaod damnum* gravamen aut dispendium suboriri* iremo animo deiilierato* 
y, sano Principum* Comitum* Baronum ac Frocerum Sacri Imperi] accedente 
„ Consilio de certa nostra scientia et de Imperialis potestatis plenitudine de- 
„ cernimus et declaramus prefatis Antianis Comuni et Populo Civilatis La- 
fj cane fidelibns nostris jura domini) proprietatìs sue in omnibus supradictis 
y, et eorum quelibet ac «orum pertinentiis, salva inconvulsa et rata consistere, 
„ non obslantibus concessiooibus et commissionibus nostris quas desuper vi- 
„ cariali seu aliis titulis predictis Florentinis seu quibuscumque aliis fecerit 
„ nostra Majestas sub quacumque forma verborum, et non obstantibus qui- 
,y buscumque approbationibus et conBrmationibus nostris aut prescriptioni- 
„ bus longissimi temporis seu aliis quibus iuri et titulo proprietatis Luca- 
yy norum posset seu valeret aliquo modo derogari. Presentium sub Imperialis 
,y nostre Majestatis sigillo testimonio titerarum. Datum in Civitate nostra Lu- 
„ cana anno Domini millesimo trecentesimo sezagesimo nono* Indictione V1I> 
yy octavo idua Jali)« R<^oram nostrorum anno vigeaimo tertio* Imperi] vero 
„ quintodecimo. 

DOCUMENTO 9UATTOaDICBflIBiO {*) 

Si riferisce alla pa^. 235. 

yy Noe statutari] supradicli oonsiderantes quantum ezpedit Civitatem Lucanam 
y, «) usque populum et Comune, nec non ipsius comitatum fortiam et distri- 
yy clan bonis legibns ordinare sub quarum regola feticiter gubernentur. Curo 
yy vita hominum vere sit illa que juris ordine continetur. Invocalo igitur omnium 
yy rerum patre omnipotente Deo domino nostro ii| eujus nomine omnia cum 
y, prosperitate secundantnr. Et baylia auctoritate et poteslate nobis concessa et 
yy attributa a ma Jori et generali Consilio antedicto* ipsa baylia auctoritate et 
yy poteatate utentes et omni via jure forma et modo quibus melius possumos 
,y et valemus statuimus et ordinamus ut infra per ordinem continetur* cassantes 

(*) Ar^twio del Governo, Armario 3* 2Viim.69«X>l questa parte dello Sta- 
tuto, si riporta soltanto eia cAe 'concerne ali* eledoni e ai doveri dei tre primi 
4>rdiui dello Stato, e alla coBMrvaaùwe della pubblica quiete. 



I) 
fi 
ìf 
» 
fi 
ff 
)> 
»f 



fi 
tt 
rt 
i( 
ìf 

tt 
f* 



326 Docranin 

,> removeatet et aonollaiiteB oninia ordiaanwat* itaodamenta et deereta me 
,f leget que preseatibos sUtotis et ordidemeatU qaomodolibet obviarent 

Ve eo quod tucMa cit^itat In irla Uroerla sii dMsa 

• y, Ne dvites viris et -viril^iii vaeoetar sen dMtituetar espedit neeeaserìo qnod 
ff oMiaerfl et booores eqaoliter nibeaatdr. YeniM quia dvitatìs ditiii» ed hoc 
), oonfert «t orilo senretur in partibus» stataioms et erdiaaimM qood Imana 
yf Civitas sit et intelHgatur in tria tei%eria diviw quonun uooin Mmonpetiir 
,1 tenerintt» S. Paalini a quo ioeipiaat miniera et booores^ eeeattdaoi mhko* 
fi petur teraerkim 8. Salvatoris quod aecoifdarfò «eiMt ad dieta lotiiiera et 
hoDores, tertiiim iMmÌDetur leraeriiwi S. Martini qaod ultimo teoial ad pre- 
dieta. Et ne de tereeriis qoestio oriator attribaiiMds teTierio S. Paiilim ìHana 
parteni de civilate predicta* qve primo oootiaebatar stib appeìlilieoe porle 
S. Doooti er porte S. Petri< £t tenerìo S. S^vatorit illaaa partera qoe pria» 
oootfoebatur «ab appellatione S. Frìdiaoi et pone Bat^>< Telverio S. Martìoi 
illam partem CivitaiM qoe primo ooottoebattfr tob «ppellatìooe S.Cerraxij^ 
eoi ieraerio Miam appliearaos ooMMa borgoa Civitaiis Laeaiie qot hitra £»- 
veos et fiMrtilieiam eoatineotnr. 



De lutameMo pattando pet Owes iMeaaoè àà popaiam 

„ SiatoiMras et ordHiamiit ut Luc a— i popokis perpetuo sab oQÌoOe 
stat* et po{Milaria statai semper vif^at io Civitate Ltieatià« ut tiranoka ser- 
vittts evitetur. ^^ quifibet Gim Locooaa «tMia aonoram XTIU.Tel abiode 
sopra teoeator ed debeM qoolibet oieiMe laonari] caìoaque aoni |arare et )o- 
rameatum prestare in infrascrìpta forma io maoibos Ve&ilUfierì lostkie fd 
Notori) vel Cancelarij dictorum domioorum antianorom vel comonia Locani 
reci^neotia prò diolo VexilKfero Institie et popolo Locano. De quo joramento 
fiat scnptura poblica in libro pruplerea ordinato per dictom Cancdariaoi 
vel Notarium.Et dicti tlominl Antiani et Veiiltifer lusticie teoeontor et 
debeant facere preconisari per Civitatem Lucaoam et burgos et auborgos 
„ quod qoilibet LocaoMs Civ2s tadat ad joraadom et dictom juramentam prr- 
„ standum ad palatiomdieton»m dominortim adciauoi^im* laeiendo primo rcqairi 
„ homioes teneri] S. Paulinij et postea bomines terfeerij S. Salvatont» et nhimo 
,y Mas de tenerio S^ Martitat. Et qtfieumque furameiitaiA pMdìolam bob fc- 
y, cerit non aodiator io aliquo s(k> jore Àooee ipsttm fnVMneOfan proatitcrit. 
>,• Et etiam paniatihr io librìe dooMh et ooo ^^ossiil «ase ftl eligt ia abqoo 
„ Oflioio vel boDoficio Civitftiit Ltfcaoe. 

De Femu dicH luramenH 

ff lofet qoilibet ad ééoéUt De» erOogelia tàctis eorporaKler aetipturia qaod 
„ erit fidclts legali^ et reetos ad pop ula rem bonon et poctfiedm siatum €i- 
,a vitatis Lncaooa et ad ejus liberfatea. Et noo pali vel coD^fcotìM quod ipv 
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,f stdtni vel liberata in iiUqno modo anbàciatiir vél mioturfur te) é% iti all^uo 
„ tlerof^elari «t ditftrmre oMJiBatnent* popuK Ijxóàìiì fittta stt^er coMervatlone 
,f dicti tlottis et liberutisf et de Gotffaloneriit et pennoiferiis ; et si sciverit ali- 
„ qnadi pèfioilaio qne codtra dkttttti pofmlai^end «tataro et libertiateni fìiceret et 
,, tracfafet tive obloquereiurf illain f^el'iodttn «iabsam et tzèessam ({uam citìat 
,, poterti revelabit et notificabit Vezillifero lusticie et dictis donoinis aaciania 
ff vel potestatl Lncaoo : et qaod don evitabit mortetn prò tuìtìóoe diete li- 
,, bertatia et popolana status. 

(^uéd in CMtate Lucana stt cffieluM Atttianéftiu et KiKtTlifefl fuaièie, 
et de pena tecèdeitttunt de Palatio 

„ Qaia per règhniDts ordlvenài Ci^ritatés et pollili «alabritts giAvrmidttti' et 
,, nttlftas pabHca custoditar, statuittios et ordinamui qtiod io Civitare Laiiana 
„ stnf ef esse debeattt deeenl Ao(iani« quoram linài alt Vetillifer tustiéfe, qui 
„ auncrtpenttfr Antiaui et VexìIYifier laititie populi et Comanis Lucani, et di>- 
„ fet offieiam cujusIitMet ahtianatus duobus ttieusibdi et' de qnolibet teMìrio 
yf GivitBtiri Lucane iìhx trés aDliaui.VexiTlifer aut'em stt prìnw de teriério 
f, S. Panlini, seentido de tefxerio S. SaWatoris^ telaio de tet^erio S. Martini, et 
„ sic SttcctsssWe,- et debea'nt predfcfi Doniint Àntiaui et Yetillifèi* lusticie eotlti* 
,, nn&m residentiani faeere in palatio prò dieta eòriim i^esidentia deputato, in 
j, quo Dune habitant. Et non possint toto leinpiore offici) Àntianatus recedere 
,f de dieto Palatio qnin septem ex ers teManeant in eoJeid. Possint tamen usque 
,, id Ires ez eis ree«>dere faabtta et obtènta licenlia pfeceptoris dudi tanten dttllus 
,, possit permanere, nee Ittentidoi pèfnianendi habere extra pahtidni nfsi per 
„ uoaai diedi et anam noctem tantunfi qualiltet vice iofirmilale cessante- 
,f Qitod si aiue licentia iverint self dictuìi p^eeepior oHra dictutti nduiei^ro 
„ lieedtiam coucesscrit, punìatnr tpsè p(%ceistor et quilibel qui sic nèCcséerit 
,j vel pertniAiserìt in librìs ViginViquinque prò qùalibéC vice, in quibus tìbris 
,1 vtgintiquidque deposito officio debeant si^diCari.Et babednt dicti doMini 
,, Adtiadi et Vezillifer Tustitie prò expensis iù\i, tìt eòruAi familie, videHcct 
,f quinque donficellorùm et èxpcnditorum, unitts Caoevàrrj, udhii eòqni', Udina 
„ anb òoqtrìi duorndi custodia èorum turris, et ùdius famuli ^edufctoris vini, 
„ onius cadcetlarij et unius dotarrj> siitgulo mense floreMrs Centum tHgiota 
,) «ori aioe aliqua dwninutiooe gabdte t de qua pecdnia qttilibet Antìanus te> 
„ àeatur eroi faeeiie c^aatnor patesM Iiono» pìctos ad arma Lucani Gomudia» 
,, et dina balista» bonas cdm <rro)chis, et tempore eorum éxitus cnm pnblice 
,, iatnmwnfo' recomendet ekpenditori seu massa] o prò ut dictis dominfs Vide- 
„ liJtnf, et teneaolur id palatio Domioorum ' sub peda eufque dielorum Antia- 
,» aorurm libranns diftet», in qua per majoretti èiddfoam debeadl siddicati. 

QM0d àintiani et VeaiHt^ér lìtstitie non possint ite è±tta patathnn 

ex eausis tnjpraserìpti» 

„ Iftem alaAuinàiis qdod aliquis Anliaona, veT VèxiUifcr lostitie non posait 
^f ire- ile die eactra ptlatiua dominorum Aiktiaaoram ad. aliqoaf uupcias vel 
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tf \imtoeutM ipatriaDK>9ÌoniiD> ve! alkftta spon«aUa, vel ad aUqm oonmiaj vef 
,1 ezeqaiaa m<K<luorum« nisi perqooa roortua e«8et coniunta talis AntiaDÌ et 
f, Vezilliferi in primo vel io Mc«ndo grada tam «x linea recU quam collate* 
y, rali^vel nisi esset uxQr qosj sub pena librarum vigintiquinqae prò quolibet 
f, contrafiMieote et qualtbet vice* in .quibus deposito officio debeat sindicari. 

■ -1 
De -modo et forma eligendi JLatianos et Vexillifaros lustUie 
populi et Comunis Lucani 

„ Cam predictijm officiam Autianorum et Vezilliferi lustilie reformatani 
I, existat asque ad Kalendas Septembri» ptoxime futuras* qaod aucloritate et 
ff vigore prewntìum reformamus« statuimas quod ab inde aotea dictum ofiicium 
,) reformetar prò daobus anais lune proxime sequeotibus^i et aie ab inde ìd 
„ aotea singulis duobus apois saccessivej que.reformatio 6eri debeat, ut infra 
,t dicetor. Videlicet quod Domini Anliani et Vexillifer IiMtitie presidentes de 
,y mense lulij et Augusti teoeautur facore congregari Coosilium XXXVl Im>- 
„ nornm virorum cum sex bonis viris Civibus Lucania de quoUbet teraeriu 
„ Gùpìtatis Lucane inTÌtatis* cum quibus vel majorì parte ipsorum presentium 
Il in ipso «oosilio dum tamen <le consiliarii» ^icti consiUi XXXVI inu^rait suf- 
f^ Bciens et legiptimoa nuroerus ad el^ctionem predi^torum Domineram An* 
fy tianprum et Vez^Mferi lustitic procedant hoc modo; videlicet* quod quilibet 
f%^ex antiaais consiliariis et invitatispredictis ,adsÌ4ieolibns in dicto cuostlio 
„■ gradatim et successive làcta priua proposita prò parte domioorom Auliaoo- 
,,• rom et Vexilhferi lustitie de officio prediclo.reformando prediclo tempore* 
,y et prestito per eorum quemlibet juramento de nominando et eligendo booos 
,1 et peridoneos ad officium Antianatus cemotis odio amore precibus seu ti> 
„ moiie et proprio comodo* aomioet et scribi fàciat per caocellarium diclocum 
„ domiooruoi Antiaaorum secreto io presentia alicujiis Religiosi vìn ad hee 
,y deputandi per dictos dominos Aolianos* unum Civem Lucanum oon probi* 
„ bitum*,et quem bonum et utilem crediderit ad officium Antianatus* iocipiendu 
y, pominalionem predictam a terzt^io S, Paulini* et feda dieta <l^nomiaatione, 
:,p et descriptiooe secreta* quiUbet nominatus ut dictum est* pooatur ad par- 
,^ .tituro* et examinetur ad pissides et palloclas ioter dictos doroiooa Antianos 
„ ooosiliarios et invitatos hoc modo* videlicet quod diclus Cancellarins io prc 
,, sentia diteti religiosi moretur in aliqao loco arcano dicti palatii residentie 
,y .dictorum dominorum Antiaaorum* et ad eum accedat siogulalim quilibet ex 
yy predictis adstaotibus in dicto Consilio* et ponat et miltat palloctam suam prò 
y, tali sic nominato prò quo lune examinatio fieret in pisside, quem sibi prò 
,f bono et utililate Lucani Comunis et utiliori reformatione vidcbitqr, et sic 
,1 successive de reliqnis nominatis u,sque in npmi^ro quinqoag^la per leracriom 
„ hoc intellectum habito in predictis quod alia nominatio fieri non possit dooee 
,1 primos nominatos fìierit examinatas* et ad parti Uim positiis ut prefertur. 
ff Et de ilio iotelligatur et oit partitura obteotum qui baboerit plures palio - 
f^ ctas de si affirmativas dummodo habeat majorem partem diclarum pallocta- 
„ rum. Et ille qui miserìt palloctam suam mittatur ad aliué loeam dicti pa- 
;, latii ila qaod loqtti ooa poctit cum aliqao alio de dicto ooosilio ^ai pai- 
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,f loctam taam noa miswit ut preferlor.Et.si faeta dieta nominalìono et exa- 
„ mioatiooe dictorum qoioquagiota prò dictA tenerio dtctam ofittimn Antia- 
ff nattts et Vexilliferi laslitie prò dìcto tempore daoram anoomni* de sufficienti 
ff oamero boroioDoi dicti terzert) poa fuerit refi>riiuitum-quo tuBC et eo caso 
f, per dictoA donoiao^ Aotiaocs* coluiliarios et ioTÌtatos* predictu modo et for- 
,y Dia« alii de dicto teraerio nomineqtar et eiaminentur praat aupra dictum 
y» est doqec dictam <)0itmm Àoliaoatiis et Yexillirerì lustitie prò dicto lem- 
,y pore de sufficienti et expedieati numero .homiouin dieti teraeri» iuerit rer 
yy formatum* de quo stetur dicto Caocellari) supradicti.Jlem simìUter elig^otur 
,1 quatuor homines de dicto terserìo ultra predictos qui Toceotur spiecinati seu 
„ sapraouoMrariji qui post predictos de quibus fuerit obteatum babuerint 
„■ plures voces seu paUoctas* quorum quatuor oonaina sovibantur in brevibns 
,9 sigilblim» et auccedant in dicto officio Anoianatu» loco absancium graviter 
,f infirmorum» oiortuocum, .vel impeditorum prò. Comuni Lucano in of&:io Vi- 
„ cariarum : dum tamen nuUus loco infiraù vel ab^ntia extrahetur niai ad ar • 
„ bitrium dominqrum AniiiSttorum et Voxilliferi Iu8titie.£t similis modus forma 
„ et ordo servet^r in electione Ancianorum et VexiUiferorum Xustìcie cujuslibet 
„ allerìus terzerij Lucane Civitatis* et predicta omnia, fiant et escqoaotur ante 
ff quam dicti consitiarij et invitati licencieotur vel.discedant de dicto loco>qui 
ff stare compellaolur donec predicta omnia fuerint completa et firmata. £i pre- 
ff dictis sic peracUs* prefati Domini Antiani et Vexillifer lusticie ebgant 
ff duos bonos et discretos viros prò quolibet teraerio qui predictis interfuerint 
ff una cum tribus de collegio Dominorum Ancianorum« videlicet unum per 
„ terzerium qui eligant de suprascriptp- numero e)ectorum ad offilium An- 
,f eianatns illos q^ì eis sufficieotiores et ntiliores videntur ad officium Vexil- 
„ liferì lusticie in sufficienti numero predicto tempore duorum annorum.Et 
,1 ipsos Vexilliferos et Ancianos soeiantur et associent per apodixas pouendo 
,f in qualibet apodixa ununà officium Ancianatus prò dnobus.meosibus* scilicet 
fy tres Ancianos prò quolibet» et unum VexilUferiim prò ilio terzerio quo con- 
y, tìngit secundum quod supradictum est. Et quilibet de predictis sex» et trì- 
f, bus Anqianis qui fuerint ad predieta vacet ab eodem acta per tres annos» 
„ et simili ter vacet qui fuit hucusque ad illum .aetum» et factis dictis apodixis> 
ff et plicatis et sigillatis sigillo dictorum dominorum ■. Ancianorum pooantm' et 
„ conserventur in.quadam capsa propterea ordinattb clausa tribus et diversi» 
ff cla.vibus» quarum unam leneat et conservet Vexillifer lusticie» aliam preceptor 
„ dictorum dominorum Ancianorum reliquam dominus potestas Lu^anus. Et 
„ dicla capsa teneatur et conservetur in palatio dictorum dominorum Ancia- 
ff upruro bene reclusa sub davibus Vexilliferi et pceceptoris predictorom. 

De. modo extrahendi AncUmoi et y^xMiferum lusticie 

■ „ Ante exitura dominorum Ancianorum et Vexilltferì lusticie de officio An- 
„ cianatus per oeto dies» extrahantur successores in dicto officio Ancianatus 
,, boc modo» quod dicti Anciani faciant convocari et congregari consilium tri- 
ff ginta sex virorum in palatio ipsorura dominorum Ancianorum» in cu)us pre* 
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,, MDtia et domini Poteitatii ■periri ftciant d^ctis trikit «lnvibfoi dktmicipMkD, 
„ et pnbKce et aperte per caneeHMntim Lueeoi Comuoit IsuMninr oOMiiiim {ffe- 
ff centia extrahontnr nori Anèiaoi ef Vetiltifer IttMScvft étnwn wactìeuùft» ia 
,, dicto oiReio> et per eimdeni Ca&eeUarìtnA i& àfìnfjtmtià pobllca eoktittttO' 
yf mina legantur et divulf^tor^Et aie cAeeit et divutfjat) hÀefliitar veri sac- 
„ cesiorea i« AiorianaUi predieto. Et li lilic|tiia exirtwnia Addanut* &l ókitaa 
ff est, defiioeret pet niortein> tei iafinnifatei», yeì itupédiMMiNmi offiei] Ti- 
„ cari]» Tel abaeattàai^ «t io auj^rtori pto^hno eMpSfalò èootioetor* tQOc ^ eo 
^) casa alias de svpetroatnennrije sett «pfeeittatis loeò latis deflcieMl» de tua 
„ tefaerio extrabatur per Cancellariam aopNueiiptiini* et deinde dfMa clpM 
„ daudatar et re^natar modb et fornsa tapinscriptisé Et qttietfidfae Aitftt 
ff electos et ettntelcti ad etflkiiim Aociaaatils «ra ▼«ritlifnH Seenndbaa diclaa 
t, (onaua, teflwalar> dd>«ii «t eofnpellattfi^ dfefnm cffflehim eték-eere. ftaih qnod 
,/nalla8 qui erit extraetal AoeitimM arft Yetiffifer IVMieie Loeatii CoamiM 
,, et tempoita extraòtiofiis «t pubKcMiòtaiS qùè de eo fléft cotilingerìt essai 
„ Lnee, aadeat rèi |K>ssit Se absetitare a Ci«ìtàtè pred(cta« ({din die iatroKos 
„ AneiaoatQs offiei) sit iti Clvltate Lttéana/ Et cum efifs cóttegis iftgpnedìalar 
ff et persevwet ad offidtfin silb petìfe òenfom flofeflohlin ph) quollbec eon*> 
^, trafaeiente ìfl qua per dofthitani Sindicam debeM ntidieart nisi josto lat** 
,f pedimeàlò exetisafètfir. 

De proMbUb dà tffitfititH AHtlunatui 

Statuimas et ordiaamas qA6^ itiillttt poSsH <ligi vel esse vel adnlìffi ad 
officium Anciatiattts et Vexillifert lostieie qui noù sif oH|{iitaribs CiVis to« 
canuS ipse vel pater ejas vel ams* et ìtUtitz realìa et peribdalia CititatÌB 
Locane ooil stibeat sicat aHi Laemri Gites, «I qtii nott sii major aAtiis vi* 
([intiqainqne, vel qui esset a)f>Dstafii« tef ifax non eiMet de legiptimo OBalri- 
medio tiatas.Et etiam Dòti possint esse tiobiies quicontinentar in i^fbr^ 
matioae et ordinamento suprascfiptd anno d. MCCGLXX de mente lolii ^ 
delicet omnes de agnationibas et domibas deOpieis et Qaartigianis* Sab» 
moncelHsi de l^odio, et etiam nobilijs alii qui snnt milites. Quibus 
étiam nobiles omnes de domo et A^atione AnteAsiiìielIonim. Itém qnod 
dem tempore et eodem Gotl^io «le eirdem ugniffione seu doitoortatti noa 
possit esse Aflcianas nisi uéus.Et qnod in cffficìo qnorlimNbél dtiomm aa* 
nomm non possit esse «list «mtis Yexìlliftr lostieie de eadem agiMtioBe «al 
OoosMIsCtt. Et qnod )q«ilibet germatfuA vaeet ad nlhitts ab AncSattata aherim 
„ germaAi per qdatvor mense*. Et ^ètta inteliigattrr et sérvetnr de patf^ a filio 

De vaeatkMu Jnetanonun et yetiUifèH lustieie 

,f Et qailibet Vekillifef InSticie iraaet ab olBaio VetilUferi Ivslide per Irsi 
„ «OBos deposito offiliia. Et quiUbet AnòùiMni vecet ab ipso affido AoaìtDa- 
,, tua itÌM anno. . 
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De JurameMo Dominonan Anoianunun et yetillìfari luOicie 

„ Statuimas quod ipsi domini Ànciatii et yéMìXlifeti imtkrie ia pri&oipio 
ff eorutn oflicij teoeantar jardre et jiiramebtuni prestare ia bte fbmM, tide« 
■yy licei ^uia jurabunt ad sancta Dei Evaogdia corporaHter tsctis seriptona 
„ <|Uod ipri bona 6de regent, castodient, gubernabant roaouteaebiwt coaser- 
,, vabuDt Givitatem Lacaaam. cam omnibas sai» jnribt» prÌTÌi^i)S et fasao* 
ff ribus pertinenciis ac subditis in libertate bono pacifico et popolari alata. 
,f £t non coosentient quod predicta in aliqno miaaantari oceupeatoTy vel 
„ siabicianlnr, vel eis io alìquo -derogetur. Et quod dabant et prevtabaat be- 
,„ nigoaoi aDdienti&m temporibas eongruisk Et jns et - ìntticiaBi fien fcòent 
ff omqibaa et singalis persodis oi:q'a8CaaMiue gradtit et ooadìtioBia existant. 
„ Introitum et avere Lacani commia salvabuot et castodieat) et sahari fa- 
,f cient et ìHud non expendent vel ezpendt pehnitfeat nisi in dasilnis eis con* 
ff cessia. Et generaliter observabant statata et ordinamenta Iiacatfir Gonraius 
y, facta et facieoda et maxime et specialiter observabaot ordìnomenla (acta de 
„ Coniàloaeri)» et penaoncriic^et eo^om.officijs: et supra Dorana et masa 
„ aallis Lacaai Comuais. Insaper ^rabitat singuiariter et exprerise qvod ipn 
ff aervabunt presentem tascam doraiaorum AnttaBorum, et alia de novo re- 
ft formata, et einnia et singula statata atque ordinamenta, ande ipsa tasca 
ff procedit. Et tedebant secreta et oeeultol ia perpetuam, et ad tempas qao 
y, per eoram offieium pera^eatnry prò at rèi condicio meraerit sen exegerit 
jf retioeadum. Et omnia et singuia rectf> e£ bona fide facient qae ad saam 
„ regiroen pertinebant. Et que ipsie prò comodo et alilitnte Reiipdliiice La- 
„ cane videbuntur bona et utilia, et inutilia pretermittent remotis omni sima- 
f, lalione macbinatìeoe fiilsitatet dolo, odi») aaaoTe, consongijinitate) iaimifcicia, 
„ aut singalarì camado,» tei praficta suo/ vet aliartmi parsonàram. 

rv Offléo Veatmifkri Iwaitie 

,« Statairaas et ordinamas qùod ofiìciam VexiHiferi lostiéia sit qaod ad 
„ omnes Ambaxiaias et expositioBes tam A'aibaxiatoraai quam aKomm quo- 
„ rameumqutB vdlleatium loqai et amb*xiattts referre seu aliquìd etpotaere 
„ covam collegio dictorum «tomiiroruili AnoiaaortMn ^efatus YexilKfer res- 
,f ponsioBes iaoiat prò va diseretiodi sue videbitur utilius et «oolriifkeatias 
^, expedirì, ^delioét ia commendatili jt «t aai^ativis «t vsrbia priifitveoe(^tio- 
„ àis«ln dispQsitivis vera «t> perlimutibDs ad'eA»tCUU et MbsMMiara rei res- 
„ pondeM BOtt possi! vel debtat nm détiberacioiM} talleri} AMiaa«MAtt^ et 
„ si secos feiiserit paaiatur arbivfio dictorttni- dominorttttf AaiAaacMram^ et ha- 
„ beat etiam didus DmhìiAis YèQtMIIfc» s«e!lndttm disposHlotfèm et delibera- 
„ tiOi>eifi dictt Collega (iroposltMfatierbtn «oCisiHisql'fibBscmttqoé« éttetetatio- 
yfi nèfn dicfi Collegif eìpHcanéJ Itédi babeat officiata et «rliitribm fonémir puf. 
„ sart éampanam Gontfunis et pdpali Ittcini ad atbriUttii^y et «liter «Mtft et 
,) pfoWt delibèratam fuérìt pèt Gcrllegioftt suprftdfetàtti, et e^aioBi teMkfftr et 
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», debeat secandum ipsius Collegi) deliberationem eitrahere veiillum G)naaiSi 
„ et popuU Lucani^ et tllad portare et niitiere et procedere, et pnneqai et 
^ portart et procedi et prosegui Tacere conira quascamque personas et loca 
oootra qaas et qiie deliberatala erit per Coliegium aatedicUiiii» et non aliter 
vel alio modo, sab pena capitali^ ad qaam Lucana« potestas procedere te« 
„ aeatur jurameoto preciso .«ab pena floreoomni mille euri, in quibua per 
ff majorem siodisum debeat sindicart. Babeat iosuper tradere confiiloaes, pen* 
ff noaeS) Coafiiloaeri)a et peBnonerijs eC iptorum Coo&Ionerioram, peonone- 
„ rienin jurauDeota recipere, et' etiam jurameota Castellanorum, et Conesta- 
y, bilium seu Caporaliiun atipendìacàorom Lucani oomanis et qooromlibet alio- 
,y mai jorare debeotiom in ejus maoibus oomiiie Aocianoriuo, et Lucani Co- 
„ muoia, et portas -Civitatis Locane aperìre et claudere faciat boria debiti* 
„ et coDsuetiSy j^ ut «ibi ▼idebàtor* Entra ordinarie autem apesrin vel claudi 
,,. non faciat sino deliberatione Calibi) Aneianorum sub dieta pena capitali. 
ff Item teoeat et cudtodiat clave» dictarum p<Mrtaram. Et qui Coafii1ooeri)s 
„ preferator ia honordma tam in enodo quam aedendo. Qnaodo vero dictus 
„ VexiUifer esset absens a palatio vel infirmus, ejos loco auccedat preceptor 
„ dominorura Antianorum. Et qui Vesillifier toto tempore sui offidi non possit 
„ habere officium preceptoria« nee de ipsius -officio se intromittere. Sigilluin 
„ autem secretum quod imprimitor literis resignationis Rocfaarum et fertili - 
jf ciarum teoeat et custodiat vcxiUifèr luaticie. Itero et clave» capse signonun 
„ Rooeliamm teneantur per Vexilliièrum et preceptorem Domioorom Ancia- 
nonam. Et ami contingerit, absentari dictam Veùllifenim a palatio* dimit- 
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„ tare debeat sigillectum, et chMPes ubi taut signa Rochamm, et alias clavei> 
„ uni Aatìaoo qui aibi videbitur et plaeebit preterquam prcceptori. 

De k^i qtte Domini Antìtaù t$ VexilUfer lusUeit factr€ potsimt am 
eoatHiis ordiaarijt tfel stira ordimarifs 

ff Statttimus et ordinamus quod domini AAciaoi et VexìUiferi luxticie cam 
Consilio consensu et deliberatione conductorum, seu ma)oria partis earam, 
possint oonducere et cassare prò Lucano Conumi- stipendiarios* CasleUaoos, 
Sergeates» et quoslibet ad custodiam Lucane civitatis* et efus distrìctas, et 
„ fiHTtie et Rocharum, Castconim et fortiliciarum ipsius, prò ut et qoMsdo et 
„ quoties eia videbitur et pUcebit; et salaria meroedes et stipendia oonatitnere 
ff et ordinare prò ut eis prò Comuni Locano melins et utiliua visura fnerii. 
„ Ita taman quod in omnibus deliberationibns sive coaductiouibus iàciendis per 
f, eos victorin obtineatnr per tres parCes de quatnor ex cougregatia ad illon 
„ actum, faciendum ad secretiim tcrutinium et pixides et paUoctas. 

„ Item sUtuimus et oidinamua quod dicts domini Aociani et VeùQifier In- 
,f sticie cum et de Consilio et consensu coosilii triginta sex bononim viroran 
„ possint omnia facere et provvidere quod eis bona et utiUa videbontar 
ff vel expedient. Et quecumque fecerint in dicio et cum dicto Consilio et eoa- 
Pf ieiuu dicti coDsiU} triginta sex viromm valeant et teneaot et per inde ha- 
„ heautor ac ai per lui^aiiuin GomiiDe et per nagos et generale raniiUttm La* 
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,f cani Comunis M>1eaipDÌter facta foreot. SaWo quod abaqne oomilio et aii-> 
„ ctorìtate dicti maioru et generalia cooailii non poasint oblìgare Conune Lu- 
„ caDam ^el ejas lorìsdictiooet privilegia et honores. nee aliqaid providere 
„ decernere vel slatuere coatra statata lucaoi comunis, quc loquotur de non 
f, obligaodo Lucanum Comune et de non alienando bona lurisdictionea pri- 
ff vilegia et booores dicti Lucani Goronnis. Hec liberare seu gratiam fa- 
,, cere alicm qui fraadavtfit Incanam gabellaro, nec aliqnas - condempnalio- 
„ nes seu bampna dimittere relaxare seu minuere vel susspcnderc^ nee provi- 
„ dere quod processos differantur susspcndantur vel tardentur quod minus 
„ possint ad summam pervcnirì.Et possint etiam.onro dicto Consilio trigintt»- 
„ sex bononim virorum condrre statuta et ordinamenta, et condere lura et 
f, leges que utilia viderentar prò Comuni Lucano, dumtnodo non obviarenlur 
ff presentibus statutis, quod 6eri non possit nisi per consilium generale. Item 
,, possint cum dicto Consilio Iriginta sex bonorum virorum provvisiones et man- 
,, datorias facere de pecunia Lucani Comums de omnibus et siugulis expensis 
yf ordinarijs et ex(raordinari)s occurrentibus et emei^entibus prò utìHtate et 
„ comodo, seu necessiiate lucani comunis. Uem possint eligere et coostituere 
„ omnes et singulos o6Sciales Lucane civilatis et ejus ComilatuSi dislrictus et 
fortie eonsnetoe sive etiam opportunos* exceptis officialibus illis de quibos 
provisum est per ordinamenta Collegi) notarioram Civitatia Locane^ qui 
„ remaneant ad beneplaeitum dominornm ancianorum et consilii suprasoiptì. 
,, Iteta possint cam dicto Consilio eligere H coostituere notarios offieiales op- 
„ portunos ■ ad proventus et gabellai Lucani Comunia, et eis salaria consti - 
,1 tupre et ordmare prò ut dictis dominis Antianis et Consilio videbitur. 

„ Et quod in omnibus et singulis faciendis per dicto» dominos Ancianos 
f, et Consilium triginta sex virorum ubi Iractarent de exilu pecunie vel alte- 
„ rius rei lucani Comnnia vel de faciendo vel disponendo contra aliquid sta- 
,, tutum vel ordinamentum Lucani Ciununis, vel de routuis sive impositis io- 
„ dicendisf debeat intervenire consenaus et Victoria triuro partium de quatuor 
„ partibus dicti consilii facta examinata ad partitom et secretum scruptinium 
ad pixides et palloctas ut moris est. In. aliis vero casibus de qqibus dictis 
Dominis. Antianis oum diclo Consilio coocessum est provvidere* sufficiat con- 
,, senssus et Victoria duarum partium de tribns partibus conaili}. snpradicli, 
„ facta examtnatione prcdicta. Et debeanl interesse in quolibet Consilio due par- 
„ tes de tribus partibus ad minus dictorum triginta sex virorum. 
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De forma danài provisionem 

„ Statuimus quod quelibet provi^ sub nomine provisionis seu stipendi), con- 
„ cessa intelligatur auctoritate preseptis statuti cassa et irrita, et nuUius va- 
j, lorisj et vigore talis provisionis nihil valeat inde solvi ad peaam infrascriptam* 
„ siatiientes quod de cetero nemini valeat aliqua provisio tam sub nomine 
,, provisionis quam stipendi) ordinari) sine auctoritale Consili) generalis« ad 
„ penam cuicumque anlianorum ad aliud consilium pooentium vel aliter sta- 
ff tuentium librarum centum. Et notano seu camerario qui aliter scriberet seu 
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„ lolvcret {Hfoa ea<ifein libMrum eentam per roàiorein |iadicun indigena. Et 
») nicliiloaimus non valeatqaod «atitar fiioUim furet..Et ioteliigatur proviaào ala- 
fi tala Iket sub Domine sUfieadij ioviiDiretur «ieaeripta qootiea talis cai foart 
„ dieta proviaio seu stipendiuia ordùntui» aoa servirei stipteodio ad mostras 
jt et castadias et.eavalcatas «t ad alia ut publioe' faeiukit alii stìpeDdiarij lui- 
j^ cao6 Civii(atis4. Et predicta aoa CKteodantur ad provisiooes coocessas seu de 
„ oetcro eoneedeodas occasione paclomaa fiictoram vel 6eadorum occasioDe 
jt alieipjtts castri vel t^re hakite vel habeiid«« 

De forma etigemdl Coafitloiutfioé.tt €^imn oqmUU XXXVI. 

,, Statnìmas et ordlnamus i|ttod domini Antiani et Vexillifer lostitte qui 
,, eront qaolibet mense Marcì) et quoiibet mense Septembrìs ante medium di- 
„ ctoruni roensium eligant quatuor bóaoa viros de qaolibet tenerìo Laeane 
,/Givitatis qifi sint de dieto Comftio XXXVI tunc trig«iti. Cam quibas vel 
I, meiorì parte ipsorum eiiganl duodeeim bonos cives Iticanos videiicet quatuor 
I, de qu<rfibet loraerio qui sipt «t buacapentur e««falunerij> et viginti qnatuor 
,f alios boBOs et idoneòs Cives Lucanosi seilieet deto de quolibet terserio ; qui 
duodeoim Gonfalonerij et viginti qnataor alii olves predicli iateUigantur et 
sint Coasitium predictom trigiata sex virorum. Quorum officium duret sex 
ff meosibua et ioeipiet die qnintadeciiBa eujuslibet measis roarcij et die qain« 
yf ladeeima ou^oslibct measis saptembris. £t quilibet coasiliarius de dictQ Con- 
silio vacet a dicto eoasìlio- deposito offitio>per sex monses qd minus et va- 
cet quilibet Con&lnnerius ab officio eonfalonerie uno «ono. Et nnllus pos- 
sit eligi vel esse de dieto Consilio qui non sit civis lucanus oriundas de ci' 
vitate lucana ipse vel pater ejus et qui aoa substineal onera vealw vel per • 
sonalia in Cavitate Lucana lamquam alfi cives ^ et qui bob sit etatis ad raiaus 
aanorum vigintiquinque. Et si oontiogat aliquem de dìotis Confaloaerijs et 
CoDSiliarijs et aliis CoosiKart|s cuioseamque ConsUiì mon, absentarì* sen as- 
„ summi ad Offidum AoliaaatBs :aut eafttsiKimque offitij extra Civitalem La- 
,, eanam, et ipsum offilinm exeraeat« posstnt dotaitfi Antìabi loco talia «te alio 
y, idoneo efiisdeai tercerij provider-o dt sabrogare durante tali abscnlia seo of- 
,1 iieio Antianatus vel alio offitio. 

De eUHiom petutonerionuk 

n Slatuimus qaod Doraioi Aaliani et VexilUfer lusticie facta eleetiooe duo- 
,, dectm confaloneriorum convocent coram se dictos confaloneriosy com quibas 
,, proeedaat ad eleetiooem qovemm penaooerionim. Ita quod in qoolibet ter- 
„ serio sint sedeeim peanonerij. Videlioet quatoor attrilmta cuìlibet Coofàleae- 
», rio^Et porleot idem sìgnum io eoram peaoonibus qaod portat Confaloae- 
fy rius cui suDt attributi, quorum oifidum duret sex mensibus prò ut durai 
,, officium Conflilonerioram' et vacet sex mcMlbu». 






»> 
>> 
t» 

»» 



DOOOMKHTI 335 

De prohibUU ad qffteÌMUi^ Confaloruriorum et ptmuM»hrwM 

,f Sl^taìofm 9t ordiowm* quod onllua qi^ì ei foroM consilij et'reIbraMi- 
„ tumif fàcle «ono oatiiraalis IXomioi MCCCLXX die allioio meoaU lulij.quaro 
„ prfaentibiu ìoiitaatea approkamut aut ex forma pveseotiam statutoruo, probi - 
,f kiUjM et esceptus sit ad officium aatianoruai ^ Vexilliferi luatioie> posait cligi 
ft vel esse ad officiiioa pop&lppeni ^*^^ i)enooQeri).B(ec iUud offitiun accepUre 
„ yel evercere pOM&t qqicqoid in cootrariiMP ageretur dc^evoentes ex nane 
„ peniMM irritup» et ioaofl. 

. Ve cffi^ÌQ C<nfal(MlM'iortm et pe^nqmriorum ■ 

y, Cuqa seeaodwn dodaratioaen et distrìbutionem aupradict^ni in quelibet 
„ et de quolibet ternario esse debe^at quatugr coofalpnenj. et sub qupli- 
y, bet confaloaenp qua^r pepnoocrij*Statoinius. et bac li^e decernimus qood 
„ qn^Ubet Lucapus civis^ f#9 alla peripoa alicui pennonerio seti sub penno- 
„ oerio attributa seu deputata* ad requisitonem sui peanoDerìj teneatur tra- 
,, bere ciyn soia arpois ad domiwD seu aogulum uIm dictam pennone fuerit 
I) posiUim seu immissuoi immediate post dictam immissionem» ad penam flo> 
„ reoorum decam pra quolibet cootrvfiiciente.-PeQooaeri) vero cnni omnibus 
y, «ibi subpositis ad omq^n reqnisitiooem sui Cpufalonerij trahere teoeantur 
„ ad domom.fàve <aof;ulani« ubi dictam Coofalone fuerit positura aive immis- 
„ 8aipa« ad p^MOi florenorom quinquaginta auri prò quolibet et qualibet viee. 
,, Coa£iloiien) vero cum omnibus suis penoonerijs et booaiaìbus eis soppo- 
yy sitis ad palatium dominorum antianorum trahere et venire tepcantur. Et 
„ ubicumque etiam conparere* slare* ire, et procedere boatditer» et aliter prò 
,1 Uft fuerit impositum et preceptum eiadero ad omnen postulationcm et re- 
II quiajtionen Cooftlonerif lustieie et antianorom Lucani Comnnis* ad penam 
„ fli^reaorum ducentonua aurì« prò quolibet db qualibet viee. Et predicte pene 
I, vel aliqiM earnm locum noa faa]>eant io habente jusUim iropedimentum 
„ alisentie vel iafirmitatis. De quo sletitr arbitrio et debberatiooi Collegi) do^ 
), mioorom Antianorom. Qoibaa casibos» et quolibet eomm domini Antiaoi 
„ poasint alium vel alios subrogare durante impedimento* Et ai aliquia ex> 
I, dsetis Confaloncrija pea Peononerijs cum eorom confalonìbus seo pennwii- 
„ bus traxerint ad palattdm dominorum Auttanonun iive plateom Lucani Go- 
„ mnnis sino requisitione Vexillifèri lustitie vel cantra ejus mandatum» vel 
ad domom aKcujns private persone iverit ia odium vel fsvorem, seu traserit 
sine expreaso mandato Vexilltferi lustieie* puniator quUibet cootrafatiens pena 
capitali. Et Dan intelligatur oontrafatiens ille qui traacril pallata ad stur- 
„ roum campana Lucani popoli* vel miaio preeonio per poUicom pracoofm 
fy Lucani Gomunis. Ex parte dicti vexillifèri vel dominoram Antianoniro de 
,, trabendo. Vel habito mandato seu requisitioae pfo parte didi vexillilcri per 
Il nnntìum vel famulum dictoram dnmincmim antianorum. Si vero sine con- 
II falonibus et penoooibus cum ormii traxerìnl ad palatiom, pldteas, domosque 
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„ alìcujus private pertoDe* si ad decem suprt, pnniantur prò qaoltbet Confalo' 
„ oerio ia centam floreois* prò quolibet peiinooerio in florehis quinqua^inla, 
„ et prò quolibet alio in florenis vtgintiquinque. Si autem dieta tracta 6eret 
„ etiain cifie Coofalonibus, sive pennoaibas per mo^m ioduceodi raaiorem 
„ lea tnrbatìocieiA pacifici statuì Civitatifl I^nceae» quilibet sic contrafatieos 
„ paniatar pena capitati. Si vero trab«ate8« ut dietum est sttperias« faerìnt 
,, ad decem infra, tane qailibel contrafatiens paniatar in dimidia penaram 
„ pectiDiararaiD in ano casa prò nt snpradklund est quando fuerint ad de- 
„ cem saprà. Et qtncamqo» contra volantalem alienjas eonfalonerij de ejas 
,, domo, sea violenter de ejos manibasj vel alterius deferenti! ex comiasione 
,, dicti Confalonerij, Confalonem rapuerit» sabtraxeril, vel subripuerit, de &cto 
„ paniatar per Loeanam pofestatem in anapatatione capitis. Et omnibiu pre- 
,, dict« pene debeant imponi per dominum Lacannra potestatem et executioni 
yf mandari, et exigì cum eSecto «amarie et de plano, sine strepita et 6gnra 
„ Ittdicif, ad utilttatem Lucani Comanis. Et si secos fecerit> de hijs debeat 
„ specialìfer sindicaH, tttt et prò ut videbitàr et plae^it a roajori sindico La- 
„ cani Comunis, yel collegio dominoram Aniìànoraro, et Texilliferi losticie. 

De eligendo maitu et generale Censilhun Lneanl ComunU 



>t 



Stataimus et ordinamus qaod domini Antiani «t Vexillifer Tusticie pre- 
,, 'Sidentes in officio Antianatos quolibet mense mareij cuiuscamqoe anni« 
„ eum qnatuor bonis'«t discretis Civibus Lucanis per terzertim de numero 
„ ConsHtj triginta sex bonorum virorum eligendis prr eos ellgant et elige- 
,, re teneanlur Consiliarios maioria et generaits Consilia Lucani Comuoisj sci- 
„ licet aexaginta viros de quolibet terierio Civitatis Lucane. Qaod Consilia- 
„ rioram offitinro ineipiat die quinta decima cujosqne mensis Mareij. Cum 
f, quo Consilio dicti domini Antiani et Vezillifer histìtie habeant omaem et 
„ totalem bayltam« auctoritatem potestalem et jurisdictionem quom et prò ut 
„ bd>et totum Comune Lucanum, et misto preconio prò congregatiooe et con- 
ff vocatiooe dicti Conailij ex parte dominoram Antianorum et Vexillilerì lu- 
ff stitie Tel domini Potestatis Lucani per preconem Lucani Comunis pulsata 
„ campana ut moris est, sufficiant interesse due partes da tribns partibos ad 
„ roinus Constli) aupradtcti.Et quociens per dictos Antianos et Vexillifenim 
,y lustitie 6eri contin^eret ad dietum coosilium vel aliquid ahod aliqnos invi- 
„ tatOB Ctves Lueaoos, habeant dtoli invitati et habere inteliigantur eandem 
„ bayltara et auctoritatem qaam babeot Coaailiarij . Coosili) ad qaem invitali 
„ eaaent prò illa vice tantum. Et vioh>ria io ^icto Consilio generali intelliga- 
„ tur et ait et fieri debeat per tres partea ad minus de qnatuor partibus dicti 
yf Consili) super propoaitis ibi faclts« et consìliis datis faela examinatioae ad 
ff partitom et aeoretum scrutinium, et pixides et palloctas ut moria est. Et nul • 
tf lus pussit esse consiliarius do dieta Consilio generali qui non ait Civis Lu- 
ff «anis» et onero realia et persooalia non aubstineat in Cìvitate Lucana more 
„ civium Lucanorum, et qui non ait etatis annorom vigintiquioque ad miops; 
f, et non poaait ad dietum Copfilium generale vel aliud Conailium ordÌBarìnm 
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„ eligi vel esse oonniiarias nisi uous frater germaam.Et si est pater aon pos- 
,y aii «8se Silva, et « cootra. Et oflitium «onsiliarioriun gcneralii oonsilij duret 
„ UBO anno» et vacet quiiibei cooailiarìiM uno aaoo^ deposito suo offitio. 

DOCUMBHTO 9UIHDlCCfliaiO (*) 

Si riftrisce tUiu paf. 236. 

,, In oomÌDe Sancte et individue Trinitatis amen. A«.. Nat. Dom 4380 In- 
,, dici. Ili. die XX celava Mensis lunii. 

„ Magnifici et Poleiites> Domini Dumim Àntiani et Vexillifer lustìlie Po- 
,, pali et Comuois Lucani in sufficienti numero siraul ad CoHegium congre- 
„ gati Luce in Palatio ipsorum solite residentie una cum prudentibus viris 
,f Turellino BoMitij, Francisco Dati» prò terserio S. Paulini, Frido Martini 
„ lacolio Bonghi prò terzerio S. Salvaturisj Landò Moriconis* et Nicolao Bar- 
fy tholoroei prò terzerio S. Martini Locane Civitatis hodie per prefatos dofui- 
„ DOS electia super creandis de novo ordinibus et statntis super oi^naroentis 
„ Dominaram conviviis Nuptiarum et eiequiis defunctorum,Ìaxla ordinationem 
yy Majoris et Generalis Coosilii Lucani PopuU et Comnnis tenti et celebrati 
,, die XXVI hujus meneis. Et ipsi iidem prefali Cives per se ipsos agentes una 
yf cata prefatia Dominis Antianis et VexiUifero sibi invicrm consenlientes et 
,, aatorantes at: voleotcs ati bailia eis ut premiltitur attributa, babila intra se 
,, deliberotione matura. Et doto deroum intra se partito ad pissides et pailo- 
,, clas at rooris est per roe Andream eancellarium Lucani Comunis. mandato 
,, preceptioois domiaorum prefalorum. Et demum oUento secreto scrutinio vi- 
,, delicet per duodecim ex eis qui dederont ipsorum polloctas albas in pisside 
j, bakana affirmativa prò sic dnabus aliis non obslaolibus reperlis in con- 
yf trartun prediclairQm omni via jure modo et forma quibus magis et melius 
y, potuenmt Chrìsti et ejuadem gloriose Matris semper Virginia noniinibus ia- 
„ vocatis providcrunt, ordiaaveruntj statuerunt, atque reformavcrunt bec statata 
„ valituro per[)eluo. Damnaales> anouMaotPs, cassantes, atque revocautes omnia 
„ statuto ordinamenta et reformat iones ab bine retro facta vel factas super 
,, ornamentis Dominorum Conviviis nuptrarum et exequùs del'unctorum> que 
,, presertim preseutibus statutis et ordinibus contradicerent quoquo mo<io. 

De perlh et lapidibus pretiosis non portandU 

\ . ft Cum innatum sit humaao generi presertim sexui muliebri circa cnltu- 
,, ram et ornameota vestium inniti per amplius quaui deceat et altius quam 
,, conveniat statuì personarum. Quarum superbie fastus hodiernus Deo abo- 
,, mìnabtlis est et turpis aspeclui sapientum, et quam plurimurimi obscenum 
„ deducitur in esemplum; Comuiiium, quam bomiiium damnum perit et ja- 
yf cturam* Mihil enim est alind quam velie (imoreni Altissimi decimare quo nil 

(*) Archiifio del Governo, Armario 43* NumA'ò a pttg.Miò» 

T. III. 22 
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ff imperfcctiiu esse potest. Cninqae timenda sint divina flagella qnibiu ob tnrpes 
,, mores percutitCivitates* caatias et sapientius protideodum sit.Gertnm enim 
,, est in historiis quod primus qui purpuram indait pressas ira celesti a fnkni- 
„ ne extioctus est. Ergo cara ezpediat reipublice Lucanorum, qne beoefàcto 
,y et rei Dei,' naturali liberiate poUtur, regi simiUter sanctts moribas et vir- 
,, tute> cum nil simulatam aut violentum id perpetunm sit prefati domini et 
yt cives plenisstmam auctoritatem habentes statnerunt et ordinaverunt qood 
„ nulla domina sive mulier cuiuscumque status fe\ conditionis existat poissit 
y, Tel debeat quoqao modo super se portare aliquam perlam seu perlù sea 
,, aliquos lapides pretiosos sub pena librarum. Ttgintiquioque prò quolibet et 
ff qnalibet vice. Et bec non extendantur ad perlas seu lapides pretiosos qne et 
V qui portaotur in anulis et digitis manuum. 

De raceamis non portandis maro vel alus fregiatwris 

2.y, Item quod nulla mulier cujuscuinque conditionis vel status extstat possit 
„ vel debeat super .se portare aliquod raccamum vel indumentum* vel capa- 
y,. teum aliquod raccamatum ad acum^ seu curo acu« aec super aliqao indumento 
,, vel caputeo aliquam fregiaturam vel profilaturam de botloocellis vel de aoro 
jf vel argento solido vel istampato seu alìter figurato^ nec aliquod aliod frigiimi 
„ aurum vel argentum ad penam librarum XXV denariorum prò qoalibet et 
,, qualibet vice et casti quolibet quo fuerit cootrafactum. Liceat tamen Domi- 
„ nabus et mulieribus quibuscumque portare fregeltum strictum loco profili 
„ snper capiiteis vel mantellis et aliis raubis et super costuris capatei.ltem 
,, portare possint roaspillos seu boctones ad manicas et de ante ad tantcas» 
y, cottarditas seu guaroaccas prò affibbiaturis« et etiam ad capnteos prò affib- 
,, biaturisj e etiam ad mantellos prò affibbiaturis usqne in sex prò quolibet 
„ mantello et non ultra, dum tamen dicti maspilli non sint smallatL Possint 
,, etiam puelle que ad virum non ierint» a septem annis supra> portare argen- 
,, tum auratum vel non auratum stampatum vel solidum prout voloerint, dnin 
„ tamen perlas vetitas Dominabus portare non possint ad penam predictam pn» 
^y qualibet et qualibet vice et portatura. 

y, Et non possint pueri masculi vel puelle usque in tempos septem anno- 
„ rum super se portare varìpm perlas aurum vel ai^entum vel aliod me- 
„ tallum seu frigium» salvo quam prò affibbiaturis ad manicas et ad pectns vel 
yy ad caputeum portare possint maspillos argenti aurati vel non «irati -vel al* 
,, teritts metalli. Puelle tamen portare possint prò profilo frigettum strictum ta- 
fj nien. Et si in predictis ooatrbfactum fuerit« incurrat penam coDtra&cieos 
,y XXV librarum. 

„ Et ubi dicitur snpra quod nu]la mulier super se portare possit vel debeat 
,, aliquod raccamum vel indumentum vel caputeum aliquod raccamatom sd 
„ acum seu cum acu« iotellìgatur etiam quod raccamatum ad acum aliqao modo 
„ portare non possit in seta auro vel argento, aeu aliquod dn^pum in qoo 
„ sit textum vel broccatum aurum fìnum vel argentum fìnum ad penam pro- 
„ xime suprascriptam. 
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De lomtrls et fodaris non portandis 

3. tf Item quod nulla malier cujascumque statas vel conditionis eiistat pos- 
yy ait super se ia aliquo vel super aliqao vestimento portare lontrata vani vel 
,, dossi variì vel armeUini vel connigU albi seu lacticii seu schirolorum al- 
y, borum vel vegluli vel drappi serici figurati. Nec predictas pelles portare pos- 
„ sint in foderis clamidum vel palandre ad penam librarum XXV prò qua- 
,1 lìbet et qualibet vice et quolibet casu quibus fueric contrafactum : liceat ta- 
,y men eìs portare profilettuoi a parte interiori de pelle vani vel altenus pellis 
,f excepto quam de armellino. 

De eitUuris et coronis non portandis 

4. ,1 Et nulla mnlier cujascumque status vel conditionis exislat possit por- 
,y tare saprà pannos vel indumenta per modum patentem aliqoam centuram 
„ fulcitam auro vel argento. K«c eliam portare possit sapra se vel in capite ali- 
,, qaam coronam vel ghirlandam clavatam aurì vel argenti perlarum vel lapi- 
,, dum pretiosorum ad peaam XXY librarum prò qualiliet et qnalibet vice et 
„ qaolibet casa qoibns fìierit contrafactum. Possint tamen sponse portare ve- 
^ tita in presenti et superiori capitulo ea die qua vadont ad viruoi et toto durante 
„ corteo, videlicet usquequo redierint ad domum virorum suorum. Dum tamen 
f, termìnus predictus non se extendat ultra qoam per quindecim dies tantum. 

Quis teneatur prò muUerihus condemnatis 

5. f. Et in qaolibet prediclorum vel infrascrìptorum casuum quibus fuerìt 
„ contrafactum pater teneatur prò filia non trasducta ad virum et non nupta ^ 
„ maritus prò uxore; germanos prò germana^ et tutor prò minore. 

Qttod predieta in forensibus non vìndicent sihi locum 

6. ft Predicta autem (Mnnia locum non habeant nec se extendant ad domi- 
,f nas vel aliquas mulieres forenses que per aecidens venirent ad Civitatem vel 
„ eomitatum Lucanum et starent usque in tempus trium mensium. Ab inde vero 
„ saprà si contrafeceriatj incurrant penas presentium capitulorum. 

Contro sclavas seu maneipias 

7. ,f Nulla mulier que sclava fnerit et postea nupserit vel faerit libera facta> 
„ possit portare aliquod indumentum in dorso vel in capite de drappo serici 
,1 vel panni scherlatti nec aliquo modo varium vel alias pelles supra vetitas 
,, nec aurum vel argentum vel perlas seu lapides preliosos seu maspillos vel 
,; frigios ad penam librarum decem prò qualibet et qualibet vice et quolibet 
,, casu quibus fuerit contrafactum^ et prò noptis viri earum teneantur. Possint 
f, tamen portare anulos io digitis quos voluerint. 
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ff Sclave autem, sive mancipie Doaauple nec libere, predictas res tetitas 
,1 portare non possiate ali^acn clamidein rotaodani nec planellas* ad penam 
„ unius floreni prò qualibet el quolibet casu; quam penam si non aolverit in- 
ft ira decem dieSi poitqlimn reperta fiMriti fostigetor in platira I«acui comu- 
Pf nis ex officio domini potestatia. 

Qmid fieri debeiU ée raabÌM mittitfah 

,1 YolaeruDt inauper prò l»e vice dimitasat qood mmtet faobe capatei cb> 
„ mides et alia vestimeata facta uaqae ia dìem nitteadi faaooi possint porUh 
,, impunei dura tamem fuerint marchiate infra uoam naenscai proxtme aecatnm 
,1 tam in Civitate quam in comitatu per ofHcialem ad hec dtfpatandum. Qoi 
„ Ofiìcialìa teneatur et «iebeat in quodam lil>ro «eribere omnes peraonas que 
„ raubas feceriot marchiare et quot fuerint raube et cujus qnalitatis et colorìs et 
ff habeai prò qoalibet rauba deaarios sex* ita lamen quod nulla moKer por> 
ti tara possit perlas nee aliquaoi clamidem vd palaodram fodvTatam de pel. 

liboa aupra vetkit< vel aKqoam reaa ad aenaa raceamstam. Et presaot o^- 

tulom non ae extcodat ad sckvas qae faeriot narilate. 

tf Et qodibet aanlieri exceptis sclavis nupHs irei nonnaptia liberit tri an- 
„ cillia, portare possit oaum iirigìuai ia capite pra {^iriaada* et alia non ve- 
li tita prò forma presentium capitukrom. 

De coaciViia ^ue fiuu $empen uuptiamm 

9. Il Statueruot tasaper quod nulla persona in aliquo convivio nuptiaruin 
Il possit vel debeat dare in prandio vel in cena ultra duas maneries viaoda" 
Il rum sub pena florenomm qninqnagittta prò qnalibet viand» ultra data. Et 
,1 intelligaotnr maaeriea vivaodei torte, rivioli, et obi darentur vivande elixe 
Il et aasate noa poasit dari prò eKaso nisi naa oBaacries caminm de qua non 
,1 intelligantur salsitie seu lingue investile. Et prò assato in casu quo darentur 
Il carnea animalium terreslrinm, videlieet quadrapedum vel animalinm vo- 
li latilium niajorum ut capponum et anserum et similium« dari non possit vi» 
una maneries camium. Et io tìtsu quo darentur carnea alioram volatiliom 
mioorum sìcut puliastrormn pipionam perdicum et aimihnm, dari non pos- 
„ sint nisi Ires puilt prò quolibet incisorio. Et de predictis vivandis assatis non 
inlelliganlnr turtures quallie tardi merule et siroiles vel minores que dsn 
possint arbitrio convivaotis. Et non inlelligantur de manerie vtvattdamm.Et 
idem intelligatur et servetur de conviviis qui fiereot prò ricorteis vel spoo- 
Il salitiis seu matrimoniis conlraclis vel contrahendis. 

I, Item quod in dictis conviviis vel ipsa die qua coaviviam ficret ant nuptic 
,1 dari non possint confectioncs vel speties nisi- ad meoaaa et naa vice ia die, 
„ sub pena librarum XX\ prò qualibet vice. 

„ Item quod occasione nuptiarum dari non possint prandinm sive cena ali- 
li qaibus personis extraneis nisi ipsa die nuptiarum^ sub pena librarum X prò 
Il qualibet persona. Et iotelligautur extranee persone omnes preter de iaaùh* 
f, nuptias celebrantcs et ejus consortes masculos et feminas. El vivandis ser' 
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jf v«lur moflns superiiu declaratqs sub sìriìH pe»*» et inteUigatiiF occasione 
,, Duptiaram a die prima Daptiorom usqnc ad octatan». Posait tameo Pttciper» 
„ forenses non habentes habitationeoi ia eivitate Incaniik 

f.f Et nttlliu poasit dare servitoribus nuptìarum capponem raaianwn galli- 
„ nam vel anaerem integraa vel alios najoiw aves» ad pena» stiprascrq^tam. 

He enseuUt non fttoieiidis 

40. M Et occasione vel tempore nopkianun pubkce vel occulte per aliqnaoi 
„ sponaam vel olìipiiafli penoaam eoieBiiMn dart non posait alieni persone de 
,, doma vel conaai^iiinitate spoasi» sub pesai Ubrarum XXV prò qnolihet ea- 
tf senio. Et simiher na^ persona de eonsanguinttale spoate possit dieta occa- 
„ siooe vel tempore aliquod eoseaìum Tacere diete spoose sub dieta pena. 

„ Et nalius possit donare aliqaid spoaso vel sponse vel alteri de illoruoi 
„ familia aliquod donum vel cnsenium. Nec ipsi spoosu* et spoasa donare vel 
y, presentare alieiii possint durante lesaport aciptiavuin, et occasione spoosa» 
„.li£iiy elenaosiois duwtaxajs exeeptis* ad penana librarmi» XXV prò qualibek vi- 
,^ oe. Poasii t^men sponsos recipere res coinestibilea et «ina qoe aibi donanin- 
,f tur> exceptift «oafecUonibua quibuscitaiqve. 

„ Item qaod non possint estendi vel propaleri aUqaa ornaaienta vel aroesia 
,» alictù sponse tenpore quo vadit ad viruin vel ante reearteiaaa vel per octo 
„ dies ad oiians postquan» ierit ad vlram» sub pena lilwatum XXV. 

fy Et nulla sponsa ultra dbtcs suas defierre possit ad domum viri sui vestes 
,1 vel iocaiia Mve alia res ultra qnam ad rationeo» XV prò centenario sum- 
I, «e et valorìs ejdis. qucoo. recepit vir ia datenoi» sub pena fninqtuginta 
,,. florenaruaa anrei. 

De exeftdit- drfanctorum 

14. „ Quoad ad eieqoias vel fonerà aticufns persone defiMcte no» possint vel 
,, d^aat iovitavi vel esse nisi cknis ecclesie ad qnaaa corpus defiincti.se- 
„ peltendai» defertar, et ecclesie de dtjtts populo scu Parocfaia deCÈihctns erat. 
„ Et canonici capituU lucani vel convent4i» cappéllaaorum, et fralres unius 
„ ordinis vel religiaais, et non aiti religiosi vel clerici, sub pesa librarum sex 
„ prò qaalibet vice qua fuerit centra factum. Et predici? non exteodantue ad 
„ Aatianos sea milites lucani clvi4atis. 

,y Et nulla persona pr» aliquo defuncto possit indui de novo«expensÌ8<lie* 
,1 redum vel bonoruoi de&incU, indni vtdelicet pannos funerales» nisi uior fi- 
„ lii pater et mater fratrcs et sorores carnaka nepotes et neptes, scilicet et filii 
„ et filie Bliorum et sororam et fratran» earaalium» ad penam librarum XXV 
„ prò quaKbet persona iaduta ultra dictam formaas» infligendam illi qui fieri 
„ fecerit indumenta. Ubi ver» de personis que indui possant per formam huius 
tt eapitul» non supersial nsque in tffes« tuac usque in nomerunt trinm possint 
„ «iduL ad ariNtnun herediaaa sen tatomra «orum, voi conmissaciorain U« 
,y lis defancti. 



3^2 Docuiomn 

,, Et nalla persona remanere possit in prandio die exequiamm in dòmo, 
,1 defuncti nisi predicte persone quibus concessum est paonos iodui fanerales, 
ff ultra domesticam familiam vel consortes. 

ff Ilem quod nailus homo eajuacanique conditionis existat possit irei debeat 
yy se proicere ad plorandum super aliquod corpus qood sit super iecto« sub 
jf pena XXV librarum prò quolibet et qualibet vice. 

„ Et prò aliqao defuncto non possint fieri vigilie io domo defuncti nec fa- 
„ cere p1antum« salvo quam de mane vel die qua defunctus traditur sepolture. 
„ Et ad dicluro plantum non possit stare aliqna mulier scapilliata, nisi iOe 
yy mulieres quibus indoi veste» funerales in presenti capitnlo est ooncessom. 
,, Et quod mullum corpus desinoti disoopertum poriari vel teneri possit ad 
,, Ecdesiam ; sub pena librarum quioquaginta prò quolibet et qualibet vice» et 
„ quolibet casu quo fuerìt contrafaotum. Et presens capitolum se non «rten* 
„ dat ad anliaaos lucani comnnis miUtes judiees et medicos, qaiboa lìceat io 
yf funere portare quod voluerunt. 

„ Et teneatur lucanus potestas per se et snos judiees et familiam inquirere 
yy et investigare omnes et siogulas personaa contrafacieotes et mittere quaKbrt 
y, die festiva ad minus unum ex militibus suis, et notarìum fi>rensem ad ma- 
y, leficia deputatum per civitatem« ad inveniendum et scrutandnm omnes et sin- 
yy gulas personas contrafacieotes. Qui notarius contrafacieotes scribere teneatur 
,y et in quo contrafecerint et diem commissi delieti. Gujus scripture stari dd»eat 
„ absque dliqua prol)atione> nisi per partem contra quam procederetnr» alind 
y, probaretur unde absolutio imminetur. Et si dictus miles et notarins tran- 
,y seundo procedendo boneste non possent videro dare seu esse certi in aliqoa 
y, persona que feoerit oontra formam alicujus capituli statutorom, sed de eo de 
y, quo esset contrafactum aliqualiter dubitaretur. honestatis causa decemimos 
,y quod non debeant artare alìquam mulierem ad aliquid ostendendum* sed de- 
„ beant scribere rei qualilatem, et sigoa in quibus credideriot contra&ctnm. 
y, Et sequenti die teneaatur mittere prò eadem re et certiScarì et scribere de- 
,f lictum. Quibus scripluris stari debeat nisi aliter probaretur, ut dictum est 
yf Que si Potestas non observaverit et observari non fecerit« puniatur in fio- 
yy renis centum« etiam suo durante officio* per maiorem sindicum Lucani oo- 
„ mnnis prò qualibet die qua fuerit negligens »eu remissus seu in quolibet 
,f casu quo non observaverit quolibet capitulum presenlium atatutomm^ in qua 
,1 punilione si maior luoanus sindicus fuit n^ligens vel remissus perdat de 
„ suo salario floreoorum aurei quinquaginta. Mec sibi mandatoria sui salaria 
yy fieri possit* nisi penam solverit predictam Lucano Comuni. 

,1 Predicta autem capitula omnia looom habeant in civitate comilatu districto 
,y et fortìa lucana* et in oomitatn lucano. Yicarìi Vicariarnm teneantur ese- 
„ qui et ezigere dictas penas, in quibus si negligenles fucrint puniantor prò 
y, quolibet eorum et qualibet vice per msùovem «ii^dicum Lucani Comunis in 
,y libris XXV quantum ad portatura» velitas dominabua. 

„ Teneatur insuper quilibet lucanus potestas qui prò tempore fuerit infira 
„ unum mensem in principii sui regiminis presentia statula banniri fiMere pa- 
,1 Uice per civitatem lucanam^ ad penam supradictam. 
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„ Gonsules etiam cootrataram lucaae «ivitatia tMeantur^ ad penam libraram 
„ decem prò quolibet et qualiliet vice, deounltare domino lucano potestati diem 
„ napliaram que &&n debebnnt per qaemcumqae civem lacanuna ad quas ipse 
fy potestas autiere teneatur eius officialesj et reperto* colpabìles* punire secun- 
„ dum formam presentium statutorum. 

,f £t Domini Àotiani Lucani Comunis vel aliquod Gonsilium seu alias qui- 
fy cnmque officialis Lucani Comunis non poasiot vel debeaot «ine expressa au- 
,y Gtoritate Goosilii Generalis contra predicta vel aliquod predictorum aliquam 
„ licentiam concedere vel disponere, vel aliquod ordinare. Et quidquid con- 
ff tnifactum fuerit in predictis^ ipso iure sit nullum irritum et inaoem Et nihi- 
„ lominus contraiacientos puniantur per maiorem sindicum Lucani Comunìs in 
„ libris XXV prò qualibct vice. Et teneatur cancellarius Lucani Comunìs pre* 
„ dieta statata infra octo dies a die firmatioqis presentium statutorum dare in 
ff forma publica Domino léucano Potestati, sub pena lib. centum si contrafecerit. 

,iLoco sigilli 

„ Ego Andreas quondam lusti Cenois de Volterris, Lucanus civis« publica 
,f apostolica et imperiali autoritalibus notarius, cesareaque autoritate judex or- 
„ dinarius et nunc cancellarius Lucani Comunìs, predictis omnibus dum age - 
,) rentur interfuì, et ea rogatus scribere scripsi* et vigore mei offitii publicavì. 

ff Die ultima lunii bannita et relata suprascripta per Domioum Ijicobum, 

Die HI lulii presentala fuerunt in publica forma Domini Potestati per Be - 

ricucculum familiarem Doininorum» 
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Si riferisce alla pag,267. 

y, Sigismandus Dei gratia Romanorum Rex semper Augustus» ac Hungarie, 
Dalqaatie, Croatie yidelicét Rex. 

yy Ifotum facimus tenore presentium universis ad futuram rei memoriam. Ad 
extollenda justorum preconia et reprimendas transgressorum insolentias per- 
spiciens e celo justitia erexit in populis regoantium solta, et diversorum 
yM Prmcipum poteslates, potissime tamen divina sententia prefecit ad regimen 
yy populorum Imperium, dum ostensi, 6gura noniismatis, in reddendo census, 
„ et soiutionibus tributorunij pre ceteris Regibus Cesaree fortune fastigium pre- 
,y signivit j cui diversis modis subjecit Natiooes non ad hoc solummodo ut eis 
yy imperando preesset, sed utipsis potius justitiis copiam ministrando prodesset. 
yy Inter alias igitur occupationum curas quibus fluctuantis pelagi more prò 
„ salubri reipublice statu noster animus quotidie fatigatur> occurrit cogitalio- 
,y nibus noslris potissimum meditaUone potissima revolventes^ quod Lucana Ci- 
yy vitas et ejus districtus, utique notabilis pars Romani Imperii provisione ju- 
yy stitie uberius decoretur, sane de Magnifici Georgii Adurno Ducis Janue et 
„ Populi Defensoris, nostri et Imperii sacri fidelis dilectij legalilatis probitate. 



(*) Archivio del Goverao, Armario 22, iVum.54. 
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disa'elione> ioduslria e( providealia civcunispcGla oc cireuvM|>actioiie provida 
,, iadukilalato fidueiam obtiocDtcs* ipiium animo deliberato, et es certa noslr» 
„ scienlta saaoqtie Principum, PorporatorofQ, Comitu, BaroBon et Frooanim 
ff nostroruiu aceedenle Consilio, omniUus melior» modOf, }ure> via, canea et tona 
jy quibus nielìus et efficaciu« possumus et valenaiM, fecùnus, ooQstilairoua et pre* 
ff sentibus ordinamas noslriM» et'Sacp» Rcmimmiv Imperii venim, cerliNn, I^iti' 
„ mum et indubitatum ProctiratoFemj actoram, ftctoreo» et^ infraacriptoriM» oe- 
,, gotioriim gesloretn ac vices gerentem, ^B(e» aactorìtate romaoa re|pa lenora 
,, presenLioinji eidem de certa nostra seJcnti» coqeedeates, Nobdena Paukua de 
,, Gaiotsiis Luce etc. nostrani et Sacri Romani Imperìi. dilectmn fid tekm , in 
,, dieta Ci vitale Lucana et é\xt9 tenutis aeu pertinentìis universi», qoecttaique 
,, nomine renseantur, eligendi nominandi, promovendi et poeficiendi i»neslram 
yy et Sacri Romani Imperìi Vicariiim, ìpsum^ue et ejus berede» al> ipso Paulo 
y, in linea masculioi seius legitimi deseendeotes, tttulo- Vicarìatua tmperialis 
,, decorandi, ila quod dictus Paulus ac sai heredes de lumbìs aois pittime 
,, dr^ccndentes, nostri et Sacri Romani Imperi» in dieta Gtvitate LocMMeìos-' 
,) t|ue terris, tenutis et pertinentiìi universi» Ytcarii Ihiperialcs dici, nomìoari 
,, et teneri drbeant et ab omnibus repularì, omnì quoqae dfgnitate, nobiKtate» 
,, jure> potesiale, 1 berlate. honore, jarìsdicttone et consuetudine gaudere et firn 
,,-coDtmuo, quibus alii Imperìi Sacri nominati Vicarìì freti sunt hactenns ef 
,, quotidìe potiuntur. 

,y Insuper ad dandum quascumquecatittones, securitates, promissioneset li- 
,, teras in forma debita superinde redaclas, ejttsdem Procuratorì» sigillo mu- 
yy nieodas, et proirt eidem Procuratori videbitur rite eipedire* promitleatesli• 
,, teras hujnsmodi, sicul premittitur, per ipsum dandas duro et quando desiiper 
,, fuerimus requisiti, nostre Mafeslatis literis in omnibus ipsorum puoctis et 
,, clausulis opportunis confìrmare. Tandem de universa et singula circa pre- 
,1 roìssa faciendum gerendum et esercendlim quóit negocium hujusmodi qo»- 
y, lilas exposcet ralum et gratum habentes qnidqui*} per eumdum Procuralorem 
„ actum factum ntque gestum fuerit in premtssis, presentium sub nostre m^- 

,, statis sigilli appensione Testimonio literarum. Dalum in Civitale Curìen, Anno 
yj Domini 4413. ultima die Augusti, Regnorum nostrorum anno Hungarìe vi- 
y, delicel vigesimo septimo, Romanur. vero tertio. 

DOCUUEHTO DICIA8SETTE8IUO (*) 

Si riferisce alla pa^. Jffi » 

yy Io Nomine Domìni amen. 

„ Gum hoc Hit quod prò parte Revereodissiìnì in Chrìsto Patria et Domini 
,, Domini Nicolai miseratione drvii» tituli Sancle Gmcis in Ilerasaliem Agnis* 

d*} JuchMo degli Mti notarìetchl Stanta k. Armario Num. 6 nH tibro 
de* Contratti del naturo Domenico Tati dal 4446 al 4428, ù> data 49 Giw 
gno 4428. 
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ff simi presbiteri Cardioalis, oec noa Apcwtoltoe Sedù L^ati de lacere fìierit 
„ BotificatniQ magaifieo, et potenti Bomioo Paulo de Guioigiis Luce domÌDo 
,, per suum pn>prìum oratorem M^strom Paalkiai de Lupardis de Laeasok 
y, literia credenlialibBs» qnalUcr Magaifici poleotis et aceÙ Domini Donnait 
„ Prioret, Aoiiaoi, et VexiUifer )astttie popali^ et ooonidìs Florentie, et Cor* 
„ faloaerii aocietatum popati et daodecim boni vàri predicti conraaia, intel- 
,f leeto qttdliter àio deciaiaoona Aprilia proxime prclerili spccl«btles vii> Do- 
,y mtoua SaoctHfty Veoerìo, et Deoiìnas Pauhia Corario Oratores et procura- 
„ teres precuratono nocniae iUuatrissiaat Domini Veoetornm, et spectaèìles viri 
,f Dooaìnus PaHas Ooelirii de Streoxiia; et Avorardus de Mediciis Oratores 
y, et procuratorea preeueatorio nomine prefitte ccoelsa Goaaaoitatia liorentie 
„ prò ipso iUnstrissinio dominio Veoetoruna» et prelibata exceka comunìtate 
„ Foreniie ae etiasoi prò omnibus et singialia coUigatis, recomapdatis» aderen- 
„ tibua» eomplicibus« srqnaeìbus et sabditis eorum et C(i|tt9^c> eonim ex parte 
,f una^ et speotabiles Viri Donùnus Guamerius de Castiliono* et Domìnus 
„ loanneo de Arelio Oralores> et prooovalores procHratorio nomine mustriftsimi 
,f Prioeipis domini Filippi Maria Duci» Mediolani prò ipso doa»ino Duce» nec 
ff non prò omnibus adlierentibiw coUigalis, recomandatiSk conapRcibusA sequa- 
„ cibos et sttbditis ipnas Domivi Dacia ex alia leeeront* eontraxerun^« et co* 
„ Icbvaverunt» et firmavenint iater se ooMibus qnibus supra bonam veram pa- 
ff ram sioceram et inviolabilem pacem deo dante perpeti»is temporibus dura* 
„ tnram« cumcapiluKs et inler alia qaod oaaqneque pars teoeretur nominara 
f, prelibato reverendissimo domino €ardìnali suo« colligatos adherentcs» reco» 
„ mendatios» et complicos infra daos measea a die celebrationis ipsius confr»* 
„ ctafl« et nominati infra alios duos mensea, possente et ddberent rati6eare no* 
„ minatioaem et ipsius pacis cootractum» et eo casvi compreoderentur pacis 
„ contractu« alias non gauderent beneficio diete pads et abereotnr prò inde 
„ ac si nominati non essente nec in tali contractu compreusi» salvia aliis in 
,, pace descriplis, in quaìibus sui parte< et cum predictis couditionibus et aliis 
,, in isirumeuto inde coofecto in civitate Ferrarle manu pubblicorum notano- 
,, rum aDnotatis> et descriptis> et volentes autedicti excelsi domini Prioreis ar- 
,, tium VexiUifer juslilie« Gonfalonieri societatum^ et duodecim boni viri re- 
,1 comendatos adherentes compi ices et sequaces diete excelse Comunitatis Flo- 
fj rende infra stalutum terminem* prefato reverendissimo domino Cardinali 
,, juxta formam contractus diete pacis nominare^ qui in ipso pacis contractu 
yf coaiprendatur« si ratificaverìnt> representantes prefati potentes et excelsi do* 
,, mini priores arlium, et VexiUifer justicie» Gonfalonieri societatum et duo- 
,, decim boni viri predicti comunis Florentie in predictis et infrascriptis omni- 
ff bas et singulis ipsam excelsam comunitatem florentie et abentes plenisslmam 
„ auctorìtatem polestatem et balyam ad predicta et infrascripla omnia et sin- 
,, gala« vigore potestatis autoritalis, et balye eisdem concesse» et competentes« 
,, et omni modo via jure et forma quibus melius et efiìcacius potuerunt se- 
„ cundum exigentiam contentorum in pace predicta per eodem comune» et ipsa 
,, comunitale Florentie nominaverunt prefato reverendissimo domino Gardinali 
,, ipsius comunitatis florentie» colligatos et aderentes» recomendatos* et com« 
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I, plices, et ioter alias Domioaverunt sapradictum magaificum domiaani Paa - 
„ Ittoi Luce dominum, et de qua noroiaatioae sopradicti magnifici doaùni 
„ Pauli et alioruffl latias patet, et oostat per pablicum istrameotam inde ooo- 
,1 fèctum manu S' Martini Luce Martini de Florentia» poblici Notarij et 
„ cancellari) reformationttni populi» et comanis Florentie« wu mann alterios No- 
ff tari] factam reperialnr sab anno domini MCCGCliXVIIl. indiclione sesta se- 
Il conduni cur8um> et morem florentinoram die XX Villi Maiiproxime prete* 
Il riti; idcirco prelibatus Magnificus et potees dominus Panlos Lncedomìnns 
Il qui toto mentis aiTeetu letatar duieedine diete pacis stataoK|tte diete oaagnìfice 
Il et excelse conmnitatis Florentie summo desiderio optat esse pacificnoi* et fè- 
II licem« supradictam nominationem de ipso factam ratam habuit, et aoceptarit 
Il ad honorem et exahationem prelibate magnifice; et excelse Comunitatìs flo- 
Il rentie« sascipiensque ipsam in beaeficion et gratiam stngolarem eandem no- 
„ minationem« ut supra pr<^ertttr«de eo faetam«et ipsios pads contractn ut com- 
Il prendatur in eo et ut gaodeat beneficio diete pacis ornai modo tia jare et 
», forma quibos melins eflSicacias et validios potuit ralificaTÌt| et approvabit, et 
y» rogavit idem magnificus Dominus Paubis me Domioicam notariuna infra- 
lì scrictum ut de predictis pubfiAicam conficiat islmmentum. Actnm l.aoe in 
Il palatio habitationis et residentie pre&ti magnifici domini Pauli* posito in 
,1 contrata Santi Petri in cortina coram domino Mariolto de Alezandrànis de 
,1 Viterbo majore sindicoi et jndice appellationum Lucane cÌYÌtatiS| Doorino 
I, Jacobo ohm Joannis de Vivianis milite et legom dactorìbns* domino Ur- 
li bano Pauli Gucgì« et Ser Antonio Simonis de Capaonore cancellarioa ipsin.« 
Il Domini, Lucanis Civibns» testibus ad bec vocatis» et rogatis Anno aatÌYÌtati& 
Il domini Millesimo quadrigentesimo vigesimo ottavo die decimaaona mensu 
Il Inni) seeandam formam» et morem Lucane Givitatis. 
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